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	 a ricorrenza del centenario dell’istituzione del Parco Nazionale 
	 d’Abruzzo, oggi Parco Nazionale d’Abruzzo Lazio e Molise, ci ha
	 sollecitato alla riedizione della Relazione Sipari cogliendone tutta 
la sua attualità.
Lungimiranza di altri tempi e forte capacità di visione che si ritrovano in alcuni dei 
passaggi della Relazione oltre che nella presentazione della stessa che ne fece il 
mio predecessore Fulco Pratesi nella pubblicazione celebrativa dei 75 anni, e che 
richiamo condividendo l’attualità di alcune affermazioni.
In epoca triste di pandemia la Relazione fa comprendere al suo lettore il valore che 
le aree protette hanno nel risanamento del Paese non solo dal punto di vista sanita-
rio, ma anche da quello del riequilibrio economico e territoriale.
I Parchi e la loro rete nazionale, frutto dell’evoluzione nel tempo di una coscienza 
ambientale certamente cresciuta rispetto agli anni ‘20 del secolo scorso, quando Si-
pari scriveva, rappresentano oggi una frontiera di sperimentazione di condizioni di 
conservazione attiva in tutta la dorsale appenninica, nell’arco alpino e lungo le coste.
Il Parco nel tempo si è allargato arricchendosi con l’inclusione dei due versanti, 
quello laziale e quello molisano, che debbono vedere uno sviluppo sostenibile al 
livello di quello raggiunto dal versante abruzzese, livello di sviluppo sostenibile 
che in questi momenti di crisi pandemica deve essere preservato per non perdere i 
risultati raggiunti.
Il Parco come laboratorio dello sviluppo sostenibile sotto il profilo naturalistico, 
economico, sociale, istituzionale, visione che già si leggeva nella Relazione Sipari 
con gli approcci e i linguaggi del suo tempo.
Una conciliazione tra economia ed ecologia, parole alla cui base concorre la radice 
eco (oikos, la casa comune) alla luce delle caratteristiche o specificità dei territori 
che vanno ricercate, descritte e messe a valore come suggeriva Sipari, sottolinean-
do le differenze tra il nostro Parco e il suo fratello coevo, quello del Gran Paradiso.
Non posso non sottolineare per il lettore l’attenzione che Sipari poneva alla presen-
za dell’uomo e della sua economia all’interno del Parco, certamente con attenzione 
al fenomeno turistico, che nel tempo darà i suoi frutti, una visione che oggi va 
modellata sul concetto di sviluppo sostenibile, con l’attenzione alle attività dell’a-
gro-zootecnia, ma anche delle attività artigiane e dei cosiddetti servizi ecosistemici.
La sfida è, come sempre, quella di cambiare la frase (titolo di un vecchio libro) 
“L’uomo o la natura” in “L’uomo e la natura”. Per far questo ci vuole evidente-
mente visione del futuro nell’ottica del presente, missione istituzionale a cui deve 
rispondere il Parco con i suoi operatori, passione delle donne e degli uomini che 
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hanno responsabilità e funzioni, una cittadinanza attiva e una capacità di fruizione 
responsabile di chi a vario titolo utilizza o vive il Parco.
Il richiamo alla consistenza della fauna che fa Sipari ci fa affermare con tranquilli-
tà di avere saputo mantenere fede alla sua visione, affermazione che possiamo fare 
alla luce delle attività di ricognizione del nostro Servizio scientifico con riferimento 
all’orso, ma anche al camoscio ed alle altre specie maggiori o minori. Ed anche al 
patrimonio di specie vegetali e minerali che sono custoditi in questo scrigno che è 
il Parco Nazionale di Abruzzo Lazio e Molise.
Mi piace concludere concordando con Pratesi nel sottolineare la semplicità e l’ef-
ficacia delle idee contenute nella Relazione.
Oggi più che mai, in un mondo di grande circolazione di messaggi, queste caratte-
ristiche diventano essenziali e riferimento per una fruizione diffusa, più ampia per 
tutte le classi sociali, per una cittadinanza attiva e consapevole dei principi dello 
sviluppo sostenibile.
Buona lettura.

Giovanni CANNATA
Presidente del  Parco Nazionale

d’Abruzzo, Lazio e Molise
Pescasseroli – Maggio 2020



	 er avvicinarci al Centenario del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, che
	 celebreremo nel 2022, abbiamo deciso di dare alle stampe una nuova edizione di
 	 quello che a ragione può essere considerato l’atto di nascita dell’area protetta e, al con-
tempo, una pietra miliare della storia dell’ambientalismo italiano. Un testo elaborato in un periodo 
eccezionale, frutto di quel fervore culturale e politico che nei primi anni Venti del Novecento portò 
alla prima legge di Tutela del Paesaggio ad opera di Benedetto Croce e alla nascita di due Parchi 
Nazionali in Italia: il Gran Paradiso e il Parco d’Abruzzo.
Il testo che presentiamo, da tutti conosciuto come “Relazione Sipari”, venne prodotto dal fonda-
tore, e primo Presidente del Parco, Erminio Sipari, che riferì in modo accurato sulle condizioni in 
cui si trovava il “suo” Parco – Sipari era già Presidente del Direttorio provvisorio dell’Ente Parco 
costituito con un’ iniziativa privata il 25 novembre 1921 - alla prima riunione della Commissione 
Amministratrice dell’Area protetta, ormai istituita per legge, il 17 maggio 1923. In quel documen-
to, che non era un semplice atto di amministrazione pubblica, c’è tanta cultura del rapporto tra 
Uomo e Natura; ci sono gli elementi base della storia della conservazione; ci sono i germogli di 
quei semi che favorirono l’affermarsi della tutela ambientale e paesaggistica; nonché, una prima 
elaborazione di quello che oggi chiamiamo sviluppo sostenibile. Non a caso la Relazione, per il 
valore che aveva, venne pubblicata ad opera del Parco nel 1926 ed è stata ristampata nel 1997.
Oggi, a quasi cento anni, la Relazione Sipari ha ancora tutta la forza di quel momento, e rappre-
senta una sorta di “lievito madre” per tutti coloro che, volendo avvicinarsi al mondo delle aree 
protette, e più in generale alla Natura, hanno la possibilità di scoprire quale fosse il pensiero di un 
uomo che era stato in grado di avere una visione, raccontarla, farla apprezzare e trasformarla in 
norme di tutela per il godimento di tutti. Grazie a quelle norme di tutela e al lavoro che con alterne 
vicende è stato compiuto negli anni, il territorio del Parco, ampliato e rafforzato nella sua gestione 
negli ultimi 50 anni, arriva all’appuntamento del Centenario con importanti risultati raggiunti in 
termini di conservazione, a partire dal camoscio d’Abruzzo e dall’orso bruno marsicano, salvati 
dalla sicura estinzione. Così come sono state conservate tante altre specie, e le splendide foreste di 
faggio che oggi sono comprese tra il patrimonio naturale mondiale protetto dall’Unesco. 
Accanto ad un accurato lavoro di conservazione, nuove sfide ci attendono: prima fra tutte quella 
sui cambiamenti climatici. Conservazione e nuove sfide hanno bisogno di conoscenza e consape-
volezza. 
La ristampa della Relazione Sipari, in questo strano tempo che viviamo nella primavera 2020, 
letteralmente devastata dalla pandemia del COVID19, in cui i libri sono tornati con forza ad oc-
cupare le giornate di molti, così come in cucina in tanti sono tornati ad impastare, rappresenta un 
invito alla conoscenza, per far lievitare ancora di più i valori della tutela, della conservazione e 
dell’armonia uomo-Natura, secondo paradigmi nuovi, ma con radici profonde nel territorio da cui 
si originano.
Buona lettura a tutti.

Luciano SAMMARONE
Direttore del Parco Nazionale

d’Abruzzo, Lazio e Molise

Pescasseroli – Maggio 2020
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P R E F AZ I O N E

Quanilo, il 17 Maggio 1923, §. -8. De.Capitani, 1[i,-
nistro d' Agricoltura, inseiliò la Commissione A,mnti,nistra-
trice ilel Parco Nazional,e iilAbruzzo (istitu,ita, ins,ienrc al
Parco, col Regio Decreto-Lugge 77 gennuio 1923 n. 257,

il'i,aenuto poi la Legge 12 Lugl,io 1923, N. 1511 ) e la
inaitò a, nominarsi il Presidente, questa, ail unanimi,tà,
clesignò l'On. Grand,'Ull. Ing. Erminio Sipari, che da
dodici anni ero, stato l'apostol,o del Parco e che negli,

ultimi due anni era stato l'atti,oi,ssi,mo Presiilente di, rluel-
l'Ente che lu costituito per pritsata ini,ziatiaa, ilata l' apati.a

dei passati Goaerni a rcguardo della istituzione ile'i Pa.rchi,

Nazi,onali.
La prima iilea d,i costitu'ire un Parco Nazionale in

Abruzzo partò dalla geniale mente dell'illustre Prof. Comm.

Romualilo Pirotta, il cui nom,e aa quò pri'ma d'ogni altro
ricordato a titolo d'onarq anche il Prof. Alessanilro Ghi,gi,

&aeoa però consi,gliato 'il Mi,nistero in tale scnso. Ass'ieme

al, Pi,rotta il, Gt. Ull. Aau. Luigi Parpttgl,i,olo e i,l, Comm.

Atsa. Ercole Sarii contribuirono, per incaricod,el Ministero,a
studiare la prirna ruilimentale lorma che il Parco aarebbe do-

tsuto dss'u,rnere, 'mentre l'On,. Grand' Ull. Gioaan Batti,sta

Miliani e ,il Contm. Guido Borghesani, rispetti,uam, ente Pre-
sid,ente e Ammi.ni,stratore Delegato ilella benemerita X'ed.era-

zione Pro Montibus, con l'On. Si,pari; Cons'igliere dolla

stessa,'i,nstancabilmente propugna,rono la soluzione del pro-
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blema e lo intpostarono ex-noyo nel 1921, dopo la stasi

della guerra. Ma la questione non sarebbe mai stata risolta
se utL uomo ili lerma lede e di i,nstancabile energ'ia non
L'aaesse sposata cottùe cosa propria, non &nesse con diu-
turna opera di pernr,asione e coru tatto e tenacda ammire-
'uoli ointe le i,ncertezze dei Comunò, i cui teruitori dooetsano

entr'are a lar parte del Parco, e le difi,coltà, iilognò ganere

che ne ostacolaaano òl sùrgere. .H il Parco d' Abruzzo ebbe

la lortuna di atsere nell' On. Sipari colui che a tale com-

plessa opero, con entusiasmo d,ed,icò tutto sè slcsso e tutta
la sut infl,uenea politica.

Si, è perci,ò che la Commissione, corù unanime desi-

gnaz'ione, Lo aol,le suo Presiilente, con la lerma fiilucia che
,il Parco d'Abruzzo sarebba stato affidato ail ottime mani e

conainta anche della opportunità che a capo ilelP Ente stesse

'person& che, specie nel,ln località, comprese nel Parco, aoesse

autor'ità e r'i,scuotesse etirna e consensi, che ili quei luoghi
(jonoscesse i bisogni, e le asp'irazioni e che, per lunga con-

su,etuil'ine di oita; meglio potesse conoseere e sentire le neces-

sità ilel Parco.

Ma la aera misura dell'opera com,pi,uta fino al,lora
per 'il Parco dall'On. Sipari si ebbe quando egli. nell'ac-
trenna,tct, sed,u,ta, dopo at:ere assunta la Presi,denzd, e r,isposto

rtll'eleaato discorso del l)[inistro, ritiratosi, questo, dette let-
tura alla Commissione del.la elaborata, saga,ce, esauriente
Ilelazione che era stal,o inca,r,tcato di reiligere come Presi-
clente ilel ili,scioltosi, Direttorio Proatsisorio ilell Ente. Allara
si e.bbe la completa a,is,tone il,el ponderoso laaoro che questo

benemerito ilellAbruzzo a,aeoa, compiuto,, sia per ,il Parco,
xta per la redaz,ione della Relazione, e della ptolonila corn-
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petenza. che aoeaa acqu,istata in tutte le questioni inerenti,
all'argomento. E al tempo stnsso si ebbe la misura della sua
modestia, poichè, di quanti, anche per incidente e in modo
indiretto, del Parco si ero,rl,o occupa.ti, egli non mancò
di lar ce,nno, tranne che di sd slassol tanto che uno ilei com-
missari, il Comm. Prof. Gioaannoni, non potè a meno ili
esclamare: «quì I'On. Sipali ha rifelito tutto quello che
« hanno fatto gli altri ed ha tar:iuto della sua opera con-
« tinua e tenac(rr mentre tutti noi sappiamo che per anni
« egli ha fatto non solo da Presidente, ma da impiegato,
« e da amanuense dell'Ente che appena ,sorgcva, pur di
« vederlo affermarsi ».

E la Commissionc, per acclamazione, a,pproaò la pro-
posta del Granil' Uff. Michele Oro, ili dare alle stampe,

a spese dell'Ente eil a titolo di propaganda, la circo-
stanzi,ata Relazione d,ell'On. Si,pari, il quale tlel resto

ebbe a dichiarare che erc su,a 'intenzi,one di pubblòcarla poi
anche a proprie spese, amicchenilola di inc'is'toni che ne

u,Dessero resa più 'i,nteressante la lettura, 'i,n quanto aarebbe

cloaul.o illustrare le specialitò d,ella fauna, della flora e pa,e-

sistiche della meraaigliosa zona del Parco.
L'esecuzione però delle foto.grafi,e pe.r le quali sirendeaa

necessario attendere speciali condizion't di stagione, d'i clima
e di, luce e loccasrone di sorprendere e ritrarre ors'i, ca-

rto»-ci eil aqui,le allo stato di ttita, libera per quelle mon-
t«gne, a'ndaaa 2ter le lunghe, mentre qualche incidente pro-

aocato ila gelosù e da 'interessati a 'intorbidare le acque'

tlirttostratsa che 2 d,ei, 72 Comuni del Parco non an)eaano

ben compresa la por(ata della benefi,ca legge che lo istitu'isce.
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Aggiungasi che un imminente decreto di, ampl'ùamento

del perimetro ilel Parco potrà, proaocd,re qualche r'ùcorso.

Perciò la Commòssione ha creduto opportuno di accele-

rars la pubblicazi,one ilella Eeluzione per d,istri,buirla alle

popol,azioni 'i,nteressate. E i,nfune a a'tò l'ha consigliata la
necess'ità, di lar meglio conoscere i, fini dell Ente, dal mo-

mento che questo ileae fi,eramente cont'inua,re ad opporsi, al
tentat'iao ilella Societù Terni, il'i; lormare nelle aalli di OTti

e d'i Barrea, du,e laghi arti,fici,ali dannos'issimi allo sa'ilupTto

delle iniziatiae ilel Parco, colL eu't sarebbero del tutto in-
compatibi,li.

Cosù oggi, aede la luce questo lòbro, che costitu'tsce il
d.ocnmcrnto-base dell'Ente Autonomo ilel .Parco iil Abruzzo,

ed è al tempo stesso un atto di doaeroso omaggio, r'icorilan-
done i nomi, a coloro che a questa gen'i,ale e nuoa'issi,ma

istituzion e coopera,ron 0.

Ail ess'i, al Goaerno Uasc'ista che i,l Parco ri,conobbe

ufficialmente, alle popolazioni'i cui, teruttorii sono compresi

nel Parco, all'illustre suo Pres'iilente On. S'ipari, che i,l Parco
rsollo e riuscò a cost'ituire aincendo ostacol'i d' ogn'i genere

e con illuminato 'intelletto e con atnorosa cura ora, ne regge

le sorti, la Comm'iss'ione Lmm'inistratrice dell'Ente, a mio
rnezzo, irusia un d,eferente saluto e un sincero ringraziamento.

Chi scorrerrì le pag'ine di questa Relazi,one non pob'à

certo troaara'i l'espos'izione di una serie ili, fatti, cornpiuti,
perchè quando essa lu letta, l',istituz,i,one del Parco dataa«
appena, da un a,nno e d,isponeaa d,i scarsi,ss,im,i, mezzi, es-

sendo affidata all' 'iniziatiaa priaata ; eil anche gli anni
1923, 1924 e 1.925 sono stati assorbiti d,a stu,di e dalle pru-
tiche per la scelta d,el personale iliretti,ao e ili, guardiania.



XI

quesf ulti,mo appena ogg'i sistemato, ilata la necessità, di
attendwe che la Condotta Forestale Marsicana, il cui ter-
ritorio si soorappotue a quello del Parco eil il cui, personale
quindi doarù in parte essere quello slesso che iarà seroizio
per i,l Parco, a,aesse prooaeiluto alle nomine ,i,n base alle norme
regolamentari che solo d'i recente sono state emanate dal lIi,-
n'tstero dell' E conomia.

Ma, con lagg'iunta di altre opportune" note in calce,

si è proaaeduto ail agg'iornare la Relazione, i,n modo che essa

possa, dare not'izia sull'attioi,tà, dell'Ente anche ilurante gli
anni, finanziari, 1923-24 e 1924-1925, pr'imo sor,o peròod,o d,i

u'ita ufficiale, pel qu,ale si è trasntessa al M,i,nistero dell'Eco-
nom'ta Naz'ionale (a norma dell'art. 50 del Regolamento per
l'esecuzione della legge di, costi,tuzione ilel Parco, 12 lugli,o
1923, n. L511) la presuitta Relaz,ione sulle co,nil,iz,ioni, ilel
Parco e sull'1attiaità saolta dal|Ente. Di, questa la Com-

m'iss'ione Amministratrice ha stabi,lito chc debba lar parte
'integrale la presente Relaz'ione dell'On. S,ipari,, ed, a me, come

Segretario, ha affi,ilato l'incarico di aggi,ornarla e completarla
con qualche nota, anche per mettere in luce almeno alcune

delle benernerenze del Presidente, da lui taciute o fru.,tto di
inizdat'tae posteriori, dato che essa rimontu al 17 maggio
1923. Xra queste ulti,me ci,terò u ti,tolo d1 onore quella che ha

portato all emanazione del Regi.o Decreto-Legge 4 genna,io

1925 n. 69, con ,il quale l'On. Si,pari, oltre al raililoppi,a-
mento ilell'assegnazione annua, concessa dallo Stato, tante
altre prert'idenze ha ass'icurato per una più rapida 'nùessa
,tn oulore del Parco.

In tal modo la presente pu,bbl'i,cazione riesce quasi com-

pleta, almeno lo sytero, e Ttotrà essere molto uti,le per la pro-
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paganda, tanto necessaria non solo tra le popolazioni in-
teressate, ma anche in tutta ltalia, oae il' problema ile'i Par-
ohi Nazionali, bisogna conlessarlo, è quasi sconoscduto,

Del resto questa non è.che la prima di una serie di, pub-

blicazioni, che tUnte si propone di diramare per il conse-

gwimento dei fini dell'Ente a n'tano d nto,no che se ne ricono-

s cer à, l' opportunità,.

Boma, L" gennaio 1926.

Per la Commissione Amministratrice
del Parco Nazi,onale il'Abruzzo

IL MEMBNO-§DGRDTANIO

Rrccl'noo LaNnr.



(Relazione letta dal Presidente On. §ipari, alla Commis-
sione Amministratrice dell'Ente Autonomo ilel Parco
Nazionale d) Abruzzo, il 17 maggio 1923, giorno del
suo insediamento).

Cap. 1.o

Isordio.

lllustri eol|rcghi,

Ltavermi voluto nominare Presidente della Commis-
sione Amministratrice dell'Ente Autonomo del Parco
Nazionale d' Abrrtzzo, istituito con R,. Decreto - Legge

11 gennaio 1923, è stato certo a voi suggerito solo dal-
l'aver io in antecedenza presied.uto lo stesso Ente, che, r;on

la stessa denominazione, era sorto per privata iniziativa
il 25 novembre 1921 sotto gli auspici tlella tr'ederazione

Pro Montibus, e che si è disciolto 1' 8 rtràTzo scorso in
previsione d,el Decreto d-i 'nomina dell'attuale Commis-
sione.

Nella sua ultima sed.uta, il Direttorio Provvisorio
dell'Ente mi conferiva l'incarico di red.igere per questa



-14-

assemblea, la relazione d.el lavoro da esso compittto nei
suoi tliciotto mesi di vita, e di preparare un ordine del
giorno sulle materie più urgenti da trattare in questa
prinra riunione della Commissione.

E perciò mi sia concesso, dopo avervi ringraziato del-
l'onore conferitomi, di iniziare i nostri lavori assolvendo

il compito assegnatomi.
Prima di presentarvi la regione del Parco, che, dopo

tutto, èla m'ia regione (e perciò indulgerete alla minuzia
con cui ne tratterò), prima di narrarvi brevemente i prece-

cleuti, rìa qualehe Commissario di nrìova nomina forse non
conosciuti appieno, prima di narrarvi, cioè, per sornmi
capi le 'varie fasi attraverso le quali si è potuto arrivare,
dopo un lungo alternarsi di tentativi infruttuosi e di r'in-

novate spelanze, all'emanazione del Decreto, il quale final-
mente consacla ed, assicura l'esisbenza e il pr:ogredire della
istituzione a cui siamo oggi preposti, permettete che dia
a tutti i componenti del d.isciolto Direttorio Provvisorio,
quì presenti, a questi veterani delle discussioni sui pro-
blemi del Parco, iI riconoscente ringraziamento per I'o-
pera già data e ltespressione della mia certezza che essi

continueranno con non diminuita efficacia a darci i loro
preziosi lumi. E permettete pure che ai nuovi membri,
dotati di non minore competenza, e inviati fra noi a

linforzare le nostre flla, dia iI mio saluto augurale.
Non posso porgerlo, oggi, anche ai rappresentanti

dei Comuni, i cui territori sono stati costituiti in Parco
Nazionale, perchè essi per l' A-rt. 11 del Decreto saranno
nominati con le norme che stabilirà, il Regolamento, che
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tr)eranco non esiste (1). È nostlo dovere perciò di accele-
larne l'emanazione I ed a tale scùpo presento oggi stesso

al vostro esame preventivo uno schema del Regolamento,
allo studio del quale ho chiamato a collaborare anche

due fra' i più alti nostri corregionali residenti in Roma,
e cioè il Gr. Lrff. Prof. Giovanni Di Piruo, dr Pescas-
scroli, Direttore Generale dell'fstituto Superiore Postale-
Telegrafico di Roma, ed il Comm. Francesco Di Rienzo,
di Scanno, competente anche in materia di pascoli e

cl' ind.ustria arm-entizia.
Ma scr i rappresentanti dei Coniuni non sono oggi

?ìneora nominati, invierò, sicuro di interpretare il vostro
sentimento, il saluto della Commissione ai Sindaci di quei
paesi. Se per il passato ha potuto costituire un ostacolo
il timore di eccessive limitazioni, lesive dei diritti ctegli

abitanti della regione, apprendano essi oggi che la nostra
Commissione, sorta per apportare la luce della civiltà ed

il benessere tra quelle montagne, non può deflettere dalle
direttive dettate dalln, più rigida imparzialità, perchò,
come non può e non deve ammettere il principio ehe le
Comunità interessate debbano per l'esistenza del Parco
trarre un indebito arricchimento a spese dello Stato, così

rron potrebbe a maggior ragione tollerare che ad esse lo

Stato, per conseguire gli scopi' che si propone ltistituzione
del Parco, arrechi, setrza adeguati compensi, diminuzioni

(1) Sono poi stati nominati, con Decreto 16 d.icembre 1923, il Cav. di
Gr. Cr. Prof. Giovanni Di Pirro fi Pescasseroli e il Rev. Cav. Don Alessan-
dro Ursitti tli Opi.
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di redditi o limitazioni di comoclità, o, peggio ancora, le-
sioni nei diritti di usi civici.

* Sappiano cioè le genti del Parco tche il prinro fermo
proponimento della nostra Commissione ò d.i costituirsi,
e fin da oggi, più che a giud.ice imparziale, ad anrorosa
tutrice dei loro legittimi dilitti; al punto da poter quasi

dire, se la presenza di essi non fosse da noi arnbita per
l'illuminata cooperazione che da loro ci attendiamo, che

i Comuni ben potrebbcro rinuuziare ai loro rappresen-
tanti nella Commissione (1).

Sappiano 'rrhe una luce interiore anima tutti noi
nelltaccinge,'ci a sciogliere man mano le difficoltà inerenti

(1) Il chiar. prof. Di Pirro ha fatte nella prima seduta a cui partecipo,
il 4 gennaio 1924, le seguenti dichiarazioni, desunte dal libro dei verbali :

Di Pirro ringrazia il Presid,entc, On. Sipari per l,e berwuoli parole riwlregli
sicoqme a rapyresentante ilei Comuni com,presi nnl territorio d,el Parco; rin-
grazia a ùome dni Comuni, med,esimi lo stesso Presiilente,'i membri preserù'i etl

ossenti d,el,la Commissione Amministruir';ne, eil in generale tutti coloro chelwnne

contribuito alla cost'iturione d,el Parco Nazionale d,i Abruzzo, che riuscirà, cer-

tam,ente ili uantaggio ai Cornwni rappresentali.
Il Pres'id,ente ha ricordato il d,ooere ch,e hanno i rapprcsentaruti d"ei Contuni

iti d,ilenlnre i legittimi intcressi d,i questi. Egli non ued,e può che, per tale

az'ione ditutela, si trouerà, ind,issen,so con gl,i altri egregi colleghi dcllo Comm,is-

sione, i qrnl,i saranno certamnnte unanimi nel ritenere clw non conpengo tur-
bare senza raq,hne gli interus,i secolari d,ellaantòca inilu,stria, abruzzese qual' è

la pastorizia, che non conaenga priuare i nativi ilella utilizzazione ruz,i,onnle

d,ei boschi; che non conuenga turbare con inopTtortune clisposizi,oni, antichc
abitudini, utili all,a popolazione, e non nocioe al Parco.

Ma, comn rappresenlnnte d,ei Camun| egli tiene a d,,i,chiarare essere con-

sapeeole che aeanto a qunsti interessi, altri n,e esistono ili carattere più gene-

ralc relativi alle finalità che I' Entn d,el, Parco si propane ili conseguire, qua,li
la tutela elo suilu,ppo d,ella launa e dell.a, flora, la ililesa d,el,le bellezze natet.rql,i,
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alla realwzazione d.el Parco della Media ltalia; a com-
battere ìa malafede e l'ignoranza con la nobile arma
della persuasione, perchè si schiudano all'occhio degli
studiosi e del popolo di tutto il mondo le celate bel.
lezze ed. i nascosti tesori di quel gioiello della natura,
per l'incremento della cultura, del turismo, dell'industria
e del comnrercio, e pel miglioramento del suolo della
nostra arnatissima e immortale ftalia (2).

C.tv. 2.o

Caratteristiche della fauna della regione del Parco.

IlAlta Marsico, cioè il territorio appartenente ai Co-

muni di Opi, Pescasseroli, Villavallelonga, I:ecce, Gioia
e Bisegna, conprende la catena del Monte Marsicano, alto
2242 metri sul maro, e confina col massiccio del Meta,

lu conseruazirme ed, il m'igliaramcnto del bosco, che occome spesso sot-
trarre all,'egoismo d.elle generazioni che passa,ro, d,imenttche alcune uolte
d,ei loro dowri uerso ln generazioni clte oerranno, lo su,iluppo d,el turismo
e d,ella ,industria alberghiera ed in generale tutte quelle attiaità che

mirano a lare della zonq, prescelta un luogo di bellezzq, e di sanità per

le popolnziorti che graaitano intorno ai grand,i centri di Roma e di Na'poli,.

Nell,'assoluimento d,i questi alti compit'i egW sarà, a fianco dei,

colleghi e non mancherà,, sc necessario, combattere contro e',*entuali con-
trastanti malintesi inleress'i.

(2) (Nota del Segretario). A vero dire 9 dei 12 Comuni interessati
al Parco hanno presto dimostrato all'On. Sipari, anche con lettere
lusinghiere, come Civitella, Pescasseroli, Alvito, Gioia e Villa, di aver
compresa la portàta riella legge che istituisce il Parco, tanto che, a

differenza di quanto si verificò all'inizio per il Parco del Gran Paradiso,
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di pari altezza. I-,a mancanza assoluta di strade rotabili
flno a cinquant'anni or sono e Ia scarsa popolazione d'i

quci villaggi spiegano come ivi non sia troppo penetrata

l'accetta distnrttrice 
. 
dei boschi e come su quelle alte

vet,to abbiano trovato rifugio gli orsi nelle cavelne letargi-

che eq1 i camosci sulle inaccessibili balze dei Monti di Opi

e di Civitella, abitate, come pu.re gli appicchi della « Foce »

di Barrea e le balze d.ella Camosciara di Civitella e di
Opi, e quelle dei Tre conflni e della Terratta di Pescas-

seroli e il bulrone « Magrana » di Lecce, anche dall'a-
quila leale.

Questa regione era anche essa abitata in antico dal-

l' ursus sytelaeus, come dimostrò nel 1866 tr'abiano Blasetti,
che nella grotta CoZa presso Petrella Liri (Aquila), cioè

nella l\farsica, rinvenne alla profondità di .m. 1,50 due

crani completi con numerose ossa frantumate. Dieci anni
r,lopo il prof. Glustiniano Nicolucci della R,. Accademia

delle scienze fisiche e matematiche di Napoti, rintracciò
rrclla stessa caverna moltissime altre reliquie di tale plan-
tigrado, appartenenti ad. individui d.i diversa età e gran-

dezza.
Nel 1876 il paleontologo Costa rinvenne plesso Cassino

rnolti resti di orso spcleo (1).

non r4ossero reclami di sorta e anzi I'Amministrazione Comunale di
Gioia de'Marsi, Capoluogo del Mandamento, con deliberazione 16 Di-
cembre 1923, appunto in segno d.i riconoscenzt p$ I'istituzione del Parco,
gli conferì la cittad.inanza onoraria, seguita da quella di Lecce de' Marsi
che per lo stesso motivo gliela conferiva con deliberazione 29 NIaruo 1925.

(1) Cfr. Relrpa Ar,npnro nel « Risorgimento d'A.bruzzo ».
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Ltorso bruno, che nei tempi antichi era sparso in
quasi tutta la penisola Italica, nella, quale si trovano tracce
rlclla sua esistenza un pò dappertutto, abitava ancora nel
1500 le regioni non deì solo Abruz?,o, ma, anche del Mo-
lise, come fa fede un interessante documento rintracciato
dal Prof. Comm. Giuseppe Altobello di Campobasso, il
quale trovò in esso la eonferma ail'opinione unanime degli.
zoologi, e cioè che la !^,zzar di detti orsi fosse autoctona. .._,

f/- 
-Serive 

infatti questo appassionato zoo.logo molisano (f"
U

,f Chg anticamente questo plantigrado abitasse in tutta la
regione abruzzese e molisana lo si desume dalla topono-
niastica locale che ricorda spesso sulle diverse montagne
il nome d.ell'orso (2); to afferma vissuto sul Gran Sasso Orazio
Delflco flno al 7756r.... Io rilevo io stesso per la catena
del Matese cla un vecchio d.ocumento in cartapecora
clre conservo e che rimonta al febbraio del 1547, re-
gnando Carlo Y Imperatore ed. essendo Vicerè di Napoli
D. Pedro di Toledo. Il Conte De Capoa d'Altavi-lla, Si-

gllole di Sepino (Campobasso), nel concedere una serie

di privilegi a quegli abitanti, cita anche quello di and.are

a caccia nelle selve con I'obbligo però di dare una parte
clel corpo dei cinghiali, dei cervi e dei caprioli uccisi alla
Curia Sepinate e dell'orso la sola testa con tutta Ia pellc:

(1) d. Ar,ronELLo - Fauna dell'Abmzzo e del l{olise - Mammileri.

- IY. - f Carnivori - Campobasso - Tip. Colitti, 1921.

(2) E infatti anche nella regione del Parco leggiamo sulle cartc topo-
grafiche dello Stato Maggìore una « Yalle Orsara » sul Marsicano, un « Colle

dell' Orso » ed un « Passeggio dell' Orso ,, in Val X'ondillo cli Opi, e un t Copp«r

deìl' Orso » in tenimento di Villavallelonga. E fuori del Parco un « Colle

dell'Orso » presso Ovindoli e un altro in Valle Roveto.
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... q Arso nero occiso per eosdenx teneantrn ilare capud (9)

et coreum». i.-J
T-,,a valle del Sagittario, allcra coperta di folti boschi,

oggi in gran parte distrutti, dava naturale ricetto anche

essa agli orsi, che oggi più non la frpquentano. Si ricor'-

dano le cacce all'orso dei Signori del Castello di Anversa,
di Don Antonio Belprato nel 1577 e, più bardi, d.el feroce

Don Titta di Capua.
E flno ad un secolo addietro l'orso viveva anche

nelle foreste di Yastogirardi e di Capracotta, dove si rac-
conta anche di un prete, Don Anselmo Di Ciò''il quale,

trovando spesso divelti i lacci da lui posti per prendL'r

le pernici, si appostò e scoprÌ che il ladro abituale era
un grosso orso. ì

Ma il barone Angeloni mi aveva accenuato, e poi Sua

Maestà il Re mi aveva confermato, d,i aver letto in qualcbe

libro di cronache che Ferdinando IY di Borbone aveva
avuto in dono degli orsi russi, che avrebbe liberati nelle
montagne. abruzzesi. Nessuno però sapeva indicarmi la
fonte, e le mie ricerche rimasero vane flno a che non rrii
rivolsi al predetto prot. Altobello, studiosissimo clella

fauna locale dell'Abruzzo e del Molise, delìa quale possiede

in Campobasso la collezione più completa (circa 300t)

csemplari) che clal pròf. Ghigi è stata giudicata rapple-
scntare Ia raccolta drgli aniÌnali del Parco Nazionale
d'Abruzzo (1). D ne ebbi la seguente completissima
lisposta, chc merita cli essel riportata integralrnente :

(1) In essa dcl Parco si ammirano 6 carnosci, 3 orsi e 2 lupi.
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« L'attuale Orso d' .Lbrtzzo, che per la regione che
abita ho chiamato « Ursus arclos m,arsicanus » rappresenta
una specie originaria del luogo, non importata e diversa
daile altre esistcnti in Europ,?.lRammento che già nell,era
quaternaria esistevano nell'Appennino centrale e meri-
dionale diverse specie di Orsi quali l'U. spelaeus, larcto,i-
deus, I etruscus ecc. come risulta da fossili quà e Ià rin-
venuti.

« Ma la prima ll'otlzia dell' Orso appenninico ce la
clà, per quanto io sappia, Orazio che lo ricord.a sul Yulture
nelle sue Epistole, libro III-IY:

mtrum, quod,....

ut tutn ob atris cqrrye viperis
d,urmirem t ursis...,

e nel Y 51 Epod. XYI:
« Il nostro grande conl,erraneo di Sulmona, Ovidio,

cita l'Orso della Lucania in principio delltera cristiana
nella sua opera Halieuticon, versi 57-58:

Xoed,us Inrcanis prouoluitur ursus ab antris
qu'id, nisi pond,us iners, stolidaeque feroci,a mentis?

« Nel 1541 l'Orso viveva certamente numeroso nel
llolise, lungo tutta la catena del Matese, per aver dato
luogo a delle concessioni di caccia agli abitanti di Sepino
(Canpobasso) da parte del Conte Francesco de Capoa
d'Altavilla, regnand.o Carlo V ed essendo vicerè di Napoli
Don Pedro di Toledo. Questa notizia importantissima per
ìa presenza, dellt Orso sulle nostre montagne risulta d.a un
documento pergamenaceo a tre fogli rrhe conservo e che è



una copia autentica dell'originale diploma rilasciato dalla
corte vieereale di Napoli in nome d,elle loro Maestà, munita
dei sigilli pendenti c1i gran formato.

« In provincia di Teramo, e propriamente sul Gran Sasso ,

viveva 1' Orso nel 1751 secondo una lettera di Orazio Del-
flco pubblicata nell'opera « Dell' Interamn'ia Pretutia » nel

7872, e su tale catena di monti si trovava ancora nella

metàr d.el secolo scorso colne si legge uel « Manuale pel

ai,aggiatore naturali,stù al Gran §asso d' [tal'ia » di R,affaeli'

Quartapelle, pubblicato in Teramo nel 1849. Inflte il
grande storico del reame di Napo1i, Pietro Colletta, nel

libro IX vol. II ci d.à conferma d.ella presenza di tali
Orsi nei nostri boscbi. Egli infatti ci fa sapere che quanclo

tr'erdinando IY tornò nel marzo del 1821 dal Congresso

tti Laybach, dove fu chiamato per giustiflc,are la costi-

tuzione nei suoi Stati, trasse seco alcuni Orsi che gli
furono donati d.all'Imperatore d.i Moscovia e che molto
gradì per migliorare la specie poco leconda e tugtina chr
viveva nei boschi d'Abrtzzo (1).

.« Noi non sappiamo però se tali orsi arrivarono, se

sopravvissero, se furono veramente liberati, cosa da met-
tere in dubbio specialmente per essere queste nostre con-

trade in geull'epoca turbate da disordini inter:ni ed oc-

(l) Counrra - Storia del Reame di Napoli dal 1734 al7825, Vol. II.
libro IX, cap. XXXIV, dove si legge : Pur d.'tceoasi, eil era rero, e non se mbri
indcgno dli qu,esta storia il ratcontarlo, che in tanto pubbliro lutto seco traetq

d,a Layha,ch al,cuni orsi grossissimi, ilnnati d,a,ll' Imperatore d,i Moscouia. e

grad,iti per m'i,gliorare (eilo afiermaua)la specie d'orsi che ne' boschi cli Al,ruz:r'
r,iue poco leconda e taTtina.
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cupate dalle milizie rrapoletane che ne avevano fatto tea-
tro {i atroci guerliglie contro le f orue austriache scesc per.

appoggiare Ia dinastily
« Pel miglioramento dclla tàzza non poteva il Re se

non mettere questi orsi irrrportati in lrna zona, r'iselvatel
e protetta, e noi sappiamo che due sole tenute esisterano
dei Borboni in tutta la regione : quella di Torcino pt'esso

Venafro, e quella di Montedlmezzo presso San Pietro
Avellana, entrambe nella provincia, d"i Campobasso.

« Da ricelche fatte nell'archivio provinciale di questu,

città, non mi risulta la liberazione di tali orsi, d,i cui non
appare nessuna rrottzia nei voluminosi fascicoìi riguardanti
la venuta di Feldinando IY a Torcino per la caccia dei
cinghiali negli anni 1823 e 1824, c quella del suo crede Flan-
cesco, I)uca di Czalabria, a Montedimezzo nello stesso

anno 7824.
n Comunqrie sia, la nottzia dataci dal Colletta non fa che

confermare ed. avvalorare la presenza di rlr'a, ta,zzù att-
toctona di orso sui monti dell' Abruzzo e dgl Molise ».

Questa lettera mi dette da pcnsare, perchè il fatto
ehe i naturalisti distinguono due specie di orsi d'A-
brttzzo, quello caaailli,no (che sarebbe prevalentemente erbi-

voro) e quello porcino (che amerebbe molto la carne) (1),

parrebbe confcrmare l'ipotesi che gli orsi di Bussia fos'
sero stafi effettivamente liberati sulle nostre montagne

(1) Anche sulle montagne del Trentino, secondo qua,nto scrive
S. Ramponi in « Corriere del Cacciatore » N. 7-12 X'ebbraio 1925, esi-

sterebbero due tipi di orso : l'orso bruno di normale statura e l'oros for-
m'irario, d,etto form'igarol, che sarebbe alquanto piir piccolo.
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e che essi o non avessero incrociato o avessero incrociato
parzialmente con la razza locale, poco laconda e tapina.
D tale ipotesi prendeva corpo per la constatazione da me
fatt,a di un troppo sensibile divario tra la maggioranza
degli orsi feriti o uccisi, che erano tutti di statura piut-
tosto mediocre, e alcuni altri orsi di statura più impo-
nente, come i maschi uccisi nel 1913 in Yalle Canneto e a
Trasacco nel 1921.

Ma d'altra parte le ragioni apportate dall'Altobello
rnitrattenevano da ammettere senz'altro l'ipotesi. tanto
più dovendosi tener presente il fatto che orsi di note-

vole statura esistevano in passato sulle monùagne della
zona del Parco, come si deduce dalla DescT i,zi,one d,i Alaito
per Giuli,o Pru,ila.nti,o (L574) dove si legge (1) :

<< In suo territorio è un luoco, che se li, di,ce Fossa

Ilai,uro, tondo et concaoo, d,oae alle aolte spinti ila cani et

da cacc'iatori. si ragunano orsi spaaenteuol'i et grossi, ; et

nel basso, in un pratollo s'i èo'istotalhoraluomo abbrocc'iato

con l'orso, hor sotto l'uno, hor sotto Ualtro I tandeml'orso,
c'irconilato d.a cani et da gente, è restato morto. Nel tempo del

Prenci,pe di, Bquillace (2) dn un, sol g'iorno ne lurno hauti
sette dei grossi et c'inque picc,i,ni. Et i,l loco è tale che ai possono

stare irùorno mel'ioni de persone, et ci,ascuna senza, i,mped,i-

mento può aeilere ,il tucto ».

IIo sperato allora di risolvere il dubbio con un dato

(1) Discrittione d'Avito et suo Contato raccolta parte dal trovato,
parte dal visto eb parte dallo inteso per Giulio Prudcnfio (1574).

(2) Ossia nel ternpo della dominazione di Gofreilo Borg'i,a, secondo-

genito di Papa Alessandro VI, e cioè negli auni 1497-1506.
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di fatto; ma tutte le ricerche cbe promossi per rintracciare
notiaie di un eventuale ripopolamento di orsi e di altri ani-
mali nei monti dell'Abruzzo hanno dato esito negativo.
Ho potuto, anzi,dedurre che mai nessuna riserva di caccia
era stata postituita dai Re di Napoli in Abruzzo, neppure
da Carlo III e tr'erdinantlo IY, pur tanto amanti della
caccia.

Le ricerche che feci eseguire dal Comm. Bovini nella
Biblioteca della Camera dei Deputati, e, a, mezzo del Se-

natore Benedetto Croee, dal Prof. Nicola Barone in Na-
poli, non dettero alcun risultato. L'archivista della Real
Casa, Cav. Adamo, e l'archivista di Stato Dott. Egildo
Gentile nella « platea degli antichi distretti d.i caccia del
1783 » e in quella del 7827, e nei vohrmi dei «distretti di
caccia » dal 1783 al 1820, non trovarono alcun cenno di
distretti d,i caccia costituiti in Abruzzo, nè di orsi I e nulla
rinvennerc in « Guido Guidi - La legislazione della caccia n

nò in « Giuseppe Bosati - f distretti di caccia delle pro-
vincie napolitanel. 1872 ».

Io stesso accuratamente rilessi, senza nulla trovare,
il Colletta (1), lo Schipa e il De Cesare (2).

Solo ebbi a dedurre qualche argomento incontrario. E
cioè in una nota aI testo dello Schipa (3) trovai in « Siti
Reali »: volendo Carlo III rifornire di « caccia d.i pelo »

il bosco di Caserta, aenne suitto ai Presiili prou'incial,i
(a riserba ili Lecce, Bar'ù eil Abruzzo Ultra come troppo

(1) Prnrno Cor.r,ntre - Storia del Rea,me di NapoJi.
t2) Rerrarlr Dp Cus,rnB 

- 
f,s, fine di un regno.

(3) Scnrre - II Regno di Carlo IIl. Libro II. Capo V.
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lontani) perchè in dette lnro proaincie Ttrocurino da parti-
colari Capri, Cerai e Daini.

Ciò dimostra che non esisteva riserva Reale di caccia

nei monti marsicani, altrimenti da talc riserva sarebbe

stato piùr facile procurarsi i capi per ripopolare il bosco

di Caserta.

Non si può dunque asserire che sieno stati importati
orsi nella Marsicn, i fràt comunque, anche se i quattro orsi
di Russia fosst r'o stati effcttivamente liberati su quelle

rnontagnc, è da escludere che oggi, giusto a un secoto di
distanza, possano più riscontrarsi nella razza di .Lbrto.zzct

le eventuali differenziazioni dovute all' orso russo.

Infa,tti volli in proposito interpellare il prof. Paolcr

Matschie, vice direttore idel Museo zoologico di Berlino,
e, quÌ in Roma, il dott. Knottnerus-Meyet, direttore del
Giardino Zoologico Comunale ; ed essi concordemente ri-
tengono ehe, se davvero i quattro orsi di Russia furono
immessi in .ùbrnzzo, essi probabilmente saranno stati
circondati eil uccisi dagli orsi locali, che erano allora irr
nunrero molto maggiore., che non oggi, e ove ciò non si

sia verificato, ritengono che difficilmenf6r gli orsi russi
abbiano incrociato con quelli di Abruzzo, e che, se anche
ci sieno stati dei bastardi, essi accoppiandosi poi con la
ta,zza indig'ena, che era tanto più numet'osa, non hanno
lasciato traccia dei loro caratteri nella razza attuale, Ia

quale può quindi ben litenorsi quella autoctona.
Il Matschie ritiene poi che, non solo di orsi, ma anche

di lupi, volpi, martore, scoiattoli, ed anche di tutti i
mammiferi, nella zona del Parco di Abruzzo vi sono due
yazze, quella tirrenica e quella ad.riatica. Infatti I'Alta



Marsica .dà, origine da un lato al flume Liri, che sbocca

nel Tirreno, e da'll'altro al flume Sangro, che sbocca nel-
l'Adriatico. Ora si riscontra anche quì la legge generale

che ogni bacino ha una snà r^zza zoologica ben determi-
nata, e solo sui crinali dei displuvi, tra un baeino e un
altro, a\hriere la mescolanza tra le due rafize.

La presenza, quindi, nell'A-lta Marsica delle due ta,zze

d.i orsi, porcini e catsallinf, non solo è una realtà, ma cor-
risponde alla legge suddetta.

A conferma dell'esattezza di essa il Matschie mi
raccontava che nell'Africa Orientale Centrale, nelle steppe
di Massai, la earta topografica segnava verso Sud il corso
del flume Taringhiri I e che, in base al materiale zor-rlo-

gico raccolto e portato al Museo d.i Berlino, il Matschie
potè stabilire che ivi si trovavano.invece erbivori e carni-
vori della regione del bacino di Maiara, e ne dedusse che

la carta topograflca era errata e che il fiume doveva in-
vece andare a flnire verso Nord. La cosa fu ben presto
confermata da un esploratore e l'andamento del fiume sulla
carta topografica venne corretto nel senso divinato dallo
zoologo.

Perciò la notizia riportata dal Colletta non ha valore
d.al punto di vista zoologico; il tipo attuale di orso cl'A-
brtzzo presenta caratteri propri, non solo diversi dal-
l'orso russo, ma perfino d.a quello delle Alpi, tanto che

il dott. Altobello descrive le notevoli d.ifferenze, da lui
per primo rilevate, tra ltorso bruno comune e quello

d) Abrtzzo, e battezza qttest'ultimo col nome di «ursus
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arctos rnarsicanus » trattandosi di una forma che diffe-
risce dalla specie-tipo. Scrive infatti l'Altobello (1) :

« Trovo differenze notevoli col comune Orso bruno,
« specialmente nei d.enti e nelle ossa del cranio. Infatti
( osservo nella mascella superiore fra l'altro :

« 1.o - che gli ultimi incisivi laterali, a forma grosso-
« lanamente conica, tanto d.a rassomigliare a dei canini,
( sono robustissimi, arrivano oltre la metà di questi,
« hanno un solco interno ad angolo acuto in-feriormente
« ed una marcata curvatura a gomito nella loro metà an-
« teriore I

<( 2.o - che il primo dente tubercolato, oltre alle quat-
« tro sporgeuze, prese4ta anche un piccolo tubercolo ac-
« cessorio anteriore esterno che va ad appoggiarsi al lobo
« posteriore del laceratore I

« 3.o - che il secondo tubercolato ha la metà poste-
n riore della sua faccia superiore abbastanza declive verso
« ltesterno.

« Nel cranio trovo che il margine posteriore delle ossa

« palatine forma un'apertura ovale con una lieve sporgenza
« sulla linea mediana, e che differiscono per forma e po-
« sizione i foli anteriori delle medesime ossa e per la sola
« forma le apoflsi superiori dell'occipitale, Ia cresba mediana
« e il nrargine superiore del foro occipitale.

« Ci troviamo quindi dinanzi ad una forma che diffe-
« risce dalla specie-tipo e che essendo già stata chiamata

(l) Alronnr,lo - Op. cit.
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r comunemente Orso d' ,ùbruzzo, può scientfficamente,
r per la regione che attualmente abita, nominarsi: Ur-
« sus arctos marsicanus » (L).

E che si tratti di una sottospecie dellt « ursus arctos »

ritengono pure il nostro prof. rnarchese Lepri delltUni-
versità d.i Roma, nonchè i proff. Gestro e Yinciguerra del

Museo Civico di Genova, e il dott. tr'esta, Yice-Direttore
tlel R. Museo Zoologico di Torino, il quale ultimo era gia
giunto alle stesse conclusioni del dott. Altobello, e mi scri-
veva che « aveva trovato, oltre le differenziazioni notate
d.allt Altobello anche questa : che nellt « ursus marsica-
nus » il profllo superiore del cranio è più convesso nella
regione frontale di quanto non lo sia nel comune ursus

arctos. Ira specie è quindi autoctona ».

E così anche i camosci, oggi ristretti nella catena d.el

Meta, non solo sono i resti, anche essi, di una specie autoc-
tona dell'Abrtzzo, ma sono stati classiflcati col nome di
« Bupicapra ornata » corne una specie a sè, per spe-

ciali caratteristiche nella forma delle corna e per una

(1) Cfr. anche nella Rivista Regionale Illustrata « MOLISE » Anno I,
N. 4. - (0ampobasso) - I'articolo deII' .A.ltobello « X'auna dell' Abruzzo e del

Mo1ise » - In esso I' A. ripete le osservazioni sopra riportate, e pubblica le
figure del cranio dell' Ursus Arctos (dal Miller) e dell' ursus arctos marsi-
canus (Nlobello), dal cui confronto appare a colpo d'occhio che nell'orso
marsicano le creste delle ossa lrontali non decorrono nel rnezzo, ma lanno come

d.a spigoli all,a scqtolq, cranicq, fornwrud,o così, un angolo mnlto aTterto sino al-

l'osso occipitale e d,ando luogo ad, una lronte molto più am,pia e pianegg'i,ante.
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fascia bruna che presentano immancabilmente lungo il
collo a differenza dei camosci delle Alpi, comc per prinro
rilevò il prof. Neumann nel 1899.

Egli infatti pubblicava negli annali del Museo di Ge-

nova una nota, di cui ecco la traduzione (1) :

II C,amoscio d'Abruzzo p$ Oscar Neumann
(con 2 fototipie)

« Trovandomi di passaggio per due giorni a Genova
« vidi un bellissimo esemplare imbalsamato del Camoscio
« di Abruzzo. Questo appartiene ad una specie del tutto
« differente d.a quella delle Alpi.

« Per |elegatza delle sue linee lo denomino « Rupi-
« capra ornata ».

« Ecco la descrizione dell)esemplare tipico:
« Le parti laterali della testa sono brune, la sella tra

« il naso e la fronte, di colore isabell'a, si forma superior-
« mente in un ovale ben determinato. Sopra gli occhi non
« si riscontra il colore isabella come nel Camoscio delle
« AIpi.

« Il mento e le guancie sono di un colore isabella
« chiaro.

« Questo colore si diffonde dal mento lungo tutta la
« parte anteriore del collo, e va gradatamente rastreman-
« dosi sino alla parte superiore del petto.

(1) Die Gemse der Abruzzen, von Oscar Neumann - Annali del Muse<l

Civico di Storia Naturale ùi Genova. Serie II. Vol. XX (XL) 20 dicembre
1889.
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« La parte superiore della testa, dietro le corna, è

« nuov.amente di un eolore isabella chialo, come pure la
« parte posteriore del collo e le spalle.

« La parte d.ietro le oreechie è d'un bruno scuro e

« questo colore scende ai due lati del collo sotto forma di
« una striscia scura di colore bruno nerastro, dividendo
« nettamente la parte anteriore del collo da quella poste-
« r'iore, ambédue dello stesso colore isabella, il che costi-
« tuisce la principale caratteristica del camoscio d'Abru zzo ».

« fnvece la parte inferiore d.el petto e delle gambe è

« in generale del colore d.el camoscio delle Alpi, ma non
« perfettamente bruno rossiccio, bensì tra il seppia e il
« grigio scuro. Tutt,e le parti Iaterali del corpo sono dtun
« bruno più chiaro tendente aI colore isabella, i lombi
« nuovamente di colore isabella chiaro.

« Dalla parte posteriore della testa si estende lungo il
« dorso una fascia scura, che divcnta eccezionalmente
« Jarga e marcatamente nero-bruna nella zona posteriore
n d.ella schiena.

« Questo esemplare, che si trova nel Museo Civico tli
« Genovar e che ò un maschio ad.ulto ben naturalizzùtl»,
« appare un pò più piccolo dei due esemplari del camoscio
« delle AIpi colà esistenti, dei quali uno proviene dal Monte
« Clapier (Alpi Marittime) e I'altro, un maschio adulto,
« dal Monte Bosa.

« I-.,e corna poi sono sensibilmente più lunghe.
« I-/e corna sono alte 130 mm. sul cranio, e, misulate da-
r vanti seguendo la loro cru'va, dalla base flno alìa punta
« sviluppano 296 mm. Altre differenziazior^i nella costru-
r zione del cranio si troyerebbero indubbiamente se si
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n potesse paragonare un maggior numero di crani uni-
r formi di ambedue le rafize.

« Nè Cornalia, nè Bonaparte, nei loro lavori sui mam-
s miferi d.'Italia, si sono sofiennati sul Camoscio dt A-
«brrzzot che ncn hanno neppule descritto. Altrettanto
« può dirsi di Keyserling e Blasius circa i mammiferi
« d'Europa.

« fl colore del manto, specialmente la striscia nelo-
c bruna tlalle due parti del collo, ò talmente caratteristico,
« che è da escludere possa trattarsi di una varietà di un
c solo individ.uo. Del resto il Signor Matschie mi ha scritto
r che egli ha visto in diversi Musei ihaliani nell'anno 1895

« identici esernplari, colorati nell'identica maniera, ed

r io stesso ho visto la testa imbalsamata con tutto il collo
c d.i un campione d.i propr:ietà, privata, che si trova presso

r il preparatore Gennaro De J'elice in Napoli.
« Il campione esislente nel Museo d-i Genova è stato

q ucciso sui monti di Barrea presso Alfedena in Provincia
« di Aquila.

« A quanto sembra, dunque, i camosci d,ei Pirenei,
« dei Carpazi, dei Balcani e Ie d.iverse specie di quelli delle
« Alpi costituiscono una tazzat a sè. I camosci, di gran-
t dezza minore, di Transilvania (almeno quelli da me vc-
q tluti) assomigliano nella gra'ndezza più a quelli d.ell'A-
tbruzzo che a quelli delle AIpi.

« A bordo dell' « Ilerzog », 7 dicerntrre 1899 »

lla su tale argonrento è un dovcre per me cedere la
parola anche al cornpianto Prof. Ttorenzo Camerano, Sena-



toredel Regno, che tanto a,nlorosamente studiò etl illustrò
il nostro camoscio (1) :

Net 1899 Oscar Neumann. descrisse, corne specie di
st'inta, col norne di R,upicapra ornata, il camoscio degli
Abruzzi. (2) sopra un esenxplare maschio di Baruea presso

Alledena nella prots'iruci,a di, Aqui,la, appartenente al Museo
C'iaòco di Stori,a Naturale di, Genoaa. Lasci,ando in il,isparte
gli, Autori, (dei quali giù si è parlato) che non ammettono che

una sola specie di, camoscio, accolsero la speci,e ilel Neumann,
il, Trouessart (3) e i,l Mi,ller (4) ; come sottospeci,e o aaf ietù
lo accettarono pi,ù o rneno esplicitamente aari Autori, lro
i quali, r,tcordo il Lyd,ekker r5).

La descriz,ione del Neumann si rilerisce pri,nci,pal-
mente alla colorazione, dalla quale egli trae i princi,pali ca-

ratteri ilisti,nti,ai della specie. Non parla dei caratteri d,el

cranio, nè di quelli ilelle corna, intorno alle quali dice sol-
tanto che « m'isurate sulla curaatura sono lunghe 296 mill. ».

Il Trouessart e il LEdekker ri,feriscono seni altro la de-

(1) Cavrnmto - Ricerche intorno ai camosci - Parte III. nelle Me-
morie della R. -A.ccademia delle Scienze aLi Torino - Serie II
Vol. LXV, n. 12.

Id. - Estratto edito nel 1915 dalla Libreria X'ratelli Bocca
Torino.

(2) Die Gemse der Abruzzen. « Ann. Mus. Civ. di St. Nat. di Genova »

ser. 2 , vol. XX, pag.347, con 2 fig.
(3) Canl. Mamm. Quinqucnnale Supplem,entum.Berlino, 1904, pag.734.
(4) Catal,ogue ol the Mammals ol Western Europe. London, 1912, pag.

994. - Iaune iles Mammiières d' Durope. Berlino, 1910, pag. 235.
(5) ?he great antl small Game, ecc. Lond.ra, Rowland Ward, 1901, p. 183

fig. 42. - Catalogue ol the Ungulate Mammals in the Bri,tish Mus. London,
1913, pag. 182.
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scr'tz'ione del Neum&nn senza, nulla aggiungere. Nulla ag-

lyiunsero pure 'intorno a,i caratter,i d,i questa speci,e altri Au-
tori che la menzi,onano, salao i,l Miller (Op. cit.) il quale dà

le mi,sure di, aari,e parti, del cran'i,o dell'esemplare tipico del

Museo C'ia'ico d't Genoaa (e di, un esemplare del Museo di
Lond,ra).

It Keller y1-) parla il'i camosci, degli, Appenn'ùn'i, n1,& non
clà i,nd,'icazi,oni, precise ili locali,tà. Egli, il'tce :

« In ltal'ia uccisi sugli, Appenni,ni un cù,rnosci,o maschi,o

che pareua molto robusto alla gente del paese, nùa er& piut-
tosto pi,ccolo rispetto a quelli delle nostre Alpi,. Ecco le m'i-

sure delle sue cortu&: luruthezza al di sopr& della curaa 20,8

cent., altezza fi.no alla curan, 75,4 cent., c'irconferenza alla.

base 7 r5 cent., ili,stanza delle punte 72 cent. Le corna di, una

lemmina che riceaetti pi,u tarili dolla stessa locali'tà, a.,ueDano

le seguenti nuisure: lunghezza so'pra, la curaa, 18 cent.,

altozza fi,no alla curDa, 75 cent,, circonlerenza alla base 6,8

cent., ilistanza delle punte I cent. ».

A pag. 193 egli di,ce pure : << L' Itali'a possi,ede nella

catena degli, Appennin'i un tratto di, montagne pe,rfettamente

adatto ail albwgare 'i,l camoscio. Ma le condizi,oni, tellurico-

climatiche ilel luogo e le sregolate persecuzion'i hanno limi'
tato la presenz& di, questo bellissimo animale alle regioni, pi,ù

alte e più seluagge degli Appennini».
fln anno dopo la desc,ria,ione del l{eumann 'il si,gnor

§estorc Tarolla (2) pttbblicò alcune notizie assai'interessan,ti

(l) Die Gernse, Klagenfurt, 1887, pag. 31.

(2) (Nota clel.Segretario). ll nipote Nicola^ di Nestore Tarolla, seguendo

le orme dello zio, ha preso a cuore Ie sorti dell'Eute del Parco ecl ha accet'

tato gratuitamente Ia carica di Direttore del Parco.
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intorno al camosc'io degli, Abruzz,i circa i suoi, costu,mi,l

rliede anche rlualche part'icolare su alcun'i suo'i caratteri,. Il
Tarolla pubblicò ,il suo scritto nel periodico « Tri,buna Sport»
tli Napoli,7900, n. 11. Esso sluggò ai, naturali,sti ed, anche

non si trotsa registrato negli, indi,ci .bibli,ografici zoolog,ic,i.

Credo ut'i,le ri,feri,re ,i dati forni,ti, dal T'arolla su,i carat-
teri, ilel camosc'io deql,t Abruzzi,.

La specie del camoscio abruzzese diaersifi,ca alqctanto

do, quelle di altre parti. S. M. Vi,ttorio Emanuele II pri-
ùLa e Vi,ttmio Emanuele III ytoi, notarono tale differenza;
'in, ultimo il prof. Neumann, osserttando lesemplare ttnico
esistente nel ntuseo di, Genoaa, ebbe a dire essere quella u,na

specie nuoaa, e la ch'iantarsa lllupicapra ornata. Il mass,tmo

peso ragg'iunto dal camosc,to abruzzese non potrei, con esat-

tezza 'indi,carlo I esso è relatiuo alletà,, alla stagione, al sesso.

I d'fuersi, pesi ottentcti. ila camosci ammazzati ila me perso-

nalmente e da altr'i, rn,i danno una media dai, 30 ai, 35 kg. È
però da osseroars'i che ni,uno dei, cu,mosci da me pesrtti rag-
giu,ngeua ancorn.,'i c'tnque anni di età; m,i s,i, è detto nonilimeno
essersene ottenuto tempo add'i,etro, ed in pi,eno inaerno, qual-

clte esemTtlare adulto raggi,ungente i,l peso di, 45 e qualcutt

altro 50 lcg. (7). Come Ttal pcso delcamosci,o abruzzese,cosò

clicasi pure per le sue corrua,. La mass,tma lunghezza da que-

ste raggiunta ncn mi è possibile preci,sare, essenilosi da tutti,

trascurate si,mi,li misure ; non pertanto posso in parte anche

in, questo sodd'isfare i, signori, richi,edenti, dayt'poi,chè, fortu-
ttu,tamente essendo i,n Ttossesso d'ù alcun,i esemplar'i, nelloc-

(1) Per questi pesi, che paiono forti, non è però intlicato se il camoscir.r

era sventrato od iutiero.
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ca,sione ho curato di prenderne le misure conve ilal seguente

specchietto :
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« In ultimo uedo utile agg'iungere l'epoca ilei calori,, che

pel nostro ca,rnosc'io comincia a fine di ottobre per cessat'e

col dicembre. Nel suesposto specch'ietto ho creduto bene far
segu'ire, al numero segnante l'età,, i,l mese d,ellucci,si,one cl,eL-

l'an'imale, onderdata Tepoca d,ei, calori,, conoscendosd il pe-

riodo di, gestazi,one, e qudnd,i, lepoca del parto, faci,lmente
può stabili,rsi, l'etù molto approssinxatiaamente a,nche 'in
rtues'i >».

Per troaare qualche altra noti,z,ia intorno ai caratteri
del camoscio d,egli, Abruzzi, è d'uopo uen,ire fino al 1911, alla
pubbli,cazione ilel dott,. A. Ghigi (l) nella quale sono pub-
bli,cati i cenn'i descrittitsi, che il conxpid,nto Gigli,oli, (rDe»o, suitto

(L) Ricerche launistiche e sistentatiche sui mamnti,feri d,'Inlia che for-
mano ogqctto tli caccia. Rivista mensile Sc. «l{atura» vol. II, Pavia, 1911.
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Divergcnza
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fra le curve



n,ello schedari,o ined'i,to della collezione dei, Vertebrati lta-
liani ilel Museo ili, Idrenze. Rileri,sco io pure la sched,a com-
'pleta del Giglioli, come m,i, aenne lornita dalla cortesia del
prol. G. Gi,gli,o Tos, direttore del Museo di, Ii,renze.

Capella ornata (Neumann).- 1907. f,? dicembre 1900.
Alleilena (Aquila). Ucciso nei bosch,i sopra Alledena:
sono diaenut'i rarissimi. Dono ilel prof. caa. Vincenzo De

Amici,s, sindaco d,i Alftdena. Era preparata per aeni,re

usata per pedana. È òn abito inaernale e per le il,imens,ioni
lo direi, f, (Cranio quasi, completo a parte).

« Oltre le d'ifferenze nel colore del pelame e le corna no-

teuolmente più lunghe, questa lorma il'ifferi,sce, po,re, dal Ca-

mosc'io delle Alpi,, per ca,ratter'i noteaoli, nel uanio ; è perciò
clte mavr,tengo per ora la separazione (confronta O. Neu,nla,?Ln,

Antt. Mus. Cia. Genoua, ecc.). Al eonlronto colla specie alpina
'il crani,o presenta 'i sostegni, delle corna più lungh'i, esi,l'i,

contpressi lateralmente, leggermente ri,curai all' apice, p'iù

rcfii,cali,; cavità olbitarie a (rontorno assai lneno sporgente

e sopra lateralmetr,te allesterno si sale alla base del corno cor-

risltondente i,n linea quas't retta. Nasali più larghe d'ietro.

.lngolo posteriore dùla m,andi,bola pi.ù sporgente e 'in rela'
zione con tale carattere 'il marg'tne posteriore della mand'i'

bol«, nel suo ratrrc ascendente è concaao. Lunghezza ilel muso

tlal 1. p. nx. alla estremità, delle premascellari assa'i minore,

conr,e 54 a 61 lk *m. (aat. 918) e 60 nln't,. (cat. 1056) ;
essendo più, corti, i mcscellari e Ttrentascellari. Ossa lacr'imali

noterolmente più alte e yti,ù lunghe. L' orbita è anche più pic-
(:ol& e n1,eno tonda. Estrem'ità delle ossa premascellari a,ssai

,,ràrrc allargate. Netla ilentizi,one s'i notano inci,siai alquunto

pi,tì grossi e prem,olari più largh'i ».
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Intorno alla presenza dei camoscio sul Gran §asso d'f-
talia C. J.'Forsyth Major pubbli,cò nel 1879 (7) una seri,e

d,i, itati, assai interessanti, che'è uti,le d,i quò riassumere (2).

(l) Boll,ettino d,el Club Alpino ltaliano, vol. XIII, pag. 215 (1879).

(2) Notizie sicure intorno alla presenza del Camoscio come specie della

fauna attuale negli Appennini non se ne hanno, all'infuori di quelle che si

riferiscono al Gran Sasso d'Italia, alla Maiella e ad altri punti Éontuosi
dell' Abruzzo, oltre a quelli nei quali il camoscio ancora si trova. Le notizie
che riferirò in seguito si limitano tuttavia soltanto a segnalare la preseuza

dell'animale ; ma nulla dicono intorno ai suoi caratteri morfologici. Nessuna

collezione, almeno che io sappia, ha, ad esempio, esemplari di camosci di
accertal,a provenienza del Gran Sasso. Possiamo quindi domandarci se

il Camoscio che abitava il Gran Sasso d' Italia era identico a quello che ora

si trova nella regione di Opi, ,A.lfedena, ecc. e che èla R. ornuta, o se per avven-

tura il camoscio d.el Gran Sasso d'Italia non fosse invece da riferirsi alla

forma alpina. La domanda mi pare tanto più opportuna oggi che i resti clei

camosci trovati nelle caverne tli Equi fra. Aulla e Manzone, sulla linea fer-

roviaria Aulla-Lucca, rcsti che sono da riferirsi alla forma alpina (vedi priuia
parte di questo lavoro), ci dimostrano che il Camoscio delle Alpi si estendela
fino a quel punto. E' possibile che pirì estesa sia stata la sua area tli diflu-
sione verso la parte centrale e meridionale degli Appennini. Per ora nou si

hanno dati in proposito, poichè incerti sono i resti della caverna di Passi-

guana e di altre caverne per una determinazione specifi.ca.

Non ho potuto trovare r:e pelli, nè crani, nè corna di camosci del Gran
Sasso d'Italia, e perciò non posso rispondere alla domanda sopra esposta.

X'orse chi avesse la opportunità di far ricerca nei paeselli della regione po-

trebbe rintracciare qualche resto dell'antico abitatore del luogo, che ]'uouro

ha così sconsideratamente distrutto.
Il prof. Corrado Lopez nel suo lavoro : Cenni sulla launa d,ell' Abruzzo

?erarno,no (Monografia della Provincia di Teramo, vol. 1. Teramo, G. X'abbri

ealit. 1892) riferisce ciò che dicono il X'orsyth Major e il Comba (op. cit.) e

aggiunge: « L'amico prof. Cerulli, che è un appassior ato della montagua e

« della caccia, mi ripetè piÌr volte che, qualche anno la, I'ultimo carnoscio
« della provincia, I'ultirno solitario, sfuggì ai signori Coppa ed Antonelli clre

«l'inseguivano, essendo stato fatto precipitare in un burrone da alcuni fn-
« rindolesi che se Io nrangiarono r.
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Egli dice: « La più antica d,escrizione da me conosciuta ili
una gita al Gran §asso, è quella ilel « Delfico, ,il quale nel
1794 lece l'ascensione del Monte Corno. Parla ilella pre-
senza ilel camoscio su questo gruppo come di, cosa general-
mente nota, accennando ail unu conca o piano circondato
di roccie e riempito il,i neae, lra le ilue Corna.. « §z questo

pi,ano ua,nno soaente i cacc,iatori d,i, camozze ».

Scienziati o escursi,ontsti, che poster,tormente ai,s,itatono

il Gran Basso, come il Brocchi nel 1819, Michele Tenore nel
1825, Quurtapelle nel 1836, Paolo di St. Robert nel 1871,

Nari,ci, nel 1876, Marchesetti nel 1867, Monnol nel 1876,
Douglas nreshfield nel 1876, nessu%o parla del camosci,o.

Dopo i,l Delfico soltanto ,tl geologo tedesco I. Hoffmann,
che percorse'i,l Gran §asso nel 7830, parla, nella sua pub-
bli,cazione 'intorno alle osseraazioni geognostiche raccolte in
un ai,aggi,o per l'Ita,l'ia, e la Sicili,a (1839), del camosc,io,

<< Vorre'i, egli, ilice (pag. 67), aneora aggiungere una notizia
« che potrà, interessare i,l zoologo, che cioè nel gruppo nlon-
« tuoso 'isolato del Gran §asso. ed in alcuni altri punti alti,'
« ilegli, Abruzzi,, second,o il dire dei, cacciatori e dei pastori,
« qualche oolta si trooano ilei camosci che qui chiamano cha-
« mozzL Si, di,ce siano sopratutto frequenti nelle montagne
« ili Peschio Asserolo (L) e sul lato meridi,onale d,el lago di,

« Xucino, e quantun{lue no% sia ri,usc'ito a oedere un ani-
« male Q)iao oil ucciso ili, fresco, però ci lurono latte aeilere

« delle cor?La che appartengono aZZ'Antilope rupicapra,, op-

(1) Questo paese è nella provincia di Aquila, a nord del gruppo monta-
gnoso della lIera.



-40-

« pllre ad una speci,e ad essa molto affine, forse tuttora sco-

« nosc'iuta ».

Un'altra ind'tcazione precisa sul camoscio nella reg'iorue

che ci, accupa ri,sal.e pure al 1839 ed è doauta ail O. C. Costa

(Fauna del Regno di Napoli). Egli d,i,ce : « Dalle qual'i cose

« sarenlrno condotti, a credere che l'esistenza del camosc'io nelle

« alte montagne di questa parte d,' Italia s'iasi, 'ignor"ata. Un
« tempo popolut,a 'il Gran §asso d,) Italia, ma ogg'i r'idotto

« s'i oeile alle sole appenilic'i d'i quello eccelso monte, e propri,o

« ai Castelli o montagne ili, S. Colomb% sopra Isola e Xarin-
« dola, nè può negarsò che s'ia oro, nlen lrequente che prima.
,r Ab'ita eziandio sulla Meta, montagna altissi,ma in Terra d'i

« L«,Doro ».

Lb not'iz'ie che i,n proposi,to si troaano i,n autori poste-

ri,ori,, come 'il Blasius,'il Sundetsall, i,l Wagner e lo stesso Cor'

'nalia s'i riler'iscono tutte a quelle sopro, indi,cate dell' Hoffmann'
e del Costa, aale a dire ri,salgono aZ 1839.

Il ?orsyth Major nelle escursi,oni, del 1879 nella re-

gi,one d,el Gran §asso d'Itali,a lece spec'i,ale r'icerca del ca-

mosci,o e cosà ne parla nelTopera citata; « I Monti, di, Ca-

« stelli m't lurono i,nilicati ad Isola, come abitati, d,al camosc'io,

« cor,rue lo erano gi,à, ai tempi, del Costa, e pi,ù, che altro it
« J[onte S'tella... Qui,ai, si, ch'tamano cùntozze, camosc'i, sco,-

«'mosc'it cramosci. I cacc,iatori, d,i, Isola di tanto ,tn tanto ne

« uacidono... A Isola del Gran §asso mi lurono finalmente
« latti aedere una pelle ed un paio di corna, proaenienti, dcr

«'ttn, anirtale ucciso qualche a,nno f a ».

A questo proposito o"edo utile ri,ferire anch,e le notizie
seguenti che il Sig. l{estore Tarolla d,i Al,feden,a, «,ppassi,o-

tmto cacciatore, ha a ytiù riprese i,nai,ato al peri,odi,co « Tri.-
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buna Sport » ili, Napoli,. In uno su,itto intitolato.. Il camoscio
clell'Appennino Abrnzzese e le sue corna (l), egli dice:
« Il camoscio negli Abruzzi un tempo non, molto remoto tsi-
« o^eua, ed 'in buon nun'tero sia sul Gran §asso d'I-
« talia, sia in queste località alpestri a noi presso e di, una
« alti,metria aariante d,ai 1000 a ci,rca 2000 m. Da quanto mi
« risulta da i,nformazioni ulti,me, assunte non molto tempo
« dietro, sul Gran §asso d,' Italia i,l bel ruminante è da qualche
« aruno sconxf)a,rso, di maniera che esso si sarebbe attualmente
« confinato in queste contrade ili una aasti,tò, relati,aa, sita
« nei teniment't dei, comuni di Ciai,tellalfeilena ed Opi,
« e ili cui, aolendone lare ò pri,ncipali nomi si hanno §ter-
« p' alto, Zappi,neti, Costa Camosci,ara, Obaco, Ionil,illo».

« 23-30 aytni, sono, md si ilice, non molto abbondanti ai,-

« ue'u&no i camosc'i nelle contrade c'itate ; al loro posto nunleroso
« era 'inaece il caprio I man mano però l'agile rum,tnante
« ilalle corna deci,due cedè completamente il posto, per latto
« a no'i 'inesplicab'tle, al robusto suo conlratello caaicorno, eil
« oggi, salao qualche raro inili,aiduo, nelle localitù abi,tate

« clal camosci,o i,l capri,o pi,ù non esi,ste, esi,stend,o inoece i,n

« località" n'teno alpestri ed a confine delle primc ed in maggior
« nurtero i'ungo la catenata di monti coronanti a mezzog'iorno
« il prosci,ugato lago di, Fuci,no. Inaase le montagne prima
« abi,tate dal caprio,'il camosci,o uebbe e s'i molti,pli,cò per di-
« tet"s't ann'i, m.a, Ltna malatti,a contagiosa qu'i ch'iamata mal-
«'uento, nel romano asc'iuttarella ed, 'in term'ine tecn'ico Aga-
u lassia contapliosa, contratta, si, suppunq per la conaitsenza

« cotl artnenti i,nfetti che in quelle alture durante'ù mesi, esti,ai

(1) « Tribuna Sport », 1900, n. 11. Napoli.
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« si lecero pastura,re, li, decimò. Cessata l'epidemia, cessò lu
« mortalità, eil oggi, disuete e lrequenti truppa stincontrano
« ila chi batte quei posti, e nel settembre u. s. (1899i io per-
« sonalmenter'in una cacc'ia al camoscio ed in compagni,a d,i,

« altri due cacc'iatori, lui lortunato itimbattermi'in una truppa
« ili ben 79 tra piccoli e grossi, tutti riuniti (11 ».

Il Tarollo, aggiunge altri d,ati interessanti intorno u,l

peso dei camosc'i degli Abruzzi e alle di,m,ensioni d,elle corrùa,

delle qttali cose c'i occupererno in seguito. Lo stesso sig. N. Ta-
rolla nel nu,nlero 41 della « Tribuna Sport » (marzo 1900)

aggiunge : « Cotne ebbi a parlarne pure i,n .luesto stesso gior'-

« nale ili Sport, al n. 11, si, ha nuoaamente, dopo un periodo
u dlquanto lungo d,i, anni,, che quò, i,l camosci,o, ,il bel selaaticrt
« che megli,o adorna queste nostra alpestr'i montagne, attru-
<« oer§a presenrenxente una oruibi,l,e crisi. Le lrequenti noti-
« zi,e d,i legruaioli e contailini che ri,feri,aano d'i aaer aed,uti cct-

« mosc'i fi,f, nel più basso dei monti da questi, abi,tat'i,, grate

« ci giungeaano. L'anormalità nelle abitudini del nostro ca,-

« moscio, che, ,specialmente nei mesi estiui, è solito tenersi
« sernpre nelle sommità, dei suoi monti, non destaaa in noi
t< alcun sospettol e desiosi di credere aaaenuto quanto lu sem-

« pre nelle nostre spera,nze, ci,oè che la bella spec,ie crescesse

« e s'i moltiplicasse, spdegaaan'to il latto in questo senso, e

« che cioè sparpagliati, a'iaessero e s'incontrassero ouu,n-

« que. tr[a purtroppo gi,orni sono per u%o spi,aceaole lattrt
<,. iloaemnto conaeni,re che eruati lurono i nostri a,pprezz«-

(l) Il dott. Giorgio Corrad.o, medico veterinalio consorziale per Bar-
rea - Pescasseroli, pregato dalla Presidenza dell'Ente Autonomo del
Parco, sorveglia che il bestiamt ovino, eventualmente attaccato dalla
,411alassia, non abbia a frequentare la zona abitata dai Camosci.
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« nxenti. Un camosci,o dell'età, compiuta fin aprile o rnag-
« gio) di 2 anni aeniaa leaato nelle ore ponx. da cani da
« pastore alle pendici dell'oramai, lamosa montagna Obaco

« (famosa per l'interaento colassù nel|ottobre'99 ili §. /-. -8.

« V,i,ttorio Emanuele III oggi nostro Augusto Soarano, alla
« caccia della seloagg,ina ,in parola) nel quasi estremo
<< oriente ili essa e nella zona lacente parte ilell'eo-leud,o
« ùi Bocca Intramonti, oggi proprietà, Antonucci-Ta,rol,la ».

Il Tarolla racconta con'te aenne preso l'animale e come egli

notò che era cieco per opera, del mahento. Il camosci,o morò

ilopo 3 giorni. << Sò, prosegue il Tarolla, una malattia epù.

« demica ha colpito il nostro camoscio, egli scenile al basso

« ilei suoi monti perchè ai è costretto ; egli sa che in alto ai
« è ricchezza d,i pi,cchi, e di buruoni che peristinto tanto ama
« e preililige, rna oggi è costretto suo malgrailo ail abbando-

« narli e cerca, il basso oue sa, di calcare un temeno che, pur
<t essenilo scosceso, è però $ca,rso di .precipi,zi ed è nascosto

« dalla laresta ».

Il Tarolla, ilopo aaer ilescri,tto i fenomeni, prodotti dalla
malattia, ilice: « Per le capre)le pecore, animali, sotto la cu-
« stoili,a dell'uomo, la malattia può r'isoltsers'ii rna per i no-

« stri camosci, cui niun soccorso ed alcuna protezione ci è dato

« ili, arrecare nel loro malanno, e che anchilosatici, artritici
« o ciechi, sono resi per giunta più lacile preda dei aoraci
« carniami, nonchè dei prolondi burroni, ot)e, nel loro errare,
« incerti e malsicuri, lacilmente prectpita,no.... non Ttossiamo
« illuderci, essi sono ileci,mati, i, aitsenti, e per la primaaera
« aognente cornpronxesso ne è il prodotto dei nascituri da fem-
« mine che, superando i,l male, sc(Ltnparono Tture ai molte-
« pli,ci pericoli, susseguenti ».
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Nel numero 48 dello stesso a,nno 1900 è ri,prod,otta una

lotografia ra,ppresentante 'i lratelli Tarolla con un camosc'io

da ess'i ucciso. Nel n. tlg del nl,arao 1900 d,el citato per'ioclico

il sig. N. Tarolla, rendendo conto ilelle cacce dell'anno 1899'

900, di,ce: « Sempre consultando il registro, do uno sguardo

« alla colonna consacra,ta al camoscio, e, per conto mio, ne

« troco segnati : falli,to 1, colpi,ti tl : di, questi, ulti,mi, solo di
« due potettò i,mpossessarmi4 gli altri, per quanto colp'iti mor-
«talmente, a g'iudicare ilal sangue perduto, ebbero nond'imeno

<< ancora, La lorza dò trasc'inarsi sottraend,os'i al m,'io sguardo...

« Oltre a rluesti: un altro camosc'io abbattuto dal si,g. G. T.a-

« rolla e, da due di,t:srsi cacciatori,, altri 2 che lurono inaiati a
« B. Maestà, in Roma. Ancora qualcha altra aittima potrei,

« a quesf ora quò segna,re, nla nessuno si, è piti permesso di,

« reears'i alla caocia del camoscio da che, aista l'impress'ione

« che nell'ottobre scorso S. ,4. R. i,l Pri,nci,pe di Napoli ri,-
« ceaette d,a queste contrade che chòamò 'incanteaoli e pi,tto-

« resche, per 'inizi,atiaa di, questo con'ru,ne e d'i altri se ne ri-
«seraò lacaccia, lacenilone omaggi,o all'Augusto nostro So-

«ora,no che compiacent'issimo s'i degnò accoglierne l'offerta ».

Le recent't r'icerche d,el Ghigi (11 danno per 'il camoscio

degli, Abruzzi la seguente d'istribuzi,one. « Un tem,po giun-
« geDa fi,no dn proaincia d,i, Teramo al Gran §asso, ma da questi

«luoghi è scomparso) a qua?Lto si, il'ice, da ci,rca n'tezzo secolo

<< eil ora trottas'i localizzato nel gruppo montuoso che s'i estende

« lra Opi, CiaiteLla-Alfedena (ci,rcondario di Sulmona) e

(1) À. GnIcr, Ricerche launistiche e ststenrut'i.clte sui rnammileri d,'In-
lia chn tormano oggetto di cqccia. Rivista mensile di Scienze Natur. « Natura »,

vol. II. 1911.
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« Settefrati, cortu,ne della proai,ncia ili Caserta. Non è nu-
« nl,eroso, ma la distruzione di questa specie in quelle loca-

« lità, è scongi,urata per rnezzo della istituzione ili una r'ùseraa

« Reale di caccio, oae 'i,l camoscio sembra già i,n aumento ».

Il Lepri,, aggiunte alle ricerche faunistiche e sistenra,.

tiche sui mammiferi d.'Italia che formano oggetto di cac-

cia (« Boll. Soc. Zool. Ital.t», Ronùa L911, Ber. IIraol. Xil)
parla ilell'esemplare d'i, R. ornata del Museo ili Roma. Ve-

das'i l'osseroazione da me preceilenternene latta circa l'essere

lesemplare d,i Roma non una, E. ornata n't& un& R. pyrenaica
e si, confr. anche i,l capitoki del presente laowo relati,ao alla
R. pyrenaica (1).

Recentemente il sig. aao. Ercole Barti, Capo della Se-

zione Caccia nel Ministero ili Agricoltura, I. e C., in una
sua relazione,Diana, « Eio'ùsta ili, Caccia e Sport )», (tnno VIII
n. 72, Xirenze, 1913, dà, le seguenti notizie: «Il camosc'io

«oiae soltanto nei territori ilel cornune ili Cioi,tella-Afieilena
«lronteggiante il comune di Villefia-Bamea, e del com,une

« finitimo di Opi,. Raramente, e soltanto se inseguito, si porta
<< nei comuni di Vi,lletta o d,i Settelrati, o nei ilintorni. Que-
« sto territor'i,o, assai oasto, è coperto da estesissimi boschi di
« | ag gi, di alto I usto, da qualche pineta, e ha b alze inacce s sibili o

« quasi. L'altituiline oaria dai 1300 ai 2000 metri. A iletta
« d,egli uomini, che aiaono sul posto, oggi i, camosci rimasti
« colù sono circa 30 ».

(l) L'esemplare di camoscio donato da S. M. il Re d'Italia al Museo

Zoologico di Roma, che faceva parte della collezione del R. Castello di Mon-
calieri e che ad un primo e rapido esame era sembrato a me si potesse

riferire alla ,8. ornela, credo ora, dopo studio più minuto, si debba
invece ritenere appartenga alla .8. pyrena,ina.
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Il dott. Enri,co Xesta, nelle escursi,oni, zoologi,che com-

p'iu,te l'anno scorso nei, monti della aallata del Sangro,

cosò parla dei, camosci, (7) :

« Il 24 agosto lacemmo udaltra cacci,ata all'orso nei
« boschd di, propr'ietà, d,ei, si,gnori, Antonucci, d,i, Ci,t:i,tella, alle

« fald,e del Monte Obbaco, uno d,ei contrafforti del Monte Ama-
« ro. In quei magnifici e pi,ttoreschò boschi sono abbondan-

« t'issimi i lamponi e le fragole, ili, cui sono ghiotti gli Orsi,.

« Il guariliano del leudo c'i, atsetsa ass'icurato che 'iai abitatsa

« un ind'iai,d,uo di med'ta grand,ezza.

« Incominc'iata la battuta, i battitori scoaurono la belaa

« in una fitta forua, rna u,no di, ess'i aolle portarsi auanti ai
«contp&gni per spa,ra,re egli stesso altorso, e questoraccorto-

« sactl, forzò la lònea ilei battitori e se ne tornò 'tnili,etro.

<< Mi aenne inoece 'incontro, fmo a una, qu&ra,ntina ili
« metrit un bellissimo Camoscio d,i, lorse quattro anni. Im-
« mobile contio 'il tronco ili, faggio, che mi riparatsa, io ebbi,

« cosò tutto l,'ag'io di, amm'irare la bellissi,ma bestia. Incomi,n-
«c'i,atsa ail atsare Uabito autunnale, cioè a,oeaa, i,lati, del corpo

« grigi,o-ross'i,cc'i, colla parte inleriore p'iù oscura, e lu,ngo la
« parte meiliana del dorso u,na linea nerastra.

« e le orecchie protese, probabi,lmente fiutando nell'ari,a qual-
« che cosa d'i sospetto; poi adagio adag,io si, i,ncamminò su,

« per lerta. Ossequente alla legge, che ai,eta di, uccidere quegl,i

« interessantiss'im'i animali, mi, limi,tai, ad ammi,rarlo. lIa

(1) G. X'osre, Escursiorti zoologiche nei monti della callato, tlel Sangro
(Abruzzi). Parte narrativa. « Boll. nluseo Zool. Anat. Comp. <li Torino ».

XXX, n. 692 (1915).
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« iL mio p,iacere lu grande, perchè mai, m'i, era accailuto,
« nella m'ia ormai lunga carui,era ili, cacciatore-naturalista,
« d,'i poter osseraare cosò d,a aici,no e per tanto tem,po u,tl

« Camosc'io.

« Gli abitanti sono orgoglios,i dei loro Camosci,, clte con-
« s'iderano come particolare ornamento delle loro montagne,
,.( e ne conseraa,no da molto tcmpo gelosamente le pelli ».

Interessanti sono le conclusioni a cui viene il Ca-
rnerano alla flne del suo lungo studio :

Le tre lorme più anti,che dei camosci, rsioenti si, possono

rliagnost'ica,re e ra,ggruppa,re nel modo seguente :

a) Macch,ia ch'tara golare bianca o pretsalentemente

bianca, che si, estende per breoi,ssimo tratto sul collo ilooe è

limi,tata inleriormonte da una l'inea spiccatamente ci,rcolare

-nasale ili, lorma semiovale allungata o ili lorma triangolare
secondaria, proaen'i,ente cioè dalla saldatura di, un worn'iano,

presenza di lontanella fronto-naso-maxillo-lacrimale, o

libera oil occupata da un worn'i,ano - lacrimali non a, con-

tatto coi nasali - corna regolarmente di,tsergenti in oari,o grado

fin dalla loro base' 
R*picapra rupicapra (Linn.).

b) Macchia chi,ara golare biancastra o giallastra, pro-

lungata fino alla metà, d"el collo od oltre - nasale di torma trian-
golare allungata primitiva - rnanc&nza di lontanella fronto'
naso-muni,llo-lacri,male - lacrimali a contatto coi nasali,

a) l[acch'ia chi,ara golare preaalentemente b'ianca o bi,an'

castra, prolungata fino alla metà, circa del collo - corna

ltarallele lra loro fino «il rA od anche fino alla tl delta loro

lungltezza della base, qtoi, rapidamente d'taergenti,.

Rupicapra pyrenaica (Bonapt).
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b) Macchia chiara golare isabel,lena o gia,llastra, moito

estesa, prolungata, oale a ilire, fino oltre la metà, ilel collo -
lacrimali in ampi,o contatto coi nasali, ?iù che nella lormu
precedente - corna e loro nuclei ossei relatiaamente molto

lunghi e regolarmente d'itsergenti fin ilalla base.

Rupicapra ornata (Neu,m.).

Nellarea attualmente occupata dalla B. rupicapra,, aale

a dire'il granile massiccio Alpino, il, Ca'ucaso, ecc., oltre agli
esemplar'i che si possono rilerire alla lormu tipica sopradetta,

se ne trouano, si può ilire, in tutte le regioni, molti altri, che

per un carattere o per laltro si atsoicinano, in misura pi,ri

o rneno spiccata, o alla R. pyrenaica o alla R'. o.rnatà,, ma

ne,i quali tuttaoia non si incontra la stesso costante coruela-

zione lra alcuni caratteri che si ossert)ano negli esemplari di
queste ultime. d,ue lorme e che perciò non potrebbero essere ad

esse tassonomi,camente riferi,ti. Dl altra parte gli i,nd,iaidu'i'in

questione non possono %eppure essere ro,ggruppa'ti in sot-

tospecie o aarietà,locali, poichè rwlnca ail ossi appunto 'ùl ca

ratter e della localizzazione.

Questi ind,it:idui presentano tuttatsia sernpre in predo'

minanza i caratteri del,la R'. rupicapra e, nel loro ins'ieme,

costituiscono il ca,nxpo di, aari,azi,one morfologica, che questct,

lorma presenta attualmente,

In antico però i camosci popolavano tutta Ia zor:.a,

del Parco, conle nel 1571 attesta Giulio Prudenti,o nella
sua ilescrizione d,i, Alaito et suo Contato, in cui cita
come rifugio di canrosci il Iracerno di Campoli - Appen
nino, trbr: invcro ò proplio sito licco di precipizi e di balze
e perciò adattissinro ai canrosci pel salvarsi dai lupi.
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Ma non solo questi erano gli abitatori di quelle bc-
seose montagne : Orazio ricorda il « m,a,rsus o,per » che

allcra popolava tutti i boschi della bassa Marsica sulle

rive del Lago Fucino ; e fino al 1880 tutti i naturali del-
Italta Marsica ricordano le gi«riose eaccie, uelle quali,
quando non si atterrava I'orso, si riportava,no trofei di
camosci, di cervi e sopralutto di caprioli, i quali ultimi
erano abbontlii,ntissimi in tutta la regione, mutre ola,

sono riclotti a poche sperdute famiglie (1). E flno a quell'c-
poca si incontrava ancora -nei boschi f,a'ntpaato e Muru-

drillod.iLecce netMarsi-lalince, di cui qualche canrpione si

dice ancora esista insieme a parecchi gatti selvatici e

qualche d.aino e capriolo (2). Dopo Ia proibizione d.el pa-

scolo alle capre le macchie si sono talmente rinfoltite da
essele impraticabili; perciò è difficile controllare talc
supposizione, anche perchè la liuce esce solo d.i notte.

Della esistenza della lince, detta anche gattoparilo
e localmente « Lupo cervino » ho trovato traccie nel 1700

nella « Reggia Marsicana » (3) ove nel capitolo sulla Terra

(1) Caprioli sono stati spesso visti u:r po'dapertutto, anche negli
ultimi anni : iI Siguor Nicola Masetti, Console del Parco per Alvito,
ne ha visti nel 1921 a Valle Cupa Superiore, in tenimento di Alvito
ed al Yallone Carbonara, in tenimento di Campoli.

Nel 1918 una mattina veniva trovato impigliato per le corna

in una rete di recinzione di un giardino un capriolo nell'abitato di
Campoli.

Nel 1924 Alfred 'frautwein ha visto presso il Balzo del Caprio
(Pescasseroli) due caprioli maschio e femmina.

(2) E mio padre ricordava che l'Ing. Tommaso Masetti di Ah,ito
uccise più fi u'n gatto di montagna sulla cresta di confine tra S. Donato
e Pescasseroli, mentre da circa 50 anni non se ne è più veduti.

(3) Rrccre Mensrcewe ovvero memorie topografico-storiche di

1
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di Opi si legge : « Sono nei suoi territori copiosi armenti
e cacciagioni di ogni sorta ; ed in particolare vi abbiamo
le camozze... E non è d.a tralasciarsi la r'otizia che nel mese

di Aprile dell'anno 1735 vicino ad Opi fu ammazzato un
gattopardo... giacchè in questi luoghi singolali belve vi
allignano e tengon vita ».

Da licerche eseguite dietro mia preghiera negli ar-
ehivi della Beal Casa risulta ancora che il 4 giugno 1873

il Sottoprefetto di -Lvezzano, cav. Yincenzo Amed.eo Cra-

veri, fra le notizie che sulla riserva di caccia degli .Lb-ruzzi

dava al Direttore delle Beali.Caccie e Pesche nellè Provin-
cie Napoletane, scliveva : « da Opi a Balsorano vi hanno
orsi, capri, lupi, linci, volpi, martore, pelnici e lepri (1) ».

E qneste specie sono tutte, anehe il lupo d) .Lltrttzzo,
zr,nohe il gatto selvatico e perfino il piccolo ghiro, delle
sottospecie ben distinte da quelle delle altre regioni
d'Italia. E se il Dotb. Altobello ha per' primo trovate

varie Colonie e Città antiche e moderne della Provincia de' Marsi

e di Valeria: di Pietro-Antonio Corsignani, vescovo di Yenosa. Penro
L -.- In Napoli 1738. Presso il Parrino.

(1) E' notorio ohe la lince frequenta i posti abitati dai camosci ; per-

cìò non fa meraviglia che essa ahitasse quelle montagne. DeI resto non si

spiegherebbe altrimenti la tradizione locale, nella quale ricorrono spesso

rrelle favole narrate ai bimbi le gesta della lince, che a Pescasseroli viene

chiarrrata lu'po cerùno, e nei paesi vicini anche lupo ceraiero tt lupo ceraaro.

Dell'esistenza della lince nell'Alta Marsica fi.no al 1860 non ho dubbio
alcuno, per testimonianza di mio Padre, provetto cacciatore.

Ma anche oggi la liuce circola per quci boschi.
Infatti cittadini di Lecce e di Villavallelonga attestano che graffi.a-

ture ed uccisioni di pecore e vitelli, da loro osservati, non potevano assoluta-

urente imputarsi nè a lupi, nè ad orsi.
Molti pastori di Pescasseroli riferiscono che 1l lupo ceruino si avvicina

rrotteternpo furtivarnente allo stu,zzo, inavvertito dai cani di guardia, che non
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queste difrerenze (1), esse sono però state riconosciute
per i lupi anche a Genova e a Torino, ai cui Musei
zoologici i lupi inviati da Pescasseroli furono trovati
cli d.imensioni pirì grandi di quelli dell'alta Italia (2).

rue sentirebbero l'odore, come sentono invece quello dei lupi e degli orsi ;

e attribuiscoto al luTto cerutno l'abitud.ine di troncare ad una pecora la
testa, che porterebbe via. Ciò awenne l'ultima volta nell'agosto 1913

allo stazzo ili Monle delle ùtelle in territorio di Pescasseroli, e Cesidio Gen-

tile di Orante vide fuggire I'animale, che aveva una statura media tra un

lupo e una grande volpe.
X'rancesco Lippa, guardia comuuale d.i Yillavallelonga, racconta

di avere di recente assistito alla lotta tra il suo cane ed un animale

che ddi connotati da lui riferiti si ha ragione di ritenere sia realmente una

Iirce, tanto più che il cane dovette abbandonare la lotta essendo rimasto
ferito. Il Lippa assicura che l'animale era di pelo fulvo, e aveva somiglianza

con un cane corso con ciufr di pelo alla punta delle orecchie.

Anche il Dott. Giorgio Corrado, medico-veterinario consorziale per

Barrea-Pescasseroli, ha riferito che ebbe a sapere da Angelo Sante d'An-
d.rea, di Villetta, che sulla fine del giugno 1924 in una iocalità alle falde del

Monte Greco fu visto un animale che presentava le seguonti caratteristiche:
aveva l'aspetto e la statura di un cane corso ed erano ben visibili i ciuffi
di pelo alla punta delle orecchie. L'animale aveva aggredito alcune pecore,

addentandole alla gola e succhiandone il sangue senza divorarle. Da ciò

è da arguire che, come gli informatori riferiscono, si trattava veramente

di una lince.
Ultimamente Pietro Celidonio,legnaiuolo di Villetta, ha vista tli pieno

giorno e con tutto agio a circa l0 metri di distanza una lince di sesso fem-

minile in contrada Vallone di Toccòa, sotto il monte Obbaco, frequentato
tlai camosci.

(1) FeuNe onLL'Ar.r,:rJzzo E MoLrsE - Nuove forme di mammiferi ita-
liani. Comunicaziore di G. Altobello aI XIV Convegno Nazionale del-

I' Unione Zoologica Italiana. Genova 8 - 10 ottobre 1923.

(2) Nel 1924 il più grande dei lupi uccisi a Pescasseroli misu-
rava 100 cm. dal muso alla base della coda, 68 crn. di circonfe-
renza del totace, 52 cm. di circonferenza del collo.
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À queste specie maggiori si univano tutte quelle,

&ncor oggi soprawiventi, di animali minori, come aquile,
tassi, volpi, martore gatti selvatici, lontre, p'lzzole,donnole.
scoiattoli, ghiri, topi quercini, coturnici, starne, Iepri ed

uccelli svariati, quali sono stati descritti nelle interessanti
pubblicazioni già ricordate dei dottori Altobello e Festa.

fn quegli estesissimi e secolari boschi questa grati
copia di selvaggina non era insid.iata che dai pochi cac-

ciatori locali, i quali del restd poca strage potevano eom-

piere con le armi rudimentali d.i quei tempi. Partite di
caccia in onore o per conto di cacciatori forestieri allora
rìon se ne davano che di rado, giacchò a quelle contradt
non si accedeva che a mezzo di incomode strade mulattiere.

CEr,.' 3.o

Riserva di caccia a Vittorio fmanuele ll

Questo era lo sviluppo, veramente grandioso, della
fauua autoctona nell'alta Marsica, quand.o mio padre e

mio zio, avendo conosciuto che il Re Galantuomo avrebbe
rlesiderato di venire in Abnzzo alla caccia dell'orso.
dettero ltesemlrio, cedendo a S. M. con atto notarile deì
21 Giugno 7872 la riserva di caccia su tre montagne di
loro proprietà. Imnrediatamente le Giunte Comunali di
Otrli, Pescasseroli, Villavallelonga, Collelongo, I-recce, Gioia.
Balsorano e Castellafiume deliberarono di riservare la
caccia grossa illimitatamente a Yittorio Emanuele II.
I-,e d.eliberazioni furono ratificate dai rispettivi consigli co-
munali nella sessione di Obtobre e furono poi approvate
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uel Dicembre d.ello stesso anno dalla Deputazione Fro-
vinciale di Aquila. In seguito a che Yittorio Emanuele
nell'Aprile 1873 accettava l' ofierta della riserya di
rjaccia, .che veniva affid.ata alle cure delle guardie cam-
pestri e forestali dei rispettivi Comuni.

Grande fu l'entusiasmo d.i quelle popolazioni al pen-
siero di ospitare I'Augusto personaggio ; si era sparsa la
rooe (e corrispondeva a verità) che il Re nell'autunno
clel 1872 sarebbe venuto da Ceprano o Roccasecca per la
ìrella strada del Lil'i ; e tutti i paesi di Yalle Boveto, Avez-
zano. Lueo, Trasacco e quelli della Yallelonga avevano
preparato feste e musiche per accogliere d.egnamente il
Liberatore della Patria. Ma il viaggio in carrozza da Boc-
casecca a Collelongo era molto lungo, siccliè il' Comune

tli Balsorano si dichiarò pronto a far riattare la mulattiera
Balsorano - Collelongo, percorrendo la quale a cavallo,
il Re avrebbe potuto ridurre da otto a quattro le ore di
'r'iaggio. Francesco Saverio Sipari, Sindaco di Pescasse-

r oli, aveva, dal suo canto, fatto aprire una nuova e co-

nroda mulattiera attraverso il valico dell'Aceretta, affin-
thè Sua Maestà, d.opo le caccie a Yillavallclonga (ov'era

lirevisto un attendamento) avesse potuto raggiungere

1iiù agevolmente in tre ore di cavalcatura Pescasseroli,

or.e sarebbe stato ospite nella sua casa. Tutto era pronto I

nra all'improvviso i tempi si guastarono e pioggie torren-
ziali continue fecero desistele il Re, per quell'anro,
rlalla caet'ia.

I Comuni, interpellati, avevano coneord.emente ri-
-lrosto r'he la stagione più propizia per la caccia all'orso

"rra l'autunno; ma il fato volle che ogni antto in quella sta-
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gione qualche impedirnento fosse insorto a frustrare i pro-
positi di Sua Maestà e l'ansiosa aspéttativa dei buoni sutl-

diti. Prepar:ativi si fecero di continuo clalla Direzione delle
Reali Caccie ; ufficiali e cacciatori furono gli ospiti gra-

diti di quei paesi, studiarono con i naturali le battute e gli
appostamenti da inserire nel programnta della caccia del
R,e. Nel 1873 a Pescasseroli una grossa orsa era stata
attirata a recarsi tutte le notti al «Balzo dei Tre Confirri »

ove le si facevano trovare cibi prelibati, granturco, frutta
e miele: il Re, appostato nello stesso punto donde i cac-
ciatori reali vedevano tutte le not[i venire la belva, le

avrebbe tirato in ricorrenza del plenilunio. Ma proprio
in quell'epoca, in cui Marco Minghetti gettava le prime

basi d.i untalleanza con l'Austria e con la Prussia, Vit-
torio Emanuele si indusse a fare una visita ai due impe-
ratori Francesco Giuseppe e Guglielmo, abband.onando

così l'idea della eaccia in Abruzzo.
Altra volta fu una complicazione di Gabinetto che

trattenne iI Re a Roma. E nel1877 lo si attendeva di nuovo,
quantlo ammalò per non più rialzarsi.

Così il Pad.re della Patria non potè onorare il forte
Abtrtzzo.

Umberto I, sotto il peso della immane sventura che

lo aveva colpito insieme all'Italia, tutto preso d.alle gravi
e incessanti cure di Stato, e forse anche perchè poco a-

mante della caccia, fece conoscere ai municipi la scarsrr

probabilità che Egli trovasse il tempo di fruire della cac-

cia, che con ossequente pensiero era stata riservala a

Suo Padre ; e perciò Ia Riselva, fr soppressa.
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Grande, tutta,via, era stato il beneflcio di quella

sosta per la riproduzione delle specie ; ma parimenti
grand.e fu l'accanimento con cui lo spirito venatorio dei
naturali, compresso per sei anni, si rid.estò non appena
tolto iI divieto: in un solo anno lsen 27 furono gli orsi
uccisi; e di caprioli, cervi, daini e camosci fu fatta una
vera strage.

fntanto si compiva la strada rotabile che allacciava
quella zona prima a Pescina, poi nel 1883 ad Alfedcna
e uel 1894 a S. Donato Yal di Comino ; e le facilitate co-
municazi,oni dettero la possibilità di più comodo accesso

a comitive di cacciatori, che venivano attirati nella nostra
regione dalle emozioni della caccia all'orso.

C.a,p. 4.o

Riserva di caccia a Vittorio Imanuele lll.

Fu eosì che nell'autunno 1899 S. A. R. il Principe
di Napoli, avendo manifestato iI desiderio di eonoscere quei

luoghi, venne a Pescasseroli accompagnato dallton. Man-
sueto De Amicis e furono ospiti di casa mia (l). Per due gior-
ni si dettero battute agli orÉi ed ai camosci col concorso di
tutti i cacciatori della valle. Dopo questa visita, eome già
per il passato si era fatto per l' Avo, quelle patriottiche
popolazioni offersero I'esclusività della caccia al Principe,
che intauto nel 1900 era d.ivenuto Be.

(l) Giunse il 26 Ottobre,, e pernottò il 26 e il 27, ripartendo il 28.
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La R. Riserva di caccia per gli orsi, camosci e caprioli
fu nel 1900 costituita dai Comuni d.i Piza:ne, Alfedena,
Barrea, Yilletta-Barrea, Civitella-Alfedena, Opi, Pescas-

seroli, Yillavallelonga, Collelongo, Liecce ne' Marsi c Gioia
de'Marsi.

Negli anni successivi, come a Pescasseroli r:osì a Yilla-
vallelonga (1), Yittorio Emanuele III si recò a cacciare

l'orso, fra la viva sodd.isfazione dei suoi sudditi.
Ma il protrarsi del divieto di caccia faceva molti-

plicare quelle belve e quindi aumentava i danni che

queste arrecavano al bestiame pascolante nella riserva e

nelle montagne adiacenti; danni, d'altra parte, di cui si
esagerava l'importanz'a, pu la marrcanza di guardie pro-
prie della riserva c per lo scarso rendimento delle guardie
comunali, incaricate tlel servizio di vtgilanza, e per la po-

sizione delicata iu cui si trovava la Real Casa, la quale non
credeva upportuno deferire all)a,utorità, giudiziaria gli
abusi che in alcuni paesi si eommettevano nella misura
del risarcimento dei danni.

Per queste ragioni, ma sopratutto per le lagnanze

dei proprietar i di almenti, perchò effettivamente gli orsi
elan cresciuti di rumero, nc.I1912 la R. Casa rinunciò alla
riserva.

I cacciatori della valle, e specialmente quelli d.i Pescas-

seroli e di Yillavallelonga, nonchè altri che accorsero
qucsta volta anche dalle Provincie lirnitrofe e d.alla Capi-

(l) L'Amrnini§trazione comunale ili Yillavallelonga, a ricord,o della cacoia

latta tlal Re I'8 uovembre lg07 nel territorio tli quel Comune, eternò uel

rnàrrD,o I'avvenimonto con una lapitle eretta vicino alla fontana Tricaglie,
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tale armati di carabine a ripetizione e di fucili « €xpr€ss »r

per cui i loro c.:Ipi erano quasi infallibili, si dettero d.i

ìruovo ad. una canrpagna contro gli orsi clecimandoli no-
tevolmente.

Dtaltra parte i proprietari di armenti organizzavano
eaccie per conto loro o andavano a raccomandarsi ai cac-

ciatori perchò battessero a preferenza le zone ove essi

aveva.no il loro gregge.

Sicchè la d.istruzione degìi orsi sembrara prossima;
e se ne sarebbe accelerata l'ora sc non fosse sopravvenuto
un ostacolo eccezionale: la guerra.

I-a, preoccupazione di presen,are le due specie, uni-
che al mondo, dei camosci e degli orsi d.' Abruzzo, sors€

così logicamente.
E non solo dagli zoologi veniva ciò reclamato, ma da

alcuni stessi cacciatori illuminati, i quali conlprendevano
che, and.ando avanti di quel passo, essi stessi avrebbero
fìnito con l'essere messi nella impossibilità di god.ere le

emozioni delle caccie, che costituivatro uno dei pochi di-
versivi della vita di quei villaggi (1). Per altro questi comin-

(1) Era un fatto che, dopo il prosciugamento del f,ago di X'rr-

t'ino e specialmente in questi ultimi anni, la selvaggina in genere

era grandemente dimiuuita. Era a volte avvenuto che brigate di
r'acciatori con. ottimi cani non avevano trovato da Gioia a X'orca-
,lacero che qualche lepre: e nei boschi, poveri di uccelli, regnava

'rn silenzio impressionante.
Perciò i cacciatori locali più intelligenti erano fautori del Parco,

4ome apportatore d.i un ripopolemento, naturale o anche artificiale,
Ji selvaggina nclla zona che sarebbe stata protetta, e quiudi anche

lei suoi dintorni. E infatti I'istituzione del Parco riuscì poi bene
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cialano ad essere conosciuti appunto in virtù della pre-

senza dell'orso e dei camosci I tanto che nei diversi periodi
in cui non vi fu riselva quelle montagne ebbero ospiti
volta a volta il Signor Tito Navone e il Notar Paolini,
Iton. Yisocchi corr una comitiva di Napoli, da Roma il
Conte Ascanio Di Brazzù, poi ilMarchese Carrega di Lucedio,
e infine il Principe Altieri, il Marchese Patrizi, il Signor'

Yincenzo Graziani e il Conte di Campello, d.a Genova il
Signor Confalonieri, Teodoro Moneta con cinque cacciatori
di Perugia, il Marchese Cappelli, e il 14 Ottobre J-921-

S. A. R. Amedeo d'Aosta, Duca delle Puglie; i quali tutti
si' riportarono le spoglie delle loro gesta, e riferivano ai
Ioro conoscenti clelle bellezze qtasi ignorate della nostra
regione,.che, del resto, in pochi amici ci sforzavamo di far
cotroscere sempre meglio agli ibaliani per promuovervi
Io sviluppo del turismo. In questo campo si segnalarono,

sin dal 1909 l' Agostinone (1), che in quell'anno promosse

accolta dal ceto dei cacciatori italiani e si fessero favorevoli com-

menti sia sul Boll,ailno dnLla, Socintà d,ei Cq,acinrori ili Rnma e Pro-
ùrcin (N. 8, Agosto 1923), sia su It Cinqer'i,co (N. 34, 24 .A.gosto

1923), sia sul Otorrnle d,'Italia Forestale nella rubriaa il,ella cancia.

X'ra i tletti cacciatori illuminati prende il primo posto Nestore Tarolla
di Civitellalfedena, già dal Camerano citato, il quale, appassionato cacciatore

di camosci, fin dal 1900, in reiterati articoli sulla Tri,buna Spofi di
Napoli, lamentava, oltre alla distruzione dei caprioli, anche quella dei

camosci, dovuta alla convivenza con armenti infetti di md,r;ento (tc,*
r.^ssra coxtecrose), e richiamò quindi l'attenzione del Ministero e del
eenat,ore Camerano, che promossero il R. l)ecreto 9 gennaio 1913, che

vieta l'uccisione dei camosci in Abruzzo (Yeìl,i pago. sequznti).

(l) Euroro ,{cosrrxorvn - Altipiani di Abruzzo - Istituto It. d'Arti
Grafiche - Be,rgamo - 1912.
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un giro automobilistico attraverso It Abruzzo, il Club
Alpino'Italiano con le sue frequenti gite sui nostri monti,
e poi Michele Oro con le pubblicazioni d.«rlle tr'errovie tlello
Stato ; anzi con quest'ultimo e con Ludovico Silenzi si

fece pure un tentativo per l'erezione di un albergo a Roc-
ca,raso, mentre io richiamavo al riguardo ltattenzione anche

su Pescasseroli. Di questa mia attività, e di quella rivolta
alla impostazione del problema di una ferrovia per la valle
dall'Alto Sangro rcstano traccie in alcuni opuscoli del
tempo (1).

Questo fervore per valorizzare quelle belle regioni
venne appoggiato cordialmente dalla stampa quotidiana,
sicchè riuscimmo a richiamare l'attenzione delltopinione
pubblica sui tesori della fauna e sulle bellezze dell'Alta
Marsica e quella d.el Governo sul problema della cotrser-

vazione della raritàr d.i quella fauna. Mentre per il camoscio

il Governo trovava facile di prowedere adeguatamente (2),

non trovava modo tli proteggere gli orsi a causa della cifra
esagelata che erroneamente si riteneva avrebbe raggiunto
il risarcimento dei danni da essi arrecati.

(1) Ing. Enurxro Srpenr - Perl'erezione di un albergo nella stazione

climatica di'Pescasseroli - Squarci - 12luglio 1909.

Ing. EnurNro Srpem - Sull'attuabilità della X'egrovia Castel rli San-

gro - Avezzato e diramazione Circumfuceruie - Roma, Tip. Coop. So-

ciale - 1913.

(2) Regio Decreto 9 Gennaio 1913, n. Ll (Gazzetta Uff. del 27

gennaio 1913, n. 2l), che vieta di uccidere o prendere il camoscio
nei Comuni di Civitellalfedena, Opi e Settefrati e qelle località circo-
stanti, co!,vertito nellr. legge 11 marzo l9l3 n. 433. (Gazz. Uff. del
2I maggio l9l3 n. ll8).
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C.e,p. 5.o

Prima ideazione del Parco,

Ma, se in molti era vivo il desiderio di proteggere le
rlue specie caratteristiche d.ella fauna marsicana e di
mettere in valore il clima saluberrimo di quelle boscose

montagne e i siti pittoreschi che esse ofrrono, svilup-
pando la viabilità e le industrie turistiche, nessuno averra

niai avuto la visione di un armonico complesso di prov-
videnze, le quali alressero salvato, in uno, e la fauna
tutta e la flora, e le bellezze e i monumenti naturali e il
paesaggio di quell'angolo ancor quasi vergine. Questa
visione completa l'ehbe per primo il Prof. Eonrualdo
Pirotta, il chiarissimo Direttore dell'Istituto Botanico
annesso alla R. LTniversità di Roma. Erano quelli i
tenrpi in cui, dietro l'esempio dell'America e d.ella Ger-
nunia, anche in Svizzera si era incominciato a propu.
gnare la costituzione di Parchi Nazionali. tr'in dal Luglio
1908 Paul Sarasin (1), Presidente della Commissione per
la Pr'otezione della natura, e tr'ritz Sarasin, Presidente
centrale della Società Elvetica di Scicnze naturali, ave-
yau.l « scopelta » la valle Scharl, e, poco dopo, la i,alle

Cluoza, in tcnimento del Ct)mnne di Zernez, e avevano
l'iportata la pirì entusiastica impressione sia delle rarità
tlor-ate, come dell'illuminato {avore eon cui quel Comune

(l) S. BnuNrps - Le Parc National Suisse - Bàle 1920 - Benno

Schrvabe et Cie, Editeurs.
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ave.tra accolto il progetto della creazione di un Parco Na-
zionale sul suo estesissimo territorio. Trovato così il can-

tuccio vergine adatto per un Parco Nazionale, i due sco-

pritori avevano costituito nel 1909 una associazione de-

nominata « Ligue suisse pour la protection de la nature'n
alla quale poteva appartenere ogni cittadino mediante
pagamento della quota, di un franco all'anno. Dal 190.9

al 1913 i soci erano aumentati da 2.000 a 22.000.
I:'associazione suddetta aveva preso in fltto succes-

sivamente diverse zone contigue dai comuni di Zernez,

Schanf, Scuol ecc. ; i contratti furono poi d.all'Associa-
zione trasferiti alla Confederazione Elvetica.

fn tali contratti i Comuni sui terreni dati in affitto
avevano rinunziato a qualsiasi sfruttamento economieo,
sia di tagli di alberi, sia di esercizio di pascoli, sia di caccia

e pesca, sia di scavi minerari e di cave tli pietra, di ghiaia
o d.i sabbia.

Trattavasi insomma di una riserva totale, in una zona

d'alta montagna, ove la natura avrebbe potuto così,

indisturbata, rivendicare Ia più ampia libertà di accresci-

mento e di sviluppo.
Nella stessa guisa erano sorte in Italia « I'Associa-

zione Nazionale pei paesaggi e pei Monumenti pittoreschi
d.t Italia » e la « l-rega Nazionale per la protezione dei
monumenti naturali » e con lo stesso processo nacque
l'id.ea d.el Parco Nazionale d'-Lbrttzzo.

Quando il Gran Cacciatore di S. M. annunziava al
Ministero di Agricoltura, Ind.ustria e Commercio la d.eter-

minazione di S. M. di abbandonare col 10 Gennaio 1913 la
Riserva di caccia nell'Abruzzo, iI Comm. Sarti, allola
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Capo della Sezione Caccia presso lo stesso Ministero, te-
nen«lo presenti gli studi e le proposte del Seratore Ca-
nre.rano, proponeva di sancire col decreto ricord.ato il
divieto assoluto di caccia ai camosci, e anche da,ll'illustre
zoologo prof. Alessandro Ghigi (1) riceveva il sug§erimentcr

di convertire il ten'itorio della Riserva Reale in Parco
Nazionale, e d.i seguire in proposito le direttive del chiaris-
simo Prof. Pirotta, che era anche Presid.ente della Lega
pel Ia protezione dei monumenti naturali e che ben cono-

scrì\ra quelle regioni, ove recavasi a villeggiare.
Anzi, per esser più. precisi, fln d.al 1907 iI chiar. Prof.

Ghigi, qual Presidenle della Società Emiliana Pro Monti-
bus et Sylvis, aveva 

"oodott^ 
una inchiesta e compilata

una raccolta di carte geografiche (una per ogni specie ani-
trrale) in cui la distribuziote della selvàggina era segnata

con punteggiatura per le diverse zone d'Italia.
Questa raccolba fu poi esposta e premiata all'espo-

sizione internazionale d,i caccia a Yienna nel 1910.

Confrontando tali carte risultava che la zona più im-
portante d'ftaha per la presenza di specie rare ed interes-
santi era quella che è oggi d,ivenubo il Parco Nazionale
d),Lbruzzo; e perciò della possibilità di istituire un parco
in Abruzzo il Ghigi parlò in una riunione indetta d.al Tou-
ling a Milano per la conseraazione delle bellezze naturali
d' Italia, alla quale era presente il Prof. Pirotta, che ap-
poggiò caldamen te l'iniziativa.

(1) A. Gnrcr - Provvedimenti per la tutela della selvaggina - (al-

legato al disegno di legge Raineri) - Atti Parlamentari della Camera dei
Deputati, Legisl. XXIII, sessione 1909 - l1 - Documenti, disegni di leggi

e relazioni, N. 791.
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In seguito, ottenuta l'adesione d.el Ministro di Agri-
coltura, fu provocato l'intervento di quello d.ella Pub-
blica Istruzione, e fulono, nello stesso anno 1913, nomi-
nati delegati per compiere gli str-rcli ufficiali i Comm. Sarti
e Parpagliolo, che si aggregarono il prof. Pilotta, quale
autorevole guida e consigliere (1913-1914).

tr'u cosÌ red,atto uno schema di disegno di legge, che il
Sarti mi sottopose, e che io portai alla d.iscussione d.el

Gruppo Parlamentare Abruzzese-Molisano, di cui ero il
Segretario. Si prevedeva una spesa di ottantami-la lire
all'anno ; ma essa sembrò eccessiva al Ministro del
Tesoro, sicchè d.ovemmo soprassedere alla presentazione

del d.isegno di legge per iniz'iatiaa parlamentare, in at-
tesa di un Governo che avesse meglio comprese le finalità
scientifiche e pratiche dell'istituzione del Parco.

fntanto il Pirotta pubblicava utr pregiatissimo stud.io

in cui proponeva appunto la costituzione di un Parco Na-
zionale In -Lbruzzo dell'estensione di 1730 chilometriqua-
d,rati (1), quasi tutta compresa nell) Abruzzo e in piccola
parte in Terra di Iravoro e nel Sannio, delimitata dal corso

del Liri da Capistrello a Balsorano, da Monte Cornacchia,
Yalle Celano, Picco La Rocca, Monte Tranquillc, S. Do-
nato Yal Comino, Settefrati, Picinisco, Castellone al Yol-
turno, Montenero -Yalcocchiara, Ateleta, Gamberale, Pesco-

costanzo, Campo di Giove, Cansano, Pettorano, fntro-
dacqua, Bugnara, Cocullo, Carrito, Pescina, S. Bened.etto,

(1) Comm. Prof. Rolruer,po Prnotre - Il Parco Nazionale
d'Abruzzo, ripubblicato poi dalla Fed. Pro Montibus nel l9l7
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Venere, Ortucchio, Trasacco, Luco, Monte Salviano, Ca-

pistrello.
E il Prof. Pilotta d,escriveva l'ordinamento drl questo

Parco, almeno nella sua parte meno contaminata, sulgenere
di quello del Parco Svizzero e cioè come un recinto sacro

ed inviolabiìe, in cui la natura liberamente potesse espan-

dersi in una grande gara d.i sviluppo della sua attività bio-
logica.

Ma questo concetto, in considerazione d.elle parti:o-
lari condizioni del teril,orio, per la frcquenza degli abi-
tati, per I'impossibi[tà di escludei'e Ie ttilizzazioni delle
terre, e per considerazioni d,i ordine demograflco ed. eco-

nomico, fu d.ovuto temperare in seguito, se si volle ac-
costarsi alla possibilità, di realizzazione del Parco. Questo
d.ovette lestringersi ad un nucleo di soli 120 chilometri
quadrati, comprendendovi parte d-ei territori d.ei soli co-

muni che nel 1872 avevano offerto a Yittorio Emanuele
II la riserva di caccia all'orso.

Il Governo, però, non riuscì ad. attuare la proposta
del Pirotta, perchè. non avendo potuto provocare un con-
corso spontaneo d,elle popolazioni, si vedeva costretto
all'uso di mezzi coattivi, il che repugnaya.

'l'uttavia grand.e fu il movimento che si produsse in-
torno alla geniale iniziativa del Prof. Pirotta, il quale
così descriveva i tesori naturali della, regione chc egli
aveva amorosamente «discoperta » e studiata:

« Nel mezzo della penisola, nel centro d'Italia, d.ove

per la prima volta appalrre il bel nome del nostro Paese,

clove tutto è italico, tutto ricbiama la grandezza,latorza,
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I'arte dei nostri rnaggiori, si elevano le cime più alte della
grandiosa giogaia dell'Appennino, tutto nostro, intera-
mente italiano, le quali degradano in monti e colli verso
I'uno e l'altro dei due mari italiani.

« Ivi si stende la terra d' Abru.zzo che costituisce, nella
maggior parte, il grande altopiano centrale appennino,
sul quale eleva Ie sue guglie dominanti il gigante, dal nome
italianamentepuro, Gran §asso d,' Ita,lia.

« Nella parte orientale e meridionale del meraviglioso
altopiano abruzzese trovasi un'oasi, una grande, bel-
lissima, meravigliosa oasi verde, sconosciuta alla maggio-
rànza! degli italiani che vanno in cerca di bellezze natu-
rali del loro Paese. Ir'oasi verde riveste le rralli scendcndo

fino a larnbire i corsi d'acqua, sale sui fìanchi dei monti,
copre completamente i meno elevati, mentre lascia libere
soltanto le cime più alte d.alle quali la si arnmira attoniti ;

segue, accompagna le vie, le strade che sembrano riali di
antichissimi parchi immensi, quasi infinil;i, e permettono
d.i cammirì.are, di passeggiare, per molti cbilometri pro-
tetti dall'ombra amica.

« Di vera importanza è la geologia d.i rluesto terri-
torio, non soltanto per Ie varie e interessanti formazioni
geologiche, ma altresi per la ricchezza dei fatti in rela'
zione con le grotte, con le caverne, che d.iventano talora
neoiere ricche di ghiaccio iu pieno estate, e coi fenomeni
cd,r§ici in generale.

« Nei boschi. spesso quasi impenetrabili, abitano
numerosissimi animali, fra i quali, notevoli, lupi, martore,
faine, gatti selvatici, r,olpi, tassi, falchi, aquilotti, l'aquila

5
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reale e forse il gallo di montagna (1.); nelle acque abbondano
i pesci e numerose sono Ie trote specialmente in quelle del
Fondillo e nel Lago di Scanno. Yi trovano poi scampo

alcuni pochi, rari mammiferi, sbandati per la distruzione
dei boschi dei territori vicini e sfuggiti alla, feroce caccia
fattane d.all'uomo. Cogli ultimi caprioli e cogli ultimi cervi
si nascond.ono ancora i non molto numerosi rappresentanti
dell'Orso bruno dellt Appennino, spocialmentc nella zona

selvaggia dei monti che fanno d.a spartiacque tra il Sangro

e il tr'ucino, da Pescasseroli alla Yalle Longo, e nei fitti ho-
schi presso e sopra Opi e Civitella-Alfed.ena.

« Nascosto nelle parti meno accessibili, oramai ri-
dotte a brevi tratti di valli interne tutte ricoperte di in-
tricato bosco, si rintana il bellissimo Camoscio d' Abruzzo
(Rupicapra ornato), che iI nostro Camerano ritiene con

altri sia una specie ben distinta. Questo nobile animale,
che abitava certamente tutto l' Abrttzzo e che da non
molto tempo atlornava ancora il Gran Sasso, persegui-

tato ferocemente d.all'uomo, che gli tagliava continua-
mente gli alloggi e cercava di colpirlo in tutti i modi, si è

man mano ritira.to in questa nostra bella oasi verde,
dove i pochi esemplari, non sufficentemente protetti dalla
Riserva Reale, si ridussero ora a pochissimi, che ancora
abitano le intricate selve di alcune poche parti del terri-
torio della Marsica.

« E quanta ricchezza di pianfe ! Quale rigoglio di
vegetazione ! Dalle specie legnose d.el bosoo e sottobosco
a quelle erbacee della densa ombra della selva, d,el ricco

(1) E' ormai constatato che questo tetraonide non vi esiste più.
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e fltto terr'iccio, degli spazi, brevi o anrpi, liberi da alberi,
esposti al caldo bacio d.el nostro b'c.! sole; neiprati, nei pa-

scoli verde-smerald.o, smaltati di ogni colore dai piccoli
e dai grandi fiori montani, sulle cime libere dei monti
più elevati, sulle roccie seoscese, nelle acque scorrenti, in
quelle stagnanti, nei laghi, nelle caverne e nelle grotte ò

tutto un ricchissimo svariato manto vegetale, che non
nlanca quasi in nessun luogo.

« Ed è in questo nostro Appennino centrale che nasce

e vive la maggior parte delle specie proprie della mon-
tagna italiana, appartengano esse alla zona subalpina o

scoperta tlelle vette dei monti più eccelsi o alla zona
montana e boschiva.

« Ma è il bosco, ò la foresta che più colpisce ed. attrae,
che riempie l'animo di ttolce meravig'lia. E' una selva pri-
nftiva, una foresta, si può dire, ancora vergine, quasi

dovunque densa e fitta, per non pochi tratti inestricabile,
c1i uno splend.ore superbo, di una magnificenza insupe-
rabile.

« La faggeta, che ne costituisce la quasi totalità nella
parte più elevata della zona montana, è fatta «li foltissimi
annosi faggi, dai fusti eccelsi, grossissimi, d.alla chioma
rnaestosa dai rami della quale pendono in mirabili festoni
i grigi licheni che spiccano sul verde cupo ; e sotto gli al-
beri, insieme a poche altre essenze legnose di sottobosco,
stanno ammassi, talor:r. assolutamente impenetrabili, di
piccoli faggi di tutte I'età.

« Il Pirro di Barrea (Pinus nigra) compare talora iso-
Iato o a gruppi in mezzo ai faggi o forma piccoli boschi o
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anche grandi come a Yilletta-Barrea e nella or.rida Yalle
del tr'ondillo, affiuente del Sangro.

« Questa stupenda foresta è da ammirarsi special-
mente tra Al-fedeua e Opi nelìa Yalte del Sangro, e poi,
su, su, per valli e convalli, a Civitella-Alfedena e poi a
Settefrati, tn Yal Canneto e dietro Pescasseroli.

« E su alcune delle cime scoscese, quali Sterpo d'Alti
nella Camosciara, si mostra il Pino Alpestre (Pinus mon-

tana).
« lVella parte più bassa d.ella regione monta,na il bosco,

sempre bello, spesso pure fltto, è fatto di essenze miste,
fra le quali d.ominano i carpini, le annose quercie, i cerri
maestosi, gli aceri elegantissimi, i frassini, i ciliegi, i su-

sini, i peri, i meli selvatici, talora in esemplari anticbi di
grandissime dimensioni ».

I-,'id.ea geniale trovò subito seguaci ed assertori in-
signi ed entusiasti, parecchi d.ei quali ho il piacere di ved.ele

quì membri autorevoli della Oommissione Amministt'atrice,
e che a buon ciiritto sono stati prescelti non solo per il loro
alto valore scientiflco, rna per la diretta conosccnza cht,

hanno dei luoghi. Primo fra tutti lo stesso prof. Pirotta,
che nelle sue escursioni d,a Gioia Yecchio, ove viJleggiaì'a,
ebbe, come dissi, per plimo la visione dell'avvenire di
quella zoua, che continuò poi ad illustrare con passione
inestinguibile : insieme a lui il dott. mar«:hese Lepr i, dell' f -
stituto Zoologico della R. L-rniversità di Roma, che da
Gioia Yecchio si spinse in ricognizione dell'orso nei ter-
ritori di Lecce e diYilla; il comm. aw. EreoleSarti, allora
capo della Sezione « Caccia » al Ministero di Agricoltura, che
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fece centro delle sue gite Civitella-Alfedena per provved.ere

alla preservazione dei camosci ; e il Comm. Ing. Luigi Gio-
cond.o Maccallini, che per l'Amministrazione delle tr'er-

rovie dello Stato irrcoraggiava e seguiva i.nostri sforzi in
favore del turismo ; il Comm. Michele Oro, con la pubbli-
cazione di guide, fra cui « I-,t Abruzzo » che fu .uno dei
grandi motori del turismo ; il Prof. Giovaunoni coi soci

del Club Alpino ; e il Comm. Sforzi, che in quel fem1rc reg-
geva l'Ispettorato forestale di Aquila, e il dott. Giuseppe
Altobello di Campobasso, appassionato zoologo, che rac-
colse esemplari di belve e di altri animali della regione,
e per primo classiflcò l'orso abruzze,se come una, specie a
sè (1).

Ad. essi si aggiunsero ildott. Enricotr'esta, Yice Diret-
tore del rrruseo d.i Zoologia della E. Università, di Torino,
il quale nel 1915 da Yilletta-Banea eseguì una serie di
escursioni zoologiche nei d.intorni, pedinando an<'he orsi
e camosci (2) ; l'on. Miliani, che fu uno dei primi italiani
a visitare i Parchi Nazionali dell'America e della Lap-
ponia ed a propugnarne Ia difrusione in ftaha, per cui venne
nominato Presid.ente d.ella Commissione dei nostri Palchi
Nazionali, nella quale fu coadiuyato d.al Dott. Borghesanil
il prof. Roberto Almagià, ordinario d.i geografla nella R.
Ilniversità d.i Roma, che per primo segnalò le vestigia di
circhi glaciali d.ell'epoca quaternaria nel Monte Marsi-

(1) C. Ar,rorELLo - Op. cit.
(2) Dott. ENnrco Fnsre - Escursioni zoologiche nei monti tlella Val-

lata del Sangro (.A.bruzzi) - Torino .: Tip. Pietro Gerbone - 1915.
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cano (1) ; l'Ing. Dott. Camillo Crema, geologo-oapo nel
R. Ufficio Geologico, che troVò numerose vestigia di tali
circhi in tutti i monti del Parco e vi riconobbe estesi ter-
reni morenici; e molti e molbi altri egregi personaggi che

troppc a lungo mi porterebbe il nominare.
Non posso omettere, però, tra i visitatori più illustri

le L. L. E. E. Celesia, Bissolati e De Yito. e il senatore Be-

nedetto Croce, che, nativo di Pescasseroli, volle illustrare,
dietro mia viva preghiera, la futura capitale del Parto
in una dotta monografia che ha valso a fat conoscere la
valle dell'altp Sangro ad una vera legione di stud,iosi (2).

Tutti codesti.benemeriti, ai quali mand.o il saluto
riconoscente dell' .ùb:uzzo e della Nazione per la loro ope-

ra scientifica ed altantente nreritoria nei riguardi tlella isti-
tuzione del Parco, furono i veri apostoli d.ell'id.ea I e eol

loro esenrpio, con Ia loro propaganda e con la loro tenacia
concorsero ad attuarla.

Nè diminuirono in seguito i loro sforzi il Pirotfa. il
Sarti ed il Parpagliolo con approcci, che purtr.oppo non
,riuscilono a superare a,ncora le resistenze locali.

fnhrrogando la mia memoria o sfogliando le cento
facciate degli Atti del Gruppo d,ei Deputati dell' .ùbruzzo
e del l\tolise nella 24a Legislatura, rivedo con tristezza
tutto iI lavoro conipiuto invano dal febbraio 1914 ; e ri-

(1) Roaunro .A.r,ueerÀ - Geographische Zeitschritt - 2L maggio
l9l2 - Traccie Glaciali nei Monti Marsicani - Comunicazione del socio

R. Amagià - Bollettino della Società Geologica Italiana. Yol. 38 - Anuo
19t9.

(2) BrNnonmo Cnocs - Pesca.sseroli - Tip. Laterua - Bari - 1922.
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perso con malinconia ai molteplici ordini del giorno ap-
poggiati calorosamente dall'cn. Cappelli, dall'on. De A-
micis e dall'on. Camerini e da tutti gli altri colleghi della
Regione, ma la cui sorte era quella di infrangersi contro
il nrisoneisrìo e f impreparazione.

Poi soprawenne, a interrompere i ncstri conati, lo
spaventoso cataclisma tellurico del 1915. Seguì lo scoppio

d.ella guerra immane, e quind.i più gravi ed alti interessi
della Patria assorbirono l'opera ed il pensiero dei fautòri
del Par:co.

Ma, non appena rimarginate le sanguinose piaghe

di quegli sconvolgimenti, ed assicurato l'esito della guerra
liberatrice, la benemerita Federazione Pro Montibu,s, a

mezr,o d.ella sua Commissione per i Parchi Naziouali,
riprese ad agitare la questione, e, mediante tina oculata
ed int.:nsa opera di propaganda, si studiò di rend.ere popo-
lare e bene accetta l'idea della istituzione d.el Parco Na-
zionale d) Abttzzo.

Giovò alla esplicaziote d.i questa opera di propaganda
la presenza al Governo dell'infaticabile Presidente d.ella

Federazione stessa on. Miliani, che, ministro per l' Agri-
coltura, dispose la ripresa degli studi, che affidò ad, una ap-
posita commissione la quale compì un lavoro egregio

anche con visite sul posto e formulò un apposito disegno

di legge da presentare all'approuazione d.el Parlamento.
Però, sia per difficoltà finanziarie, sia per vicende

parlamentari, nessun Gabinetto ebbe il meril;o di prendere
I'iniziativa d.i far tradurre in provvedimento legislativo
iI predisposto disegno di legge, malgiado che l'istituzione
dei Parchi Nazionali fosse già da anni realizzata in quasi
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alla, Spagna, alla Germania, all'Austria, alla Svazera,
alla Francia, alla Daninrarca, alla Svezia e Norvegia, alla
Lapponia ed al Giappone.

Nè valse, dopo quella dell'on. Milia,ni, l'assunzione

a ministro per 1'Agricoltura di up deputato abrtzzese,
l'on. Biccio, i cui buoni propositi al riguardo si limitarono
a far continuare gli studi sul Pareo, come scriveva a me,

sempre in qualità di segretario del Gruppo Parlamentare
Abruzzese, nel febbraio 1919, in risposta ad. altro nostro
ordine del giorno. Contro l'atassia ministeriale non ri-
maneva altro rimedio che l'iniziativa privata, la cui ne-

cessità, già si rendeva ormai evidente e di cui noi fummo
i primi ad esser convinti.

Certo contribuì ad arrestare l'aaione dei Governi
la mancanza di un adeguato spontaneo concorso delle
popolazioni intoressate, che, non essendo state a suffi-
cietza preparate a ricevere le nuove prowidenze, si mo-

strarono scettiche e diffidenti.
I-.,o spirito utilitario delle moltitudini non poteva

cssere pelmeato d.i colpo d.alla nuova idea, che appariva
strana anche alle classi colte.

Ed a nulla approdarono gli incitamenti fatti e i di-
scorsi pronunciati al Senato del Regno in oecasione della
discussionc, seguita nelle tornate del 28 € 29 gennaio 7921,
sul disegno d.i legge « per la lutela delle bellezze natarali e
degli immobili di particolare interesse storico », dai bene-

meriti senatori Mengarini, Ftola, Niccolini e Bertetti, pet
fare introdurre nel ricordato disegno di legge anche La

istituzione di alouni Parchi Nazionali fra i quali, pro-
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pugnato in particolar modo dal senatore Mengarini, il
Parco Nazionale d' Abrazzo.

fl Governo mantenne anche al Senafo iI suo atteg-
giamento d.i passiva resistenza, al punto da dichiarare di
uon poter nemmeno aacettare, se non a titolo d,i raccoman-
dazione, un ordine del giorno presentato d.ai $enatori
Frola, De Amicis Mansueto, Rattone e Niccolini Eugenio,
cosÌ concepito :

« Il Senato, convinto che il Governo prrgenteràr un-

disegto di legge sui Parchi Nazionali, ispirandosi al con-

cetto d.ella conservazione delle bellezze naturali, passa

all'ordine del giorno ».

Yada ad ogni modo ai ricordati benemeriti Senatori
il nostro plauso sincero ed il nostro vivo ringraziamento
per i loro nobili, per quanto sfortunati, tentativi.

Ma nè il loro insuccesso, nè la insufficienza dell'a-
zione statale scoraggiarono i precrrrsori e gli apostoli d.ella

prima ora, che non piegarono; e che, raggruppati attorno
alla tr'ederaziote Pro Mont'ibus, presero impegno di far
trionfare la loro id.ea ad ogni costo ed al prezzo di qualun-
qug sacrfficio.

La nostra paziente opera di permeazione fu conti-
nuata I e ricorrono alla mia mente sempre gli stessi nomi
benemeliti ai quali nuovi si aggiunsero : quelli del Gr. Utr.
llichele Oro, infaticabile Direttore Generale dell'Enit, del
Cav. Gino Massano, del Prof. Gustavo Giovannoni, Pre-
siclente della Sezione di Roma del Club .AJpino e del
Gr. fTff. Ludovico Silenzi per gli albergatori.

E fu ripresa pitì attiva che mai I'opera di propaganda,

-specie fra le pcpolazioni dei luoghi da incorporare nel Par-
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co; e nell'A.gosto del 1921 fu possibile ottenere r:he 1' .{.s-

sociazione Scoutistica Cattolica Italiana stabilisse urÌ
campo nazionale sportivo (1), forte di oltre seicento giovani
esploratori, in quella che oggi è la gemma aerde e pi,ù Ttre-
ziosa del Parco, cioè'la meravigliosa e suggùstiva valle Fon-
dillo del Comune di Opi. Molto si distinsero per l'organiz-
zazione di quesfo campeggio l'Ing. Paolo M. Nesbitt, Com-
missario per Roma della A. S. C. f., l'fng. tr'aloci ed il
Prof. Mazza, che fecero due escursioni pleparatorie con
piccoli campeegi nei precedenti mesi di maggio e di giugnÒ;

nonchò l'fng. Paolo (,assinis ed il Commissario Centrale
d.ei Giovani Esploratori, Conte di Carpegna.

I giovani esploratori abitarono così i grandiosi bo-
schi di YaI tr'ondillo d.al 10 .A.gosto al 3 Settembre, quairdo
il campeggio, per invito della tr'cd eraziote Pro Montibus
venne visitato da me, come rappresentante del Goyerno,
e da una folla tli autorità della Capitale, e tutti riportammo
il più gradevole ricordo dell'escursione fatta e della festa
solenne nel bosco.

tr'u quella una gran giornata anche per le autorità di
Opi, che tanto si prodigarono insieme alla Ditta De Ca-

pitani à fare scluisitamente gli onori di casa.

Questo primo successo fu decisivo perchè deteiminò
il Comune di Opi, proprietario d.i quella Yalle, a conce-
dere, primo fra tutti, con deliberazione consiliare del
2 Ottobre 1921, in affitto alla Federazione.Pro Montibu;
Ia Costa Camosciara della ricordata Yal tr'ondillo per

(l) Il fo Campo Nazionale dell'A. S. C. I. in Abruzzo, ne « Lo Scout
Italiano » Roma - 15 - 2l Agosto 1921.
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iniziare praticamonte la formazione dell'enrbrione dell'au-
spicato Parco Nazionale d' Abruzzo.

E di ciò va data lode al benemerito Arciprete di Opi
Cav. Don Alessandro Ursitti, che è stato il vero e più
convinto artefice di tale concessione.

E allora fu ritenuto giunto il momento opportuno
di addivenire alla creaziote di un aptrrosito organismo de-
stinato ad, assumere direttamente il compito di intensi-
flcare l'azione per condurre a pronto compimento l'opera
intrapresa.

Clp. 6.o

Costituzione dell' [nte aut0n0m0 del Parco Nazionale d'Abruzo.

A questo fine a cura della tr'ederaziote Pro Montibus
fu indetta una riunione che ebbe luogo il 25 novembre
1921 con Ìtintervento di numerosi autorevoli rappresen-
ùanti di pubbliche amministraziori e di private istitu-
zioni,fra cui,per 'la tr'ed.erazione Pro Montibus,lton. Mi-
liani e ilComm. 'Dott. Borghesani, il Comm. Prof. Almagià
per la Società per il Progresso delle scienze, rl prof. Del
Yecchio per l' Associazione per la protezione dei monamenti
pittoreschi e dei paesaggi, l'aw. Martelli per la deputazione
provinciale di Aquila, il Gr. L-ff. Oro ed il Cav. Massano
per l'Ente Nazionale per le Industrie Turistiche, il prof.
Giovannoni per il Club Alpino ltaliano, il prof. Parpagliolo
per il Sottosegretario di Stato alle Belle A-rti, il Cav. Dott.
Lanni per il Ministero della Guerra, il Plof. Lozzoni per
il Corpo Nazionale dei Giovani Esploratori, It fng. Ne-
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sbitt per l'Associazione Scoutistica Cattolica Italiana,
il Prof. Dott. A-ltobello di Campobasso, il Comm. Aw.
Sarti, il Prof. Trinchieri; il Dott. Saccardo ed altri ancora.

Yi intervenni io stesso in rappresentanza d.el Governo,

essend.o allora Sottosegretario di Stato, e si ebbero le ade-

sioni d.i S. E. l'on. Belotti, Ministro dell'Ind.ustria e Corn-

mercio, d.el Senatore Conte tr'rola di Torino, del comm. Si-

lenzi, Presidente d.ella Società Italiana degli Albergatori,
del Comm. Prof. Pirotta, del Prof. Di fella d.ell'Istituto
Superiore Nazionale tr'orestale d.i Firenze, del Prof. Mat-
tirolo della B. Università di Torino e di molti altri.

- In detta riunione, dopo ampia ed. esaurieute d.iscus-

sione, alla quale parteciparono tutti gli intervenuti, fu,
per acclamazione, dichiarato costituito l' Ente Autonomo
del Parco Nazionale d'Abruzzo, fu approvaito lo Statuto
dell'Ente e deliberata la n.rmina di un Direttorio proy-
visorio composto di nove menrbri e da me presied.utg[con
mandato tassativo di completare nel più breve tempo pos-

sibile l'organlwzazione pratica del Parco e di provvedere
i mezzi per assicurare il suo normale funziouamento.

Il compito affidato al Direttorio prowisorio non era

lieve, nè faeile.
Tuttavia, animato dalla ferma volonta di assolverlo

nel mlglior modo possibile per giungerc, attraverso la li-
bera iniziativa privata, alla effettiva costituzione del Parco,
il Direttorio segnò qualche linca di ma"ssima e flnì per affi-
dare a me e al Dott. Guido Borghesani; Consigliere Am-
ministratore della Pro Mont'i,bus, la non facile soluzione.
Per poter stipulare con gli altri Comuni concessioni ana-
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loghe a quella aruta tlal Comune di Opi, occorse che

si pervenisse per un proeesso di eliminazione ad una pra-
tica soluzione, specialmente per disciplinar la materia
della riserva di caccia all'orso senza render necessario al-
cuno impegno per eventuale risarcimento di danni, che era

stato lo scoglio contr.o cui si erano infranti tutti i prece-

d.enti tentativi ministeriali.
Ma occorre procedere con ordine cronologico, anche

per rendere giustizia a benemeriti collaboratori, anzi pre-
cursori, della pratica opera in seguito svolto.

Già fln dal 1918 iI primitivo concetto del Pirotta, di
formare cioè una riserva totale, una speeie di santuario
della biologia, a tipo Svizzero, aveva subita una logica evo-
luzione, di cui si riscontrano le traccie in un articolo -del

Comm. Avv. Ercole Sarti nella Rivista « Ire vie d'Italia »

d.el Touring Club Italiano (1), che veniva utilmente a com-
pletare e a rendere più attuabili le idee propugnate nei
loro scritti dal Pirotta e dal Parpagliolo. Scriveva cioò il
Sarti :

« lfn Parco Nazionale, nel rigoroso signifieato della
denominazione, è luogo dove ognuna delle manifestazioni
naturali deve avere pieno e libero sviluppo, deve essere

sottratta a qualsiasi mod.ificazione o alterazione per fatto
dell'uomo. Parco Nazionale signffica mantenimento o

ritorno allo stato naturale, per quanto sia possibile, e

susseguente sviluppo allo stato medesimo di tutte Ie mani-
festazioni spontanee del territorio (flora e fauna) e conser-
vazione allo stato medesimo, in cui si trovano all'atto della

(1) Numero l1 - Novembre 1918.
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costituzione d.el Parco, di tutte le manifestazioninon suscet-

tibili d.i mutamenti spontanei (bel7ezze geologiche e sto-
riche).

« Teoricamente nel Parco l'uomo deve soltanto vigi-
lare che nulla imped.isca iI libero svolgimento d.ei fenomeni
della vita naturale. E il fine, cui Ia costituzione del Parco

mira, è di assicurare lo sviluppo spontaneo dell'intero suo

patrimonio, di permettere agli studiosi e agli amatori d.i

valutarc o ammirare Ie conseguenze e gli effetti d.ella

spontaneità dello sviluppo.
« Ma, in un paese quale I'Italia, un l'arco nazionale

ideale non è cosa possibile, poichè anche le regiori meno

curate e meno progredite, più lontane dalla vita attiva
della moderna società, presentano già tali condizioni di
vita civile che il ritorno o la oonservazione di un terri-
torio allo stal,o naturale e primitivo è proposito irrag-
giungibile.

« Perciò un Parco Nazionale Italiano non può essere

voluto, non deve essere inteso nel senso rigoroso che I'in-
tero suo territorio sia sottratto a qualsiasi umana attività.

o Si deve quindi parlare di limitazi«rni rnaggiori o mas-

sime, di cessazione della utiltzzazione o modificazione delle
terre ; e le limitazioni debbono essere gradualmente im-
poste, applicandole nella misura massima soltanto a quelle
parti del territorio che si presentano adatte e che, per
la loro speciale condizione, Ie richiedono e le consen-
tonol e cioè, per il Parco Abruzzese, quale è stato descritto
dal Pirotta e dal Parpagliolo, alla zona circostante il corso

dell'Alto Sangro, dalle sorgenti ad Alfedcna e dal Monte
Marsicano ai boschi di Settefrati e ai monti d,ella Meta.
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« E'infatti quella la regione che presenta più carat-
teristiche bellezze naturali da proteggere e da conservare.
Ed è in quella zona chn si trovano le annose foreste me-
ravigliose di faggi, i lussureggianti pascoli alpini ; ed è là,

che viyono le specie rarissime di selvaggina, di cui la
scienza reclama Ia conservazione.

«r Nè la protezione magg'iore vi offre difficoltà gravi,
poichò, all'infuori dei centri abitati terminali (nel versante
sud - provincia di Caserta e in confine con quella di Campo-
Insso e lungo il corso del Sangro), altre attività, della vita
citile, che possano ostacolare la iniziativa, non si riscon-
trano.

« Nelle altre parti poi del territorio compreso nel Parco
si avranno solo limitazioni parziali nella tf,iliz,2a,2isas,

limitaziori dirette a far sì che la zona d.i protezione mag-
giore abbia una conveniente cornice, quasi un vestibolo,
che già presenti urra condizione di sviluppo e di ordina-
mento meritevole di ctlnsiderazione ed attraente.

« Al concetto di comprendere nel Parco anche tale ter-
ritorio si è indotti dalla meravigliosa sua situazione pano-

ramica ed estetiea, e perchè in esso sono luoghi che hanno

rinomanza e già hanno comunita'di intento con Ia nuov&
creazione. E non solo per questo, ma anche per ricond.urre,
mediante una sapiente lutilit.zazione e adeguati migliora-
nrenti, il vasto altipiano della Marsica, nella sua com-
plessità, a quello stato di rigogliosa vegetazione in cui in
antico trovavasi.

« Adunque, il territorio del Parco Abruzzese dovrà es-

sere d.istinto in due parti. L) tnàt che chiameremo meridio-
nale o Parco nel rigoroso significato, dovrà, essert d.esti-
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ruata, a rimanere nello stato in cui si troverà al momento
della costituzione del Parco, con intendimento che, a mezzo
di opportuni adattamenti, possa a poco a poco ricondursi
alla situazione primitiva naturale; I'altra che si presen-

terà come Eiserva, e così potrà chiamarsi, dovràr essere

assoggettata a modificazioni colturali, a miglioramenti ch

viabilità e di abitabilità, che ne assicurino I'arricchimento
estetico.

« Nel Parco, strettamente inteso, l'opera dell'uomo
d rwà rimanere estranea nel maggior grado possibile,
limitandosi alla man-ttenzione I alle elementari ttùtzza-
zioni delle terre e dei boschi, che siano indispensabili per

assicurarne la conservazione migliore; alla cura delle
vie d'accesso, esistenti o da costruirsi, per i luoghi più in-
teressanti ; alla condotta d.ei luoghi di riposo e di ristoro,
che dovranno essere istituiti. Ogni altra attività coltu-
rale dovrà .cessare.

« Dovranno essere vietati sia l'abbattimento di al-
beri, sia la trasformazione dei boschi, contenendoli nella
misura strettamente ind.ispensabile per impedire i deperi-
menti. Il pascolo sarà, pure vietato. La caccia e la pesca

vi dovranno essere proibite in ogni forma, a qualsiasi spe-

cie ed in ogni tempo ; e gli stessi animali nocivi e dannosi
per gli altri animali e per le piante dowanno poter libe-
ramente esplicare l'opera loro d.istruttiva, come le leggi
naturali vogliono e d.omandano, per il sapiente equilibrio
dalla natura disposto.

« Solo i'diritti di uso civico sar&nno necessariamente

conservati in vigore, ma se ne dovrà regolare l'esercizio
in modi e cor cautele speciali.
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« Nella Ri,serva, invece, ogni cura dovrà essere diretta
a nrigliorare la cond.izione colturale, sopratutto del bosco,
disciplinandone razionalmente i tagli con le cautele e

limitazioni volute dalle leggi forestali, allo scopo di inten-
sificare il rimboschimento ; a modificare iI regime dei pa-
scoli ; a regolare le coltivazioni agrafie, sia riducendole,
sia meglio adattandole al luogo ; a conservare le bellezze
artistiche e geologiche I a proteggc.re la fauna con rigo-
roso regime della caccia e della pesca, ispiral,o al concetto
del divieto, ma con adito a speciali concessioni, in deter-
minati casi per determinate specie.

« Ancbe nella Biserva dowanno essere oggetto delle
maggiori cure la viabilità, e I'abitabilità d.egli agglomerati
di popolazione, nè in essa, che sarà untappendice insepa-
rabile d.el Parco, dorrrà trascurarsi la costruzione di vie
di accesso, anche ai luoghi panoramici e artistici che pur
là abbondano.

« Un siffatto ordinamento importerà, la imposizione

di un regime eccezionale all'intera plaga, e richiederà la
eoneessione di congrui indennizzi alle amministrazioni
pubbliche e ai privati cittadini che, in causa d.ei divieti
e delle limitazioni che saranno totalmente o parzialmente
imposti, verranno a risentire danni nel patrimonio e nel

reddito.
« fl regolamento e la determinazione di questo risar-

cimento sarà il compito più arduo per gli ord.inatori del
Parco Nazionale. Nella determinazione dovrà essere te-
nuto calcolo della maggiore o minore limitazione alla li-
bera utilizzazione delle terre, del grado e della natura delle
coltivazioni e delle rttfwzazioni che oggi sono praticate

6
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e del loro carattere (usi civici, beni demaniali o patrimo-
niali dei comuni) ed anche dei benefici e dell'arricchimento
che i luoghi acquisteranno in causa della mag§iore im-
portanza che avrà il territorio.

« In via di massima sarebbe da suggerire che tutto il
territorio che costituirà il Parco, nello stretto signiflcato,
fosse preso in affitto, là dove il proprietario non rinunci
spontaneamente alla utilizzazione della terra e al risarci-
mento... Così l'ind.entizzo sarebbe pagato sotto forma di
canoni di affittanze, iI che eliminerebbe la continuità
delle contestazioni, le quali immancabilmente, in altro
modo e per la variabilità quasi annua dei redditi terrieri,
si verifieherebbero.

« Dato il carattere e gli scopi del Parco, le affittanze
« dovrebbero per legge essere consentite a tempo indefi-
« nitbr alflne d.i assicurare che la disponibilità piena del
« territorio mai vcnisse a rnancare.

« Nell'altra parte, invece, cioè nella Riserva, dove
« le limitazioni saranno di poca entità e in definitiva po-
« tranno risolversi in un vantag§io anche per i proprietari
u della terra, il sistema dell'affitto potrebbe escludersi,
« almeno in via di massima, per seguire l'altro del risar-
« cimentor in base ad accertamenti frequenti, anche annui ».

Inoltre il Sarti nel suo pregerolissimo studio ricono-
sceva la necessità di ridurre d.i circa 100 chilometri qua-

drati la superficie di 1730 chilometri quadrati della pro-
posta del Prof. Pirotta, e concludeva di costituire in
« Parco », proprlamente d.etto, parte del territorio dei co-

muni di Alfedena, Barrea, Settefrati, Civitella, Yilletta,
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Opi e Pescasseroli per circa 150 chilometri quad.rati, e d.i

diehiarare « Riserva » i rimanenti 1430 chilomet'ri qua-

drati.
Per la sorveglianza, che il Sarti riconosceva dover

esser effettiva ed efficace, egli prevedeva non meno di 200
guardie...

Evidentemente lo stesso autore dell'articolo si preoc-
cupava delle difficoltà finanziarie, e per integrare le quote

annue dei Ministeri dell'.A.gricoltura, dell'Istruzione e

d.ei Lavori Pubblici, nonchè quelle delle associazioni tu-
ristiche e i proventi delle attività del Parco, proponeva
l'imposizione di una tassa personale di sog$iorno.

L'interessante sforzo d.ell'autore per tentare di vin-
cere Ie difficoltà erano degne di ammirazione. Ma come
potevansi seguire le grandi linee appena abbozzate in
quella pubblicazione, quando i successivi titolari dei Mi-
nisteri t nunciati dal Sarti si ostinavaro a non dare un een-

tesimo pel nostro Parco, quando le associazioni turistiche
e quelle similari elargivano qualche promessa, che rara-
urente e a stento si traduceva in poche migliaia di lire ?

E, d'altronde, quando il Sarti d.ettava queste pagine,

cioè.nel 1918, Io svilimento della lira non era ancora giunto
al punto attuale, per cui, ad esempio, It introito annuo

che il Comune di Pescasseroli ritraeva dall'affitto dei
suoi pascoli nel 1918 era d.i appena lire 20.000, ment're

l'anno seguente saliva a lire 30.000 e nel 7920 a ben lire
108.000 (1) ; sicchè se si fosse dovuto dal Direttorio nel

(1) Macrne BrnenotNo, Commissario Prefettizio - Relazione letta
4l ricostituito Consiglio Comunale di Pescasseroli nella tornata del 3 no-
vembre 1920 - Stab. Tip. Majella - Tivoli.
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1922 stipulare cogli stessi sette Comuni, che costituirono
il primo nucleo del Parco, anche il divieto di paseolo, si

sarebbe dovuto d.all'Ente paga.re ai Comuni oltre mezzo

milione di lire all'anno. Senza dire che tale soluzione

non sarebbe stata bene accetta ai Comuni, i quali non

intendono recar nocumento o restrizioni all'industria
pastorizia, che è 1'unica preminente occupazion<l di quei

naturali a qualunque classe sociale appartenenti. Nè il
rimedio accennato dal Sarti avrebbe soddisfatto, perchè

indirizzare le mandrie in altri Comuni fuori del Parco
avrebbe signifieato restringere le disponibilità e far aumen-

tare ancora i, prezzo dell'erba, già, tanto altol senza dit'e

àncora che awebbe resa intollerabiìe la vita d.el pastore,

che dopo sette mesi di relegaziote invernale nel verde
piano d.ella Puglia awebbe dovuto vivere lontano clal

suo paese natio e dalla famiglia anche nei mesi estivi !

Il Parco, invero, deve essereanchesollecito della indu-
stria pastorale abruzzese Ia quale, come ricorda anche il
Rivera (1), tanto contribuisce direttamente ed indiretta-
mente a sollevare il bilan,cio dello Stato, quello d.elle

Provincie e quello d.ei Comuni, specialmente montani,
che quasi esclusivamente ne vivono (2).

Nè iI Sarti poteva supporre nel 1918 che le previste
200 guardie avrebbero nel 7922 importata una spesa

annua d.i un milione di lire !

(l) V. Rwrnn - L'Inclustria pastorale d',A.bruzzo in Agro Romano
in Il Giornale d'Italia forestale N. 13, 14,15 - Ro-a, 1923.

(2) Sono beu 108 i Comuni d'Abruzzo e Molise che hanno
iscritti nei loro bilanci amministrativi introiti per fitto di loro pa-
ecoli montani.
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Fui" quindi da evidenti ragioni finanziarie costretto
a, r'inunziare alla costituzione del « Parco » propriamente
detto ed, in suo luogo a realizzare la « Biserva » per circa
720 chilometri quadrati dei 150 previsti pel « Parco »

dal Sarti, limitand.omi cioè ai Comuni ove vive il camoscio
e dove l'orso stabilisce prevalentemente la sua d.imora.

Poichè lo Stato mancava per il momento di mezzi per
poter ìncludere nel Parco lebellezze naturali, che d.el resto
si deteriorano con tanta lentezza, ditutto l'cstesg terri-
tolio del progetto Pirotta, dovevasi necessariamente ad.ot-

tare un nuovo criterio più. limitato, ma atto almeno a

realazare lo scopo più urgente della istituzione, e cioè a
pon'e un argine alla distruzione delle specie animali rare
e dei nuclei boschivi più interessanti per vetustà e rigo-
glio. Si ricostituiva alf incirca la riserva di caccia offerta
a Yittorio Emanuele If, la quale in soli sei annisi era dimo-
strata adatta a ripopolare di selvaggina in mod.o molto sen-

sibile quel territorio.
E così rinacque, prima uella mia mente e poi di fatto,

la R. Riserva di caccia che Francesco Saverio Sipari
nel 1872 aveva ideata e trad.otta in atto, egli che, come

il fratello Carmelo e come noi, suoi nipoti, era stato
in gioventù un amantissimo di quell'esercizio che ricord.a

anche nei suoi versi giovanili:
«... O giorni sacri
« alia memoria mia ! quando scolrend.o

« ardito cacciatore i tuoi dirupi,
« inseguivo il camoscio saltellante
« di picco in picco; e poi tornato a casa

« in itezzo ai baci delle mie sorelle.
« novellavo dei miei colpi... » (l).

(l) BoNrnnmo Cnocn - Op. cit. pag. 48.
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Ma per rend.ere accettabili i contratti a quei Comuni,
giù avtezzi in passato a conced.ere i diritti di caccia grossa

senza troppi inconvenienti, d.oveva limitarsi il Parco alla sola

zona boscosa e lontana dai centri abitati, allo scopo di la-
sciare nelle vicinanze di questi una d.istesa sufficiente al-
l'usuale esercizio d.ella caccia piccola per i naturali. Dor-elasi
inoltre permettere ltaccesso con Ie armi ai rispettivi set-

tori del Parco ai proprietari di armenti e loro pastori,
che avevano in fltto dai Comuni i pascoli, inibendo per'ò

loro di esercitar la caccia e d.i far ''molcstare la selvag-
gina dai cani da guard.ia; per modo che potessero far
fuoco solo per legittima difesa delle persone e degli armenti
e solo contro l'orso adulto, salvando gli orsacchiotti.

Yjceversa Ia caccia al lupo; all'aquila e alla volpe do-
veva lasciarsi individualmente consentita, e, occorrendo,
premiata, o organizzata anche per iniziativa deII'Ente
del Parco.

Di modo che, distrutti i lupi, i d.anni al bestiame
fossero ridotti solo a quelli arrecati dall'orso, e quindi
nrolto più Iimitati e più facilmente individuabili. Comun-
que nessun risarcimento yeniva dovuto per danni, giac-
chò era consentito ai guardiani di bestiame di tirare al-
l'orso. Soltanto per i d.anni arrecati dall' orso ai senf-
nati era da corrispondere un compenso.

fo son sicuro che con queste ayvertenze e con queste

limitazioni, col rendersi bene accetti con la distruzione
dei lupii con la minaccia di contravvenzione per caccia

abusiva in caso di non dimostrata necessità di uccisione
delltorso, si riuscirà praticamente non solo a salvare d.alla
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distruzione gli orsi, ma a vederli crescere di numero (1) :

e, quando questo divenisse preoccuprùnte, l'Ente del Parco,
che ha I'esclusività, del diritto d.i caccia, potrà organizzare
delle battute a pagamento, aumentando così i suoi proventi.

Ma, prima di ricorrere allt uccisione di individui aclulti
med.iante caccie organizzate, si potrà ottenere ugual-
mente lo scopo di frenare l'eccessivo moltiplicarsi degli
orsi mediante catture dei piccoli lattanti, da effettuarsi
fra l'età di tre e cinque mesi, quando se ne presenti
facile l'occasione, il ch.e non avviene d,i fi:equente. Gli
scienziati non hanno a disposizione campioni viventi tlel-
l'orso d'-Lbrtzzo in alcun giardino zoologico del mondo,
e perciò non hanno ancora potuto studiarlo, e tahto meno
pronunziarsi circa Ie due diverse ràzze di orsi che vivono
nel Parcol saranno perciò bene accette dagli zoologi Ié cat-
ture,. che saranno anche fonte di guadagro per l'Ente (2).

L' orso è erbivoro, ma aggredisce volentieri il bestiarne
specialmente ovino e se ne ciba usualmente : rlon si può
dunque concepire il Parco d'Abruzzo come tn sacrarto

sul tipo del Parco della Svizzera in cui vivono solo i camo-

sci, o sul tipo di quello del Gran Paradiso popolato tlagli
stambecchi. E del resto, a ca,usa della necessità per le
popolazioni e per la Nazione di utilizzare Ie foreste del
Parco d'.Lbrtzzo, anche se in esso si proteggessero solo

camosci e caprioli, bisognerebbe pure che il numero di
questi animali non crescesse all'infinito perchè non tro-

(l) Nei prirni 4 anni dall'istituzione del Parco gli orsi sono in-
fatti in seusibile aumento.

(2) Si potranno effettuare anche catture di orsi adulti, ubria-
candoli con una miscela di alcool e zucchero, di cui son ghiotti.
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verebbero più sufficiente cibo ed. il bosco sarebbe ecces-

sivamente danneggiato.
A ridurre il numero degli orsetti nati nell'anno, pen-

sano negli inverni successivi le frotte di lupi affamati,
che ne hanno facilmente ragione ; ma, se l'Ente riduce
il numero dei lupi con sistematica d.istruzione, bisognerà,
pur prow'edere a sopprimere alcuni orsi: e le catturtt
degli allievi (pur tanto difficili ad effetfuarsi) potrebbero
compensare la riduzione dei lupi vaganti nel Parco ed.

essere fonte di utilità e per la scienza e per la cassa del-
l'Ente (1).

Che tali disposizioni sieno sufficienti ò stato poi di-
mostrato d.al fatto che, mentre d.urante il 1921 ben otto
erano stati gli orsi uccisi fra Opi, Pescasseroli e Yillavalle-
Ionga (di cui sei a Pescasseroli), nel 7922 in seguito alla
sola notizia dei contratti stipulati dalla Pro llontibus
coi Comuni e senza che fossero ancor messe le tabelle, fu
ucciso un solo orso, a Pescasseroli (2).

Così cred.etti di aver trovata la giusta via ; ed i fatti
lo dimostrarono, perchè ben sei altri comuni accettarono
Ic condizioni surriferite.

In quanto poi all'idea del Sarti che « la zona di pro-
tezione maggiore abbia una conveniente cornice, quasi

(l) L'11 aprile 1925 sono stati catturati tre orsetti a Monte

Rapanella (quota 1820) nella d,ifeso comunale di Villavallelonga.
(2) Nel 1923 fu rinvenuto nel Parco, in territorio di Pescasse-

roli, un solo orso ucciso da ignoti (certamente pastori di Lecce nei

Marsi) e ne fu ricgperata la testa, che andò ad arricchire il rnuseo

zoologico del Parco. Negli anni 1924 e 1925 nessun orso è stato più

ucciso.
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urì \'estibolo, che già presenti una condizione di sviluppo
e di ord.inamento meritevoli di considerazione e attraente r
essa è stata in parte rcalizzata con l'istituzione d.el Consor-
zio per la Condotta tr'orestale, la quale siestende per quasi
tutta I'area colorata in giallo o in verd.one nell'annessa
pianta topografica (1), mentre il « Parco » si limita alla
sola zona centrale di colore giallo.

Sicchè le aree vord.one fungono come d.a cornice e da
salvaguardia di una parte almeno del Parco, cioè di quella
più accessibite.

I-,'intiera regione costituita in Condotta tr'orestale è

estesa ben 400 chilometri quad.rati : la regione costituita
in Parco misura 180 chilometri quad.rati, 30 in più, cioè,

del Parco Nazionale della Svizzera (2).

Per facilitare il raffronto fra le estensioni d.ei Parchi
Nazionali ftaliani e quello Svizzero ho riportati i peri-
nretli rlei due Parchi minori (d'Abruzzo e Svizzero) in
quello del Parco maggiore (Gran Paradiso), ohe li con-

tiene entrambi (3).

(1) Vedi in fine di questo opuscolo.

(2) (Nota del Segretario). Con decreto di imminsnte pubblicazione

il perimetro del Parco viene esteso alla piana tra Pescasseroli ed Opi.

e a tutta la mirabile Yalle di Canneto. Così l'estensione del Parco sale

a 280 chilometri quadrati, 130 in pitr, cioè, del Parco Nazionale della
Svizzera e 70 in meno del Parco d.el Gran Parad.iso.

(3) Il perimetro del Parco del Gran Paradiso è stato poi, con
Decreto Reale 13 Agosto 1923, esteso alle AIte Yalli dell'Orco, Soana,

d-i Camporcher, di Cogne, di Rhèmes, e allo Zano sullo spartiacque
della Savara e della Dora di Rhèmes.

Sono quindi per legge estese alle zone stesse tutte le prescri-

zioni contemplate nel regio decreto-legge 3 dicembie 1922, costituente
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Ma, se si tiene conto che oceoruer'à viebare la caccia

all'orso su di rtuà zona, estesa altri 620 chilometri quadtati
intorno al Parco (1) risulta che il nostro Ente d.eve svol-
gere la sua sorveglianza su 700 chilometri quadrati di
territorio, e ci.oè su di una estensione doppia di quella clel

Parco del Gran Paradiso.
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Cap. 7.o

Accaparramento dei terreni per la formazione del Parco.

Il Consiglio Comunale di Opi, oon la ricordata deli-
berazione, approvata dalla Giunla provinciale ammini-
strativa di Aquila il 21 dicembre successivo, stabiJiva di
concedere in affitto alla tr'ede razione Pro Montibus, per
la formazione d.el primo nucleo d.el Parco Nazionale d'A-
brrzzo, per anni nove e pel canone annuo di lire duemila
la « parte del bosco tr'ondillo detta Camosciara, per soli
ettari 100 e limitatamente alla sola parte brulla e rocciosa,
escluso il boscato ».

Era poco, le condizioni erano gravose, ma era iI ghiac-

cio rotto, era Ia prima adesione che veniva e che doveva
servire di stimolo, di incitamento agli altri Comuni, ep-
però non era il caso di soflsticare. E poi si aveva la sensa-

ziote che, con un pò di tatto e di buone maniere, le condi-
zioni si sarebbero lungo la via migliorate.

E così ltofferta fu accettata,, e, giunta la stagione op-
portuna, fu dato incarico al Direttore tecnico della Fe-

derazione Pro Montibus, cav. Dall'Agafra, che questa

aveva consentito lavorasse per conto d.ell'Dnte del Parco,

di recarsi sopraluogo, per procedere alla ricognizione e

determinaziote della zona concessa ed alla stipulazione
del relativo contratto di affittanza.

Il giorno 2 giugno 7922 ebbe luogo la ricognizione e
determinazione d.ella zona destinata aI Parco, zona di par-

ticolare interesse per Ie sue caratteristiche bellezze, per
la sua peculiare consistenza boschiva, per le forme rare
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della flora e della fauna che ivi si riscontrano e per la sin-
golare eonformazione delle sue rocce. Zona che, indivi-
d.uata e misurata sulla carta al 50.000 d.ell' Istituto Geo-

grafico Militare, è risultata superiore ad. ettari cinquecento.

Il successivo giorno 4 dello stesso mese d.i giugno fu
dallo stesso tecnico Cav. Dall'Agata stipulato con Ia
Giunta Comunale di Opi il relativo contratto di affittanza;
iI quale, oltre la maggiore estensione e migliore consistenza

della zolaat affittata, assicurava allt Ente Autonomo del

Parco i seguenti altri peculiari vantaggi, che furono in
seguito consacrati anche nei successivi contratti stipulati
con gli altri Comuni che hanno di poi aderito al Parco:

1.o; L'affittanza, per quanto stabilita per anni nove,

s'intende tuttavia tacitamente-rinnovata di nove in nove
anni, fino a quand.o non intervenga regolare disdetta sei

mesi prima d,ella sua scadetza. Il Comune non potrù ila,re

disiletta se non dopo trascorse tre tacite rinnouazioni nooen-

nali, per cui l'affitto impegna il Comune per trentasei anni.
2.o) Nella zona affittata-1s ttf,ilizzazioni di qualsiasi

genere dowanno essere effettuate in conformità delle
norme che saranno stabilite dalla Commissione del Parco
Nazionale d' Abrlzzo, e che avranno di mira la conser-

vazione, lo sviluppo e la valorizzazione delle riechezze e

delle bellezze nattrali del luogo.
3.o) Concessione d.i riserva assoluta di caccia.

4.o) Facoltà, di costruire in tutta la Yalle Fondillo
campeggi, fabbricati ad uso di albergo, d.i ricovero, di
abitazione e rifugio, strad.e di accesso, condutture d.'ae-

qua e di energia elettrica.
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I-re concessioni di aree per dette costruzioni sono gra-
tuite, però la Giunta Provinciale Amministrativa si è

riservata di esaminarle caso per caso.

5.o; Diritto di avere gratuitamente dal Comune gli
alberi necessari alla preparazione del legname occorrente
per le costruzioni, nonchè il combustibile per i hisogni
dei fabbricati.

6.o; Diritto di proprietà e di uso esclusivo dei fabbri-
cati che si sarebbero costruiti.

Contemporaneamente all' affittar.za conclusa col Co-
mune di Opi il Cav. Dall'Agata intavolò analoghe trat-
tative coi Comuni di Civitella - A-lfed.ena e Pescasseroli.

Il Direttorio prowisorio nella sua riunione d.el 10 giu-
gno 7922 deliberava un voto di plauso al Cav. Dall'Agata
per l'opera da lui svolta e lo incaricava di completare le
trattative iniziate, estendendole anche ai Comuni limitrofi.

fn esecuzione di tale mand.ato, introdotto e racco-
mandato d.a me personalmente, o accreditato da mie
commend atizie, il Cav. Dall' Agata potè, superando pre-
giudizi inveterati e debellando multiformi interessi difesi
con disperato accanimento, ottenere l'adesione di altri
sei comuni e cioè: Civitella-Alfedena, Pescasseroli, Yil-
Iavallelonga, Lecce ne' Marsi, Gioia d.ei Marsi e Bise-
gtrar che d.ettero complessivamente al Parco, coi 500

ettari del Comune di Opi, ben 12.000 ettari di con-
trade meravigliosamente belle ed interessanbi, sulle quali
la Pro Montibus ha acquistato i medesimi diritti che acqui-
stò dal Comune di Opi. E li ha acquistati mediante corri"
spettivo d.i canoni di affitto per un totale di Ir. 7500 annue,
compenso più elevato di quelli contemplati nei contratti
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per la formazione del Parco Nazionale della Svizzera,
fatte le debite proporzioni e tenuto conto che con tale

cifra in .ltbrnzzo si compensa il solo iliritto di caccia.

Per tutto ciò è stato necessario far prendere oltre
quindici delibprazioni Consiliari; e chi conosce la vita, le
bizze e le rivalità, nei piccoli Comuni di montagna, può im-
nraginare le difficoltà che si dovettero superare.

La, Federazione Pro Montibus, in nome della quale
il Cav. Dall'Agata stipulò i contrabti di affitta,nzar, con

deliberazione 25 novemhre 7922 del suo Consiglio di Am-
ministrazione d.ecideva di fare regolare cessione dei con-

tratti stessi, con tutti i diritti ed oneri da essi derivanti,
all'Ente Autonomo del Parco Nazionale d'Abrtzzo, nel-
l'interesse del quale la Pro Montibus a,reyà operato a
mezzo del ricordato suo Direttore tecnico Cay. DalI'Agata.

Il Direttorio Prowisorio del Parco, nella seduta del
17 gennaio 1923, a sua volta d.eliberava di accettare
integralmente i detti contratti che ora rimette in copia,
accompagnati d.a apposito prospetto dimostrativo, alla
On. Commissione À.mministratrice (Alleg. n. 1) per la
necessaria ratifica.

Clp. 8.o

Costituzione del Consorzio per la [ondotta Forestale ilarsicana.

Il Direttorio Provvisorio nellt adunanza del 25 lu-
glio L922 deliberava di proflttare d.elle disposizioni con-

tenute nel B. D. Iregge 19 Novembrc 7921 n. 1723 per farsi
iniziatore di un Consorzio fra l'Ente Autonomo del Parco
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ed i Comuni ad. esso aderenti, per la costituzione di una
Condotl,a Forestale cui affrdare) a, norma di legge, il go-
verro e la gestione tecnica dei boschi e dei pascoli co-
munque appartenenti od in possesso degli Enti consor-
ziati.

E ciò allo scopo di poter estend.ere l'azione di bene-
flca proteziote esercitata dall' Ente Autonomo del Parco,
oltre che sui terreni affittati, anche sui rirnanenti beni d.i

proprietà comunale.
Approvava inoltre uno schema di Statuto per d.etto

Consorzio ed. incaricava il Cav. Dall' Agata di esperire
le pratiche necessarie per giungere alla costituzione d.el

Consorzio stesso autortzzando me, quale Presidente del
Direttorio, ad. aderirvi.

Dopo un assirluo ed intenso lavoro di propaganda e

di persuasione, durato alcuni mesi, avend.o tutti i Consi-
gìi Comunali all'uopo interessati tleliberàto, con coti una-
nimi, in prima e seconda lettura, la loro adesione al Con-

sorzio, il giorno 11 ottobre 7922, con atti del E..Notaio
Cav. Arv. Clementino Ludovici di Gioia dei Marsi, il
Consorzio per la Condotta tr'orestale Marsicana, per la
quale il Ministro di Agricoltura aveva, con lettera 23 giu-
gno 7922 n. 11555, data la sua preventiva adesione ed

assicurato il suot contributo flnanziario, fu regolarmente
costituito.

L,,a Condotta Forestale Marsicana è la prima Condotta
forestale sorta in Italia. Comprende il territorio dei Comuni
d.i Bisegna, Gioia d.ei Marsi, Tncce ne' Marsi, Yillavalle-
longa, Pescasseroli ed Opi, tutti eminentemente montuosi,
clella estensione territoriale complessiva di circa quaran-
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tamila ettari d.ei quali quattro quinti almeno costituiti
d.a boschi e da pascoli di proprietà comunale, che saranno
perciò gestiti e goyernati dal personale tecnico della Con-

dotta tr'orestale con quei sani e giusti criteri d.i economia

silvana che, conformemente alla finalità del Parco, per la
zotra comune alla Cond.otta e al Parco, mirino ad. assicu-

rare la loro conservazione e la loro regolare rinnovazione
e ricostituzione.

Si è avuta cosl una norella prova delle buone di-
sposizioni dell'r popolazioni rrerso il Parco, le quali hanno,

con tale atto, rimesso la. tutela dei loro maggiori e più vi-
tali interessi nelle mani della Commissione Amministra-
trice dell'Ente Autonomo del Parco stesso, la quale,

appunto per questo atto di flducia, sente doppiamente
il dovere di tutelare i legittimi interessi di esse, armo-
nizzandolt con le superiori finalità, nazionali inerenti
alla istituziore del Parco.

Per la necessaria ratiflca sottometto a1l'On. Conr-

missione la copia conforme autenticata dell'atto costi-
tutivo di detto Consorzio (Alleg. N. 2).

I-ro stesso giorno 11 ottobre 7922 i delegati d,egli Enti
consorziati costituenti il Comitato Esecutivo di cui al-
l'art. 7 del relativo Statuto, tennero la loro prima riu-
nione nella quale mi confermarono, a norma dello Sta-
tuto d.el Consorzio, nella carica di Presidente di esso,

ad.d.ivennero alla 16mine, d.el Segretario nella persona del
Cav. Don Alessandro Ursitti, ed infine e. quella del Di-
rettore titolare della Condotta X'orestale Marsicana nella
persona del tecnico forestale Cav. Alfredo Dall'Agata.



-97-

Comunico, per notizia, copia del verbale di d.etta riu-
nione (Alleg. N. 3) e dò altresÌ comunicazione dello
schema di contratto d'impiego privato (Alleg. N. 4),

da me concordato, in esecuziote di speciale mandato ri-
sultante dal predetto verbale, col Cav. AlJredo Dallt Agata,
per la sua assunzione in servizio nell'accennata sua carica

di titolare della Condotta tr'orestale. Di tale schema

chiedo l'approvazione perchè, a, termini dello Statuto
d.ella Condotta, il canone dovuto dall'Ente del Parco
viene attribuito al titolare e fa parte della retribuzione
assegnatagli.

Le deliberazioni d.ei Comuni al riguardo e gli atti
relativi al Consorzio hanno riportato l'approvazione della
Prefettura, d.el Comitato tr'orestale e del M.inistero dell'In-
terno, e il Ministero di Agricoltura ha emesso decreto per
l'assegnazione del .cussidio massinro di Ir. 4.000 annue a

favore del Consorzio.

Ltalto beneficio economico e s«lciale che ai Comuni
consorziati e alla Nazione apporterà ltistituzione della
Cond.otta tr'orestale, può essere compreso appieno solo

da coloro che conoscono da vicino lo stato di abbandono
in cui venivano lasciati i tagli d,i quei boschi rigogliosi e

le uttlizzazioni di quei pingui pascoli montani.
Per colpire l'oÒcasione di proclamare innanzi a Con-

sesso cosi autorevole una nuda verità che ho personal-
mente riconosciuta, dirò senza anrbagi che da una visita
fatta con un tecnico forestale ai tagli attuali che si com-
piono nei boschi d.i Pescasseroli mi è risultato che Ie
martellate non erano state compiute con sani criteri di
buona economia silvana e ciò forse in conseguenza dei

7
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tloppo brevi sopraluoghi che gl'ispettori son costretti
a fare affrettatamente a causa delle loro svariate e molte-
plici incombenze, sicchè più che sopraluoghi fanno delle
semplici apparizioni.

Del resto in tutti i boschi dei Comuni della Condotta
c'è stata Ia consuetudine di tagliare in modo irregolare.
Ir".nanzi tutto ben raramente i tagli anaorizzabi hanno.

ploceduto à zene confinuative, ma saltuariamente, di
guisa che dopo cinque o sei anni si ritorna sulla stessa

zonà, già tagliata, a far carboni, con danno gravissimo

della, riprod,uzione boscbiva, distruggendo novelleti, per-

dendo così diversi anni di accrescimento e ritardando
le rtilizzazioni future. E si è yeriffca to anche che boschi
situati ad elevata altitudine, dove altro governo non è

indicabo che quello ad alto fusto, sono stati trasformati
in cedui, che per il rigor del clima non possono riprodursi :

le ceppaie non butlano polloni e si seccano, e le piante di
dota,zione, lasciate in piedi, non creseono, perchè troppo
isolate, troppo giovani e soggette ai danni dei venbi e

delle nevi che finiscono per abbatterle o seccarle ; sicchè

si ha la distruzione del bosco, nel senso letterale della
parola, specialmente quando, come nel caso nostro, si

tratta di faggete. Ed è doloroso dover costatare che a

tale devastazione ha contribuito l'Ufficio tr'orestale con

I'assegno di giovani fustaie, dimostrandosi troppo compia-
cente verso le amrninistrazioni Comunali, che chiedevano
lagli per far fronte alle esigenze d.el bilancio, e che commet-
tevano così un d.uplice errore, rend.endosi conrplici della
distruaione clei boschi e non convertend.o in titoli tlel
Debito Pubblico dello St,ato il ricavato di tali vend.ite
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straordinarie, come invece sarebbe prescritto in molti
capitolati di appalto.

Uno degli esempi di ciò si ebbe nel 1918, quando il
Comune di Pescasseroli vendè il taglio di 74 ettari di una
sua giovane fustaia in contrada Monte Pan'tco: l'affare non
fu invero brillante, perchè il Comune incassò appena
L. 34.000, chc subito spese, ed ebbe, in compenso. distrutto
il boseo, che ora bisognerà pensare a reintegrare mediante
rimboschimento artificiale !

Nè miglior affare fece il Comune stesso con Ia vendita,
elTettuata pure nel 1918, alla Ditta Sovena di 20.000
laggi sul Monte Palombo, come dimostrano le atluali
deplorevoli condizioni di quella tagliata.

In secondo luogo i tagli fatti dalle cittad.inanze,
cbe lantano l'uso civico, non vengoIro eseguiti a regola

tl'arte e con le dovute attenzioni: non solo si recidono gli
alberi trt-,ppo alto da terra, ma con la caduta d.egli alberi
si distmggono i novelleti sottostanti, si abbandonano al
snolo tronchi dò difficile spa,cco e tutta la ramaglia, e i
mulattieri adibiti al trasporto del legname lasciano liberi
al pascolo i loro animali, che distruggono le giovani pian-
tine di'cinque o sei anni.

E così, a causa delle martellature troppo intense e

con Ia distruzione del novellame, si formano larghe radule
ehe difficilmente si potranno rimboscare, se non si proce-

clerà al riceppamento delle giovani piante ed, in qualche

tratto, anche alla seminagione della faggiola.
Ad esenrpio in tenimento di Pescasseroli i cittadini,

per quanto abbiano svariati diritti di uso civico (legna da
ardere, earbone,. soànilole, pali e frasche) potrebbero eserci-
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tare questi loro tliritti in un numero più ristretto di zoln.e,

e con più ordine, nell'interesse non solo dell'economia
silvaua, ma anche della pastorizia.

Quest'ultima, ad esempio, risentì una limitazione d.ai

fatti sopra d.eplorati, perchè in seguito ai tagli smodati
praticati nel 1910 alle contrade Monte di Mezzo, Monte

della Corte e Coppodel Lepre,l'ispezione X'orestale di Aquila
dovette a ragione impedire al Comune di affittare il
pascolo di .Prato -Eosso per mettere in contlizioni i boschi
Iimitrofl di rinnovarsi, divieto che fu rispettato solo fino
al 1914, quand.o l' ufficio forestale tolse la difesa di pascolo,

non so con quanta opportunità, se si riflette che oggi ab-
biamo Ie tagliate ancora senza novellame ove, in mezzo

alle piante vecchie rimaste in piedi, si riscontrano solo le
seguenti essenze: belladonna, sambuco, cardo e ortica !.

Meno sfortunato .di Pescasseroli è Opi, non perchè
ivi il vastissimo bosco d.i Fondillo non meriti di esser te-
nuto d'occhio affinchò si continui a tagliarlo con metod.o,

come ogg'i, a differenza del passato, av-viene ; ma perchò
buona parte del territorio ò per natura poco accessibile,
e quiudi esiste già una gratuita barriera ai danni clegli

uomini e degli animali.
Ma Irecce ne' Marsi e specialmente Yillavallelonga

superano i fastigi di Pescasseroli per la sregolatezza dei
tagli e per lo sperpero di legname.

Nè Gioia de' Marsi va eseute da censura, perchò au-
che nei suoi boschi si osseryano tagli irregolari, come a.

Seloa Piana, dove c'ò l'assegno per l'uso civico I ivi
i cittadini tagliano troppo alto da tnrra,, senza regola e
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contro le buone norme e poi dopo si esercita il pascolo abu-
sivamente.

Non parlo poi tlel Comune di Bisegna, il quale è

iidotto a tal grad.o di povertàr di selve, da non poter or-
mai più permettersi il lusso di vender piante, come nel
passato. Yero ò che a quel patrimonio boschivo ha d.ato

I' ultimo colpo tl, Commissariato dei Combustibili, col taglio
dei boschi di Intera, Pietra Gentile e Macchia Carozza.

In alcuui Gomuni, come Gioia d.e'Marsi, Pescasseroli
ed Opi, è vietata l'esportazione salvo, beninteso, per le
sezioni cedue, o per gli alberi d.i alto fusto d.estinati alla
vendita : il che non toglier però, che, specie clandestina-
mente e d.i nottetempo, si adoperi la scure, tanto cbe
1' amministrazione Comunale di Gioia, impressionata delle
proporzioni assunte da tale abuso, ha dovuto fare appello
all'arma d.ei Reali Carabinieri, che non pocbe volte ha

sequestrato molti carri di legna ed ha denunziato i con-

travventori.
Ma in altri Comuni, purtroplror ltesportazione è con-

sentita, come per esempio a Villavallelonga, ove si eser-

r:ita su vasta scala : per quanto si sia cercato d'impedire
questo abuso, le autorità non sono riuscite a mettervi un
freno : ed allora il Comuue è stato eostretto ad. imporre
una tassa di esportazione nella misura di 16 lire a cannd,

locale, corrisponrlente a circa 16 quintali.
Dai vicini paesi del Bucino giungono quasi quotidia-

naurente a Yillavallelonga carrettieri con prodotti agri-
coli che scambiano con legna ; e tale scambio è sì iutenso che

il Comune ritrae in media da tale tassa di esportazione
Iire 20.000 annue. Sono dunque circa 20.000 quintali,
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ossia ben 2500 nretri cubi di legname che ogni anno si

asportano dai boschi. A questa massa aggiungendo il
consumo locale dei cittadini in altri 2500 metri cubi, si

ha un totale d,i 5000 metri cubi all'anno. Ora i boschi cli

Yillavallelonga, da un calcolo approssimativo, non posson(,

fornire più di 5000 metri cubi all'anno senza intaccare il
capitale boschivo ; e, se non si mette una remora, è evi-

dente che si continuerà ad esportare dal bosco più di
quello che il bosco può plodurre, il che lo porterebhe all:r

distruzione. E ciò tanto più. se si tien conto che altra
massa legnosa va perduta annualmente per i danni dei

venti e delle nevi e per il fatto che quella cittadinanza
taglia, per deplorevole abitudine, gli alberi a m. 1,50 da

terra lasciando cosÌ inutilwzato molto materiale.
Anche Lecce ne' Marsi esporta legna proVeniente dal-

I'uso civico ed il Comune ha imposto una tassa di lire T

a cann& locale, il cui peso può variare da 8 a 10 quintali,
ricavando oggi circa lire 3000 annue, mentre pel passato,

quando per le macchine trebbiatrici del Fucino si adope-

rava legna invece di carbon fossile, l'incasso era maggiore.
Perflno Bisegna, i cui boschi sono tanto ridotti, e-

sporta legna da fuoco nei vicini.paesi di Ortona e Pescina ;

e l'amministrazione Oomunale, anzichè impedire tale
esportazione, l'acconsente, esigendo lire 16 per canna.

Questa piaga dell'esportazione della legna destinata
per uso civico aggrava ìe contlizioni dei boschi Comunali,
non solo perchò, come ho detto, si corre iI rischio d.'intac-
care il capitale legnoso, ma anche perchè ne consegue che

i cittadini, una volta venduta la loroprowista dilegne,
ricavata d.alla zorrat a, tal uopo d.estinata, vengono a tro-
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varsi privi di combustibilc e son costretti a tagliare fuoli
zonaj abusivamente, quando i boschi son copetti di neve,

coil l'aggra,vante che per la prcisenza della neve gli alberi
vengono tagliati troppo alto da terra (1).

Altra causa, inflne, di deterioramento di quei boschi,
è la consuetudine di condurre insieme ad ogni nl,orra

di pecore alcune capre, le quali, transitando per le giovani
tagliate, svettano le piantine, ehe assumono così la fornra
cespugliosa, arrestandosi il loro sviluppo in senso verti-
cale. E poiehè molte sono le nl,orue di pecore che frequentano
in estate quelh montagne, ben si può immaginare il danno
che arrecano le capre transumanli, poichè non è da di-
menticare che le così dette capre pagliarole, che restano
tutto l)anno in paese per fornire il latte alla cittadinanza.
non arrecano danno alcuno, in quanto esse vengono accan-

tonate in luoghi nudi o coperti d'inutili cespugli.

La gravità di tutti i danni sopra descritti d.imostra
quanto nee,essaria ed opportuna sia staba I' istituzione
della Condotta Forestale Marsicana, clte, a mezzo d.el

(l) Nè minore è la devastazioqe dei boschi limitrofi alla Condotta,
quali quelli di Alvito e di Campoli, compresi nel perimento del Parco Na-
zionale. Basta percorrere la Valle Latta,ra e i Valloni Capodanqua e Carbo-

nar& per constatare gli identici inconvenienti sopra lamentati, e provocati
dalla sete di distruzione dei naturali, i quali trovano largo utile nella
vendita delle legna nella vicina Sora. Quasi tutti gli alberi sono tagliati
a un metro e rnezzo dal suolo e i danni sono così evidenti che l' ammi-
nistrazione Comunale ha dovuto finalmente aprire gli occhi e nell'estate
l924ha con pubblico bando vietata l'esportazione del legname e piir di
un cittadino ha espresso il desiderio che il Comune entrasse a far parte
del Consorzio per la Condotta X'orestale Marsicana, il cui statuto non
conterrebbe alcuna disposizione in contrario.
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suo tecnico residente in posto, può meglio regolare la
gestione economica di tanto patrimonio boschivo, può
meglio invigilare, meglio consigliare cittadini ed aurmi-
nistrazioni comunali, ed educare con la continua pro-
pagand.a spicciola le popolazioni, onde si formi una co-

scienza pubblica la quale consideri comé d.elitto ogni ulte-
riore d.istruzione ed imponga una savia politica forestale.

La presenza continua del tecnico forestale coldurrà
ben presto a metterlo in grado di poter conosoer€ a fondo
i bisogni silvani deUa zona affid.ata alle sue cure, e a per-
nrettergli di compilare piani econom'ùci, i quali tendono
a mettere in giusto rapporto il consumo con Ia produzione

di ciascun bosco ; e si raggiungerà, anche lo scopo di im-
pedire la conversione d"elle fustaie in ced.ui, come è av-
venuto e come tuttora awiene, e di limitare i tagli alle
sole piante che abbiano raggiurta la maturità.

Nè più fortunati sono quei Comuni per la raccolta
delle piante med.icinali, perchò i sistemi bestiali e d.istruttivi
usati da tempo d.ai raccoglitori, che non sono neppure

naturali del luogò, rra p(ovènienti dalla valle del Yolturno,
hanno grand.emente diminuita la vegetazione spontanea

di quelle piante, quali l'elleboro, la valeriana, Ia bella'
donna e la genziana.

A dimostrare cosa invece i Comuni potrebbero rica-
vare da queste specie vegetali basteràr citare il caso del
Comm. Di Bienzo, il quale, aveud.o voluto negare il per-
messo diraccolta d.ai suoipascoli di Chiatano e Pantano,
ricavò in un solo anno oltre 12.000 lire di sola ger,zian;a.

Se un privato d.a un solo suo pascolo ha pol,uto realiz-
zare quella somma, quali pror.enti avrebbero notuto in-
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cassare i Comuni dalle loro grandi estensioni montuose,
dove piùr o meno vegetano le piante officinali, qualora
avessero disciplinaia la vandalica raccolta che di esse si
è fatta I

Io ricordo che prima della guerra, in un Comune della
-Ufarsica, l'autorità forestale dovette vietare l'estrazione
della genziana, non tanto per evitare la sua scomparsa,
ma più speciahnente per impedire che venissero ulterior-
mente danneggiati i pascoìi e la consistenza del terreno,
giacchè la raccolta conduceva ad un rrero e proprio disso-
damento del terreno montuoso su vaste zone pascolive.

E ricordo anche che ben miseri erano i compensi
dati dai raccoglitori ai Comuni, i quali per poche lire con-
cedevano i permessi, senza le necessarie cautele, perchè
nou si rendevano conto del danno che poteva derivarne.

A Pescasseroli, per esempio, le raccolte, eseguite da
persone poco esperte, riuscirono poco utili tanto al Comune
quanto ai raccoglitori.

D'altra parte invece raccoglitori di mestiere, venuti
di lontano, si recavano in montagna, se\zù alcun pertnesso,

rubando a man salva.
Durante Ia guerra Ia raccolta si intensificò, perehè,

chiusi i mercati di Germania e d'Austria (Amburgo e

Trieste) l'Alta ftaha fece incetta di fiori di ogni genere

delle nostre montagne, senza che per questo i Comuni
ne lisentissero sensibili vantaggi flnanziari.

Tutto ciò è avlenuto non solo per l'apatia delle Am-

nrinistrazioni Comunali, ma anche per la mancata vigi-
lanza da parte degli agenti forestali dello Stato e dei Co-

muni.
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E perciò, anche per la tutela delle piant;e medicinali
ed aromatiche, l'istituzione della Condotta tr'orestale riu-
scirà, senza dubbio utilissima, in quanto che la Condotta
stessa avrà, guardie sue.proprie, le quali potranno essere

particolarmente istruite sull'argomento ed esercitare una
stretta vigilanza nell'interesse dei Comuni.

Così anehe le nostre popolazioni impareranno la

razionale raccolta delle piante medicinali,'la preparazione

delle loro parti sonza che ammuffiscano e si d.eteriorino,
e la loro coltivazione, che potrà, con profltto essere intra-
presa anche dall'Ente del Parco, con un orto sperimentale
annesso ad una scuola agricola forestale.

Certo la quota che versano i Comuni al Consorzicr

è oggi minima perchè prowede l'Ente del Parco ; nlA,

quando essi avra,nno constatato i beneflci dclla Condotta
tr'orestale, saranno indotti a qualche reale sacriflcio per'

aumentare il numero delle guardie, poichè, dopo butto.
i boschi sono di loro proprietà ed essi ne incassano i pro-
venti annuali.

La Condotta Forestale Marsicana si trova però irr
eccezionali co.nd,izioni di favore, rispetto alle altre, per'

quanto liguarda la spesa pel Ia guardiania, perchè l'Ente
del Parco non solo concorre nella spesa per lo stipendicr
delle guardie, ma, con l'erezione o il riattamento di una
quindicina di rifugi a sue spese, aumenterà l'efficienza
delle guardie, che è come aumentare il loro numero, in
quanto permetterà, al Consorzio di obbligare i su«ri agenti
a pernottare in alta montagna nelle apposite case di guar-
dia suddette, che funzionano anche da rifugi per i turisti
e da punti d'appoggio per campeggi con tende.
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La questioue ò d'interesse nazionale: si tratta anche

cl'impedire che la Germania incetti a basso prezzo le
piante medicinali nostrali e dopo una sommaria lavora-
zione (che il più delle volte consiste in una ripulitura
e in una tagliatura o triturazionc) le reimporti nuovamente
in Italia a prezzi molto elevati, comc usava fare nell)an-

teguerra. Bisognerà tenere aperti gli occhi in occasione

dclla stipula del nuovo trattato conrmerciale italo-gei'-
manico (1).

Per quanto riguarda poi i 163 chilometli quarh'ati
della Condotta che sono dichiarati Parco Nazionale. il
B. Decreto-Legge 11 gennaio 1923, n. 257, che lo isti-
tuisce, vieta all'art. 4 la raccolta delle specie vegetali
[on espressamente autorizzata nei modi che saranno
stabiliti dal Regolamento, appunto per disciplinare tale
raccolta, sempre nell' interesse dei eomuni e della scienza.

A tal riguardo non è escluso che la Direzione del Parco
possa prendere essa l'iniziativa per la raceolta e per la
coltura delle piante stesse, sempre corrispondendo al
Comune il ricavato, detratta una percentuale a ben..ficio
dell'Ente' del Parco per tale suo servizio di controllo,
di consulenza tncnica e di organizzazione.

L'Ente del Parco potlebbe formare dei raccoglitoli
e comperare esso dai Comuni le erbe medicinali: assicu-

rerebbe così a sè stesso (cioè agli stessi Comuni interes-
sati nel Parco) gli immancabili beneflci e servirebbe l'in-

(l) Vedi d,ott. Domenico Saccard.o « T,'ind,ustria tlolle piante metlicinali
in ltalia - estratto dal Bollettino dell'Assooiazione Orticola Professionale

Italiana . San Remo l9l7 - Firenzo - Stabilimenti Grafici A. Yallecchi I9l8 -

Biblioteca t Pro Monliblls » - Il 21.
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d.ustria italiana se essiccasse e conlmerciasse in Italia
le erbe senza venderle a stranieri.

Proibire, d.unque, in linea di massimar laraccolta d.elle

piante medicinali per allontanare i dilapid.atori forestieri e

per dare regolari permessi e con determinate norme, che

non isteriliscano la regione, e dietro pagamento di giusti
compensi, significa impedire il d.epauperamento delle risorse

spontanee della flora, servire ai fini della botanica e d.el

Parco e giovare ai Comuni, i quali con una parte di questi

maggiori proventi potranno pagare le loro quote di con-

sorziati della Condotta, per spese gbnerali e spese di
guardianatico, addivenendo una buona volta a tutelare
il gran patrimonio silvo-pastorale della Condotta (il cui
valore supera i cento milioni di lire) e che flnora era quasi

abbandonato alla mercò del caso.

Non i soli boschi però sono affidati alle cure del
tecnico d.ella Condotta tr'orestale, ma anche i pascoli mon-

tani. Ora a questo riguardo giova ricordare che le monta-
gne della Condotta Marsicana presentano tre ben distinte
zole i

1. Lapiùbassa, costituita dai terreni a coltura agraria.
2. La media, occupata prevalentemente dai boschi.
3. La più alta, costituita dai pascoli montani propria-

rnente detti.
I-,,a pastorizia viene esercitata in tutte e tre Ie dette

zorue, ma preyalentemente nella zona più alta, nella quale

si riscontrano i terreni più scoscesi, molto sassosi e del
tutto privi di acquar per essere dette montagne costi-
tuite da calcari molto fessurati.
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In detti alti pascoli la prod.uzione erbacea non è

copiosa, ma le erbe sono buone, in preminenza grani-
nacee e molto appetite dalle pecore ; e perciò in essi non
è da parlar d.i spietramenti, d.i estirpazione di cespugli,
nè di altre opere colturali, perchè si tratta di terreni a

forte pendenza e sassosi.

Un problema tuttavia che non si d.eve trascurare è

quello delle indagini sullo stud.io ecologico delle piante
foraggere, studio che deve portare ad una statistica si-

stematica delle forme vegetali dei pascoli, allo studio della
loro evoluzione ontologica ed alla esatta valutazione della
loro reazione alle condizioni ambientali e del loro sfrut-
tamento. (1).

Queste indagini potrebbero costituiie un primo cen-

tro di esperienze sistematiche, a continuazione di qu'elle

magistralmente iniziate dal Trotter (2).

Potrebbe altresì. in questa maniera il Parco d.iventare
un centro di stud.io per tutto I'Appennino merid,ionale,
con la creazione di un erboreto sperimentale per Io studio
e la selezione delle migliori essenze foraggere e per la ri-

(f) Dott. G. A. R. Borghaarù. L'ecologia vegetale e le sue applica-
zionl htbbli,caz,i,oni dpllf, S@idà Agronomtca ltaliana. Roma L923.

(2; Prof. A. Trotler. Sulla formazioue ed il miglioramento dei Pascoli
montani e sul rimboschimento nell'Appennino merid.ionale @isultato ili
esperieuze ed osservazioni quale contributo alla soluzione del problema
silvo pastorale). Edcradi,one Pro Montibus, Commissione per i,l migliora-
mmto il,ei, Pascoli Montmi. Pultblimziann n,1. (1. P. M. 93). Roma 1920.

Dorf. Scipbru Sciptoni - Relazione fra pastorizia ed ambiente geo-

agronomico nella alta Yalle tlel Potenza. Pubblicazione n.2. (F. P. M. 101)

Roma 1921.
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prod.uzione loro al flnc del risarcimettto e miglioramento

dei depauperati pascoli dell'Appennino meridionale, che

da una razionale opera di miglioramento non tì esagerato

ritenere potranno raddoppiare il loro carico, facendo in
somma quello, pur tenendosi in limiti più modesti, che

hanno fatto con tanto successo e tanta formÉu il Weinzierl
nel Tirolo per i pascoli aust'riaci e lo Stebler in Svizzera
per i pascoli svizzeri (1).

Oltre la costruzione in muratura ordinaria del muro d.i

cinta dello stazzo e d,el ricovero per i pastori, l'unicaprowi-
ilenza da prendere è quindi l'approvigionamento dell'acqua,
e siccome a quell'alte?,2ù \orlpossono esservisorgenti, altra
soluzione non può presentarsi che quella di costrtùe delle
vasche a tenuta d'acqua nei punti più indicati.

Nelle montagne del Parco sono i venti sciroccali e

maestrali a spazzar la neve d.alle pendici verso sud e

sud -ovest per accumularla in strati di molti metri di al-
t'ezza sui versanti opposti : io dunque ritengo che delle
vasche costruite subito d.ietro le cime nel declivio verso

nord e nord-est possano essere riempite e sepolte d'in-
velno dalla neve e colmarsi automaticamente di aequa al
disgelo (2).

(1) Nel 1926, con l'intelligente consenso dell'Amministrazione Comuna-

le di Pescasseroli, si sono iniziate esperienze al riguardo uel pascolo montano
di Macchiarvana, sotto la guiila.tlel chiaro Prof. Adriano X'iori dell' Univer-
sità di X'irenze.

(2) Un primo esperimento al Rifugio di Jorio (m. 1900), ove nel 1923

costruii una vasca capace di 20 m.c. per approvigionare I'acqua per l'im-
pasto delle malte occorrenti alla costruzione del Rifugio, ha confermata,

nelleinvernate 1924 e 1925 tale previsione.
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Qualora queste vasche ad alta quota non risulta,ssero

sufficienti, esse potrebbero essere integrat;e da laghetti
artiflciali da crearsi nelle doline (dette localmente coppi)
previo rivestimento di uno strato impermeabile di calcc-

struzzo di cemento o di semplice argilla.
Se tali soluzioni possono à prima vista sembrare

costose, non bisogna tuttavia dirnenticare che tali conservo

cli acqua sono destinate solo al piccolo bestiame (pecore),

perchè gli animali bovini ed equini, appunto per la scar-
ìezzù d'acqua sull'alta montagna d'.ùbrtzzo, pascolano

in luoghi più vicini ai paesi, alle sorgenti o ai fiumi, in
località,, cioè, che per lo più sono boschi trasformati da
tempo in pascoli alberati, e riservati solo agli animali
grand.i, e quindi vi è proibito l'accesso alle pecore ed alle
capre, e che perciò vengon chiamate delense o difese.

Nè d.'altra parte la provvista dtacqua deve farsi per
tutto il periodo di monticazione, perchè basta superare
il periodo più caldo (luglio e agosto), giacchè in proseguo

la temperatura si abbassa e gli animali non hanno biso-
gno di bere con frequenza (1).

Nella zona intermedia, invece, Ie grand.i rad.ure co-

stituenti i pascoli sono suscettibili anche di qualche espe-

rimento per lo sviluppo di piante riconosciute come le
migliori foraggiere, mediante la lavorazione, la conci-
mazione e la semina del terreno. Tali ad esempio i pascoli

(f ) Una Commissione nominata nel lg24 dal Presideute nelle persone

clell'ing. Crema, del Direttore e del Tecnico forestale del Parco. ha confer-

rnato l'esattezztdi tali criterii, ed ha concluso potersi costruire tali vasche

a titolo d.i esperimento, nei pascoli di Macchiq, Arwna,Campolunqo e Cam-

porotondo.
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di Pescasseroli denominati CamTtolungo, Camporotonil,o,

Monte Tranquil,l,o e Terraegner \al quale ultimo si mani-
festa una piccola sorgente che sarà oggetto d.i speciali
cure.

E solo nei paseoli situati a quota minore, o nelle
parti più basse dei pascoli dotate di sorgenti sufficienti,
si rendono possibili lavori d.'allacciamento delle vene

d'acqua'per aumentare la portata all'abbeveratoio, come

in tenimento d.i Pescasseroli può praticarsi alla lonte
ilella Dilesa che serve a tutti gli animali grandi, alla lonte
del,la Canala (dove abbeverano le greggi di Pratwosso
e lilatoppo), alla lonte ilel,l'Orso (che serve pel pascoìo di
monte Palombo), alla lonta Capo-Vallebona (utile per que-

sto pascolo e per quello di Schiena Caaallo, per iI quale

ultimo sarebbe opportuno rimettere a giorno la sperduta
vena di lonte @tannina).

Il pascolo montano che più urgerebbe di migliorare
sarebbe quello della Di,lesa di Pescasseroli, ove, oltre il
riattamento d.el fontanile, bccorrerebbe costruire un ri-
fugio per i vaccari, prossimo all'abbeveratoio, come sor-

geva una volta quello che poi and.ò distrutto I e nei luo-
ghi vallivi sarebbe da praticarsi ùu larga scala l'estirpazione
degli spini, e, in zone più ristrette, lo spietramento.

Altro pascolo, esteso circa 50 ettari, che meriterebbe
un pronto miglioramento è quello dei Prati, il'Angri del
Comune di Villavallelonga, mediaute costruzione di abbe-

veratoio alla fonte dell'Aceretta e costruzione di un rifu-
gio dominante i Prati (L).

(f) Il Commissario hefettizio di Yillavallelonga, bene intendendo gli
srnpi della Condotta X'orostale, nel Luglio lg24 fece richiesta del relativo
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Nè dissimili da quelle descritte sono le condizioni
dei pascoli tlegli altri Cornuni della Condotta, tutti biso-
gnosi di migliorainento.

Nessun Comune ha però flno ad oggi preso iniziative
al riguardo : neppure Pescasseroli ed Opi, ai quali pro-
curai nel 1920 l'accesso sopraluogo delltispettore forestale
Dott. Rossi, il quale inviò ai Comuni ed. al Ministero copia
della sua Relazione in proposito (2).

Sarebbe bastabo passar incarico ad un tecnico per la re-

dazione del progetto, onda poter presentarlo allegato alla
domanda di mutuo di favore da parte della Cassa Depo-
siti e Prestiti; ma ciò non fu fatto.

Solo un privato, il Comm. Francesco di Rienzo di
Scanno, ha oato l'esempio con la costruzione di ricoveri
in muratura nei suoi pascoli di Chiarano e Pantano in
territorio di Barrea.

I Comuni della Marsica non pensaroro neppure di
rivolgersi, come arrevano fatto altri Comuni della pro.
vincia di Aquila, all'Associazione d.ei Comuni Italiani,
che aveva istituito il Segretariato per la montagna, orga,Lo

di assisterLza per il miglioramento della montagna, che

sta curando la redazione di progetti per i Comuni di Tor-
nimparte, Lucoli, Castel del Monte, Pratola-Peligna,
Rocca-Casale, Introdacqua, Pescocostanzo, Eivisond.oli,
Scanno, Bocca di Nlezzo e Aielli.

progetto che è stato redatto dal tecnico forestale del Consorzio, Gr. Ufi.
Pietro Montanari, ed ha già,. avuto l'approvazione dal Ministero, per
cui i lavori saranno eseguiti nel 1925.

(2) Comune di Pescasseroli - Relazione del Commissario Prefettizio
Macera Berardino (a pag. l5).

8
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Questa incomplensione dimostra ancora una volta
la necessità dell' istituzione della Condotta forestale, i cui
scopi non sono ancora ben conosciuti.

I Comuni dovrebbero riconoscere che l'opera di
proteziorre dei boschi d.a parte dello Stato non ha d.ato

risultati perfetti; le guardie forestali fanno iI loro d.ovele

flno a un certo punto, perchè non possono essere vigilate
da vicino; la compilazione dei piani di godimento è stata
fatta per modo di dire e lo Stato non è riuscito a comple-
tarla neppure per i propri boschi demaniali; i progetti di
miglioramento non si sono fatti, e la gestione dei patri-
moni comunali andava alla malora. Se si voleva attnare
l'invocato decentramento non c'era che da provved.ere

con l'istituzione delle Cond.otte tr'orestali.
X'orse le Amministrazioni Comunali non hanno an-

cora la chiara percezione che l'atto costitutivo del Consor-

zio per la Condotta tr'orestale Marsicana è stato, da parte
loro, atto opportuno d.i previggenza, in quanto hanno sÌ,or.ù-

taneamente provveduto a ciò a cui fra non molto avrebbero
potuto essere costretti ilallo Btato.

Infatti, nell'urgente bisogrio che ha oggi di valoriz-
zare tutti ì suoi tesori latenti o abbandonati pel aumen-

tare la produzione e colmare così il defici,t flnanziario, l' f-
talia non può oltre tollerare che i suoi due milioni di ettari
di pascoli comunali e I'ingente patrimonio boschivo vr n-
gano ancora, amniinistrati con sistemi vieti, già, condan-
nati I e perciò siva facendo strada l'id.ea della necessità cli

inrporre ai Comuni l'obbligatorietà di tali Consorzi.
Il prof. Alrigo Serpieri, Direttore dell'fstituto Supe-
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riole tr'orestale di tr'i«,nze, scrive infatti (1): « Nè infine c^a

d'tmenti,cato che ,i Consorz,i, di Com,uni e Comunanze per llas-
sutr,z,ione d,i propr,io personale tecnico, si, potranno - se no,,L

stù,ito, in progresso d,i tempo - rendere obbligator,i ».

E più oltre :

« Occorue, a mio atstsiso, tale una sistemazione ammini-
strat'ùaa del patrimon'io rustico conr,unale, che esso s,ia eretto

con, regime d'i azionda speciale e bilanc'io distinto da quello

generale del Comune : che s'i,a period'i,camente ileterminata
l'annualità costante ilel'reild,ito da deuolaersi a oantaggio del

bi,lancio generale (cosa essenz'iale sopratutto per i boschi), e

clte una quota delletsentuale ecceilenza d,i reddi,to sia dasti-

nata al migliwamento del patrimonio ».

Il Serpieri ha impostato il problema da quel compe-

tente che tutti riconoscono in lui ; perchè, infatti, nè i pic-
coli Comuni disponpiono delle rilevanti somme occorrenti
pel miglioramento dei loro beni silvo-pasto.rali, nè la Cassa

Depositi e Prestiti.dispone ormai più di fondi per mutui
di favore : e perciò solo destinand.o alle migliorie una quota

annua dei redditi, che ricavano da boschi e pascoli, i Co-

muni potranno avviarsj alla boniflca delle loro montagne.

Con tali criteri anzi già' iI Prefetto di Bergamo ha fatto
obbligo ai Comuni di quella Provincia che po§seggono

alpi di destinare alle loro migliorie annualmente una per-

centuale d.elltimporto che essi incassano per fltto di pascoli.

(1) L'Italia agricola - anno 60 - n. 4 - 18 aprile 1923. Numero speciale

dedicato all'alpicoltura.
Il ch. Prof. Serpieri condusse lrna carupagna al riguardo. Leggasi anche

il suo precedente articolo su « La Tutela e I'incremento dei patrimoni comu-

nali di montagna» nella Rir.ista Problemi ltalian'i, Annr-r Io, X'ascicolo 19.
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Sicchè col proporre e facilitare la costituzione d.el Con-

sorzio per la Condotta tr'orestale Marsicana I'Ente del
Parco non ha fatto che spingere i Comuni verso un ind.i-
nzzo al quale altrimenti sarebbero stati ben presto co-

stretti dal Prefetto (1).

Ma l'istituzione del Parco ha permesso a tali Comuni,
in compenso d.i poche limitazioni (che del resto vantro a

vantaggio del patrimonio dei Comuni stessi), d.i incassare

annualmente dall'Ente lire 7000, che, unite ai concorsi
in danaro dello stesso Ente e d.el Ministero, ha facilitata
la costituzione del Consorzio, in quanto questa non ha ri-
chiesto iscrizione di nuove spese nei bilanci amministra-
tivi comunali (2).

Ma appunto perchè tale particolare stato di cose non
si verifica per nessuna d.elle altre regioni d'Italia, Ie quali
invidiano il risultato .ottenuto nelll Alta Marsica, c'è d,a

attendersi qualche incomprensione e qualche ostiJità, flno
a che la luce non sarà latta in tutte le menti dei sei Comu-
nelli' interessati.

Nè è da trascurare il fatto che anche l'istituzione clel

Parco ò stata, a sua volta, un atto d.i previd.ente difesa d.i

(l) Il Serpieri, andato poi al Governo, ha messi in atto tali suoi criteri.
Inlatti il R. Decreto 6 Dicembre 1923, n. 2788, recante prowedimenti
per la gestione dei patrimoni silvo-pastorali dei Comuni e di altri EntS al-
l'art. 19 a;utorizza i Prefetti a costituire consorzi olbligatori per prowedere
alla direzione tecnica dei patrimoni silvo - pastorali limitrofr determinandone
la.circoscrizione.

(2) (Nota del §egret.) Rolazione esposta al Comitato esecutivo d.el

Consorzio per la condotta X'orestale Marsicana nolla sed.uta ord.inaria
annssle del 18 uovembre 1923 i4 Gioia de' Marsi d.al Presidente Oo. Ing.
Erminio Sipari. - Castel d.i Sangro - Stab. O. Putaturo - 7Y23.
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uua parte dei diritti v'enatori di qudi naturali, poichè la
legge che istituisce il Parco, vietando parzialmente la
caccia per le specie per cui era urgente vietarla, ha però
inrpedito che in un prossimo awenire, con la [uova legisla-
zione sulla caccia, prossima a rinnovarsi, fosse senz'altro
d.ichiarata band,itti tutta quella zoual perdendo così i natu-
rali ogni possibilità di esercitare la caccia. E' infatti nota la
tendenza od.ierna del Ministero circa la riforma d.ella legge

sulla caccia ; si ha I'intenzione di stabilire una bandita
di ripopolamento per oeni Provincia. Ciò dato, qtale zona
più di quella del Parco era predestinata nella Provincia di
Aquila ad esser dichiarata banilila q.

Perciò resta ancora una volta dimostrato cbe, anche

d.a tale punto d.i vista, tanto il Parco, quanto la Condotta,
sono due istituzioni che riescon di vantaggio per le popo-
lazioni interessate (1).

DeI resto, se non fosse esistito il R. Decreto-Legge
19 Novembre 1921, che permise la costituzione della Con-

clotta tr'orestale Marsica,na, il territorio che si sarebbe

dovuto, fln dall'inizio, dichiarare Parco Nazionale d'A-
brnzzo sarebbe stato più vasto. Poichè la tutela d.ella

fauna non si può disgiungere da quella d.ella flora e vice-
versa, come conferma anche un detto indiano z una tigre
senza, un bosco oa a finire uccisa, un bosco senza una, tigre

(t) Si è poi fatta confusione e si è perfino afiermato da due Ammi-
strazioni Comunali che la legge che istituisce il Parco sapprimc gli usi
civici. Ciò è falso : la legge nou. sopprime gli usi civici, ma tenlp sol,o

a regolarl,i, il che sarebbe stato ugualmente sancito, anche senza la
legge che istituisse il Parco, dall'art. 10 del R. Decreto-Legge 22 mag.
o.io 1924 n. 751, pirca il riordinamento degli usi civici.
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aa, (r fi,nire tagli,ato; che la ti,gre quindi custod,isca il bosco

e il bosco di,fenda la tigre.
Nè infine è da dimenticare che, anche se non si fosse

costituito il Parco, la imminente nuor,a legge sulla cac-
cia che vieterà di tirare dovunque all, orso d,Abtltzzo e

la legge per la tutela delle bellezze naturali, avrebbero
iurposto egualmente quelle limitazioni che sono state
ribadite dal Decreto-legge che istituisce il Parco (1).

Cap. 9.o

lnaugurazione del Parco Nazionale d'Abruzo.

fn seguito ad una comunicazione fatta dal Prof.
Giovannoni con la quale si faceva sperare un'escursione
alpinistica al Parco con l'intervento di S. A. R. il Prin-
cipe Ered.itario, ;h Direttorio Provvisorio, nella riunione
del 10 giugno 7922, deliberò di addivenire\in tale circo-
stanza (che avrebbe dovuto coincidere coni la inaugura-
zione che doveva farsi in Pescasseroli del $onumento ai
suoi gloriosi Caduti nella Guerra vittoriosa)[a,ffa inaugu-
razione del Parco.

(1) (Nota del Segretario;. Nel 1925, in seguito a ricorso di cittadiui di
Opi alla Direzione Generale delle Belle Arti, il Ministero della Pubblica.

Istruzione difiidò l'Ente del Parco a non concedere a,utorizzazioni di tagli
di bc,schi in tenimento di Opi, se prima l'Ente non avesse avrto 1l nulla
ostu della Direzione Generale delle Belle Arti. Questa inviò sul posto per-
sona di sua fiducia che acconsentì il taglio richiesto, ma solo in detemrinati
posti e con determinate caùtele in modo da non pregiudicare la bellezz,r rlei

paesaggio.
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[u esecurione di tale deliberato la inaugurazione ebbe
luogo in forma solenne il giorno 9 settembre 7922lalla
presenza del Ministro dei Lavori Pubblici, on. Iliccio ;

del Direttore Generale delle tr'oreste, Gr. Uff. Avr,. Ales-
sandro Stella, in rappresentanza del Ministro di Agri-
coltura; di S. E. Monsignor Bagnoli, Yescovo d.ei Marsi ;

dell'on. Paolucci; del Presidente d,ella Deputazione Pro-
vinciale di Aquila, Ootnm. Avv. De Yincentiis; del Sotto-
prefetto di Avezzano, Cav. Sannini; del Comm. Dott.
Roberto Yilletti, rappresentante il Sindaco di Boma ; di
tutti i Sindaci e Segretari d,ei Comuni ad,erenti al Palco I

del Direttorio Prorrvisorio del Parco, pressochè alcomplcto;
d.el Comm. Cotta per il Demanio Forestale di Stato ; dei
Delegati del Touring Club, dell'Enit, del Club Alpino e

della Federazione Pro Monti,bus ; de1 Comnr. Ing. Civita,
del Comm. Prof. Di Pirro, di una larga rappresentanza
della stampa e di numerose altre autoritàr ed. invitati
venuti espressamente da'Boma e dalle Provincie di Aquila
e Caserta. Si può aggiungere che tutte le popolazioni dei
paesi circonvicini parteciparono alla inaugurazione : una
folla veramente enorme ed imponente. Si ebbero inoltre
Ie adesioni delle IrIJ. EE. i Ministri di Agricoltura, d.ella

Guerra, della Marina, della Pubblica Isbruzione ; dei Sotto
Segretari di Stato alle Belle Arti e aI Tesoro ; d.egli on.

Senatori Boselli, Lttzzatti, Croce, R,ava, Mengarini ; d.ei

Deputat+ Peano, Iranfranconi, Pesante, tr'azio, Mancini; del

Prof. Pirottar di Cesare Sobrero, dei Comm. Avena, Sforzi,
Conti-Rossini, Giammarino, del Conte Banuzzi-Segni,
Presidente dell'Associazione Pro Montibus et Syluis Enri-
liana, dell'fng. Crerna, del Dott. Cerulli-Irelli, deì Prof .
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Parona, dell'Avv. Nicola Irti, Consigliere Provinciale del
Mand.amento, e di molti e molti altri.

*Yenne scoperta la seguente iser'izione incisa, nel vivo
della roccia costituente uno dei conlini rlel Parco, alle
prime case di Pescasseroli v€rso Gioia, e propriamente

a lato della fontana detta tli San Rocco:

IL PABCO NAZIONAL,.E
D'A B R,TJ ZZO

SORTO PER LA PROTEZIONE

DELLE SILYANE BE.LLNZZE

E DEI TESORI DELLA NATIIRA

QUI INAUGURATO

IL IX SETT. MCMXXII E

Furono pronunciati smaglianti discorsi da S. E. Riccio,
dal Comm. Stella, dall'on. Paolucci, invitato come ora-
tore ufficiale della locale Sezione Oombattenti, da Padre

Semeria, dal Dott. Yilletti, dal Tenente mutilato Trella
X'austo, dal prof. Di Pirro e d.a me, inneggianti tutti alle
rinnovate fortune della Patria e alla prosperità del Parco.

- I-la cerimonia ebbe per molti giorni larga eco nei
principali organi d.ella stampa quotidiana, che ne parla-
rono con grande simpatia e con vivo entusiasmo, rir:hia-
mando sulla geniale iniziativa tutto I'interesse del pub-

blico italiano e anche straniero (1).-
Non v'ha rlubbio ehe anche questo fatto della inau-

gurazione d"el Parco ha grandemente contlibuito a giun-

(l) Reuisn d,e Montu, Anno XLYII, N. 1080 - 1 de febrero de 1923

Madrid.
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gele al punto in cui siamo arrivati; ma a risolvere la que-

stione dei Parchi Nazionali in Ita1ia non si sarebbe tutta-
via così presto pervenuti senza il nobile gesto dell'Au-
gusto l{ostro Sovrano ehe, col far dono allo Stato del Suo

interessante patrimonio privato del Gran Paradiso perchè

servisse di nucleo alla istituzione di un Parco Nazionale
in quella mera,vigliosa e caratteristica regione, ha d.eter-

minato il traboccare della bilancia. Yada pertanto al mu-
niflco Sovrano la nostra commossa e revere[te ammira-
zione, anche per la precisa comprensione che dimostrò d.el

problema d.el nostro Parco nell'udienza che nel dicembre
1922 concesse al Prof. Pirotta, al Comm. Sarti e a me, che

dal Direttorio Prov-visorio, nella, seduta del 2 dieembre
1922, alrevamo avuto incarico dipromuoveredal Governo
un Decreto per il Parco Nazionale d' Abruzzo.

E vada pure il nostro ringraziamento al Presidente

del Consiglio, al Ministro di Agricoltura ed. a S. E. Acerbo,
Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio d.ei Ministri,
che le nostre giuste ed oneste richieste esaudirono con

la rapittità che à caratteristica dell'attuale Governo.

CAP. 10.o

Tutela del patrimonio ittico.

Dato il flne che per la piscicoltura si propone I'Ente
Atrtonomo del Parco e cioè la conservaziote d.elle specie in-
ttigene di pesci, è d,a escludere senz'altro la.immissicne di
nor.ellame d.i pesci provenienti da altre località,, e eiò per

evitare di imbastardire le razze locali.
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f due corsi d,)acqua compresi nel Parco, il Sangro ed

il Giovenco, con i loro affiuenti, sono assai adatti per la
trota d.i flume (Balmo fario). Tale specie prospera assai

bene in tuttc quelle acque, pur essendo diventata meno

frequente a causa della inosservanza d.clle disposizioni
legislative che regolano l'esercizio della pesca in acqtte

d.olci.

Si dovràr quindi innanzi tutto interessare la Prefettura
affinchè, in ottemp(-\a,Lza, alle recenti raccomail.dazioni

dell'Ispettorato Superiole della Pesca, richiami l'atten-
zione degli Agenti d.ella Forza Pnhblica per l'osservanza

delle disposizioni che tutelano la riprod.uzione dei pesci

nelle acque d.olci e ne limitano e disciplinano la cattura.
Ma oltre a questa azione, che può chiamarsi di pi-

scicoltura protettiva, dovranno sorgele nel Parco alcuni
piccoli impianti di piscicoltura artificiale per intensificare
il ripopolamenfr,r di quelle acque.

Già esiste nel finitimo bacino del Sagittario, e pre-
cisamente presso Yillalago, un impianto succursale co-
struito dal R,. Stabilimento Ittiogenico di Roma e che an-
che durant: la campagna attuale ha, prodotto 157.000

uoya (fecondate artificialmente) di trotu d,i fiume; e da
questo piccolo stabilimento si potrà, in seguito ricavare clel

materiale per ripopolare il Sangro ed il Giovenco, tanto
più che la trota vivente nel Sagittario potrebbe essere in-
trodotta nelle acque del Parco senza produrre imbastat.-
dimento di quella attualmente esistente.

Un impianto pcr troticoltura, capace di poter produn,e
da 60 mila a 90 mila avannotti all'anno, potrebbe co-

struirsi sotto i ruderi della tr'erriela, situata tra Bisegna c
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S. Sebastiano. fvi si potrebbg flf-sporre di abbondante cluan-

tità di acqua purissima che verrebbe ceduta gratuitamcnte
dal proprietario, signor Saverio d,t Arcangelo, Segretario
Comunale di Bisegna I anche l'area occorrente (circa metri
quadrati 500) verrebbe ceduta dal proprietario senza al-
oun compenso ; gli apparecchi per ltineubazione verreb-
bero ced.uti in prestito dal R. Stabilimento Ittiogenico
di Eoma ; la costruzione d.el casotto, condotture d'ac-
qua ecc. potretrbe importare una spesa di circa L. 3.000 ;

la direzione dei lavori e il progetto sarebbero affidati al
personale del R. Sta.bilimento sutldetto che vi prowe-
d.erebbe con mezzi propri.

Il Direttorio sollecitò il Ministero di . Agiicoltura in
proposito e I'egregio prof. Chiappi, Direttore reggente del
B. Stabilimento fttiogenico di Roma, si recò nel Parco e
propose gli impianti descritti e le immissioni di novel-
lame accennate.

Cnr. 11.o

Tutela delle bellezze naturali.

Il movimento in Italia a favore dei siti pittoreschi,
dei paesaggi, dei punti di vista panoramici, dei monumenti
dovuti alla natura o alla mano dell'uomo, di ville, d.i par'
chi e di giardini d'interesse storico ed artistico, fu iniziato,
seguendo ltesempio di altre nazioni, nel 21 giugno 1908
a Bologna con ltistituzione dell' « Associazione Nazionale
pei paesaggi e pei monumenti pittoreschi d,'Italia » che

pubblicò un bollettino di propaganda « Pulcra Tueri » e
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oggi sta per.iniziare la pubblicazione di una rivista so-

ciale « Il volto della Patria ».

Del problema si interessò anche il Touring Olub, dalla
cui azione sorse, sulltesempio d.i quello francese, un Co-
m,itato Nazionale ilei .siti e ile'i, monumenti pittoreschi,

il quale istituÌ Comitati Provinciali, di cui alcuni ebbero

vita fecon62,. « Fu tentato anche, ma con scarsi risultati,
un censimento delle belfezze naturali italiane, med,iante

la diffusione d.i un questionario, compilato sull'esempio
di quello d.iffuso in Germania dal Conwentz (1) ».

Parallelamente era sorta, come ho clinanzi ricord.ato,
«Là L,ega Nazionale per la protezioue dei monumenti
naturali » presieduta d.al Prof. Pirotta, la quale unitamente
alla « tr'ederazione Pro Montibus », come una delle prime
realizzazioni d.el suo prograrnnia, propugnò l'istituzione
del Parco Nazionalè d'Abrtzzo.

Tale movimento condusse alla legge approvata dal
Senato il31 dicembre 1920, il cui primo effetto fu una in-
chiesta d.'iniziativa del Sottosegretario delle Belle Arti e

col corrcorso del Touring, del Club ^A.Ipino e di altri Enti
per determinare ciò che sarebbe stato oggetto della tutela.
Migliaia d.i schede furono d,istribuite d.al Touritrg per la for-
mazione cli un elenco che comprend.esse :

1.o Cose che presentano notevole interesse a causa della
Joro bellezza natrrale (rupi, guglie, precipizi, voragini, or-
ridi, grotte, cftverne marine, bascate, laghi, laghi e fiumi
sotteruanei, gole d.i montagne, scogli basaltici, piramidi

(1) Lutel Penpeer.ror,o - La difesa delle bellezze naturali d' Italia.
Roma 1923. Società Editrice d'arte illustrata.
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di terra, calanchi, dolmen, blocchi erratici, pietre oscillanti,
ponti, fori naturali, valanghe, rovine, alberi secolari,
gruppi d,i alberi pittoreschi, piante rare, ecc.

2.o) Cose che presentano notevole interesse a causa

della loro belTezza naturale e della lorg particolare relazione
con Ia storia civile e letteraria.

3:o) Bellezze pàLora,micbe - Punti di vista noteloli -
Siti pittoreschi.

4.o) Boschi, ville, parchi, giardini (corripresi quelli
che ricordano fatti o personaggi storici, o che sono opera
di artisti.

5.o) Animali rari o la cui specie sta per scomparire.
6.0) Abbigliamenti tradizionali, usi, costumi, riti, che

danno al paesaggio speciali caratteristiche.

Questo elenco, che era mia.intenzione di redigere nella
Bcorsa estate per la zona del Parco, credetti poi rinviarlo
per attendere che iI Parco fosse meglio deflnito nel suo

perimetro.
Propongo che il nostro Comitato Esecutivo venga

dalla Commissione investito di tale incarico e che lo espleti
entro un paio d'anni restand.o facultato alle spese neces-

sarie.

E propongo che la Commissione deliberi di avocare
a sè l'opera che altrove è di competenza dei comitati lo-
cali e delle associazioni « Pro loco », che non hanno quindi
ragione di sorgere (nè sono finora sorte) nei paesi che ab-
biano dato in tutto o in parte terreni per la forrnazione del
Parco ; e che la Commissione deleghi iI Comitato esecutivo
alla sorveglianza ed. in particolar nrodo nell'ambito del
Parco :
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10. - A tenere aggiornato l'elenco delle cose notabili,
sia per quanto riguarda i monumenti come per quanto
riguarda il paesaggio.

20. - Ad. accentrare e vagliare reclami, notizie, sug-

gerimenti relativi alla difesa delle bellezze n.at:uuali ed ar-

tistiche.
30. - A concorrere, a formare e a guidare l'opinione

pubblica sopratutto per mezzo della stampa locale e con

pubbliche conferenze, così che essa diventi d.ecisivo fat-
tore della risoluzione dei problemi che riguardano la for-
mazione. dei piani regolatori, nei loro svariati rapporti
con le esigenze estetiche, la conservaziore d.i antiche rne-

morie, la protezione deJle bellezze esistenti e la messa in
valore di quelle trascurate (1).

Nel frattempo il Direttorio ha vigilato che uon av-
venissero manomissioni di bellezze naturali in tutta la
circoscrizione della Condotta Forestale Marsicana e può
assiculare che non ne sono awenute.

Iln solo intervento si rese necessario e fu l'8 e 9 aprile
7922 in occasione del sopraluogo del Genio Civile nella
Yalle d.ell' AIto Sangro per I'esame della concessione, ri-
chiesta dalla Società, Anonima del Carbur.o di Calcio, per
la costituzione di due laghi artificiali allo scopo di rego-
lare la portata dcl Sangro e auntentare flno ad 80.000
cavalli nominali l'energia sviluppabile nella derivazione
dalla Società richiesta molti chilometri a valle, pr.esso

\rilla Santa lllaria in provincia di Chieti.

(1) Il prof. Giovannoni, per esempio, ha suggerito qualche idea per
il piano regolatore di Pescasseroli ed ha dato consigli per i motivi archi-
tettonici a parecchi.privati che ricostruiscono edifici.
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Il primo lago artificiale è progettato con la chiusa della
cosidetta « tr'oce di Barrea », cioè un alto e strettissimo
spacco (nel calcare fessurato) in cui scorre il fiurne sottrr
Barrea : la distesa d'acqua s'intenderebbe farla giungere
fino alle prime case di Yilletta. Ma di questo lago non
potei troppo occuparmi, perchè Barrea e Yilletta, nor
al'endo aderito alla nostra proposta d'inclusione di loro
territori nel Parco, non mi ritenevo autorizzato, nè cre-
devo avere Ia veste per potere intervenire a fondo, tanto
pirì che Ie popolazioni di Yilletta e di Barrea sono sempre

state restie all'inclusione nel Parco, fino al punto da non
rispondere affatto alle lettere raecomandate cl'invito che

inviai a quelle Amministrazioni comunali rcl L922.

Non così invece per il lago di Opi, Comune che già
a\rcva ad.erito aI Parco e alla proposta dell'istituzione
della Condotta tr'orestale Marsicana.

Comunque io mi costituii insieme alle Parti, in qua-
litàdi Presideute dell'Ente Autonomo d.el Parco Nazionale

d'Abruzzo, e feci inserire a verbale che l'Ente si preoc-

cupava del fatto che nei mesi estivi, con l'erogazione riei-
i'acqua immagazzinata néi laghi, Ie grond.e e tutto il
fondo di questi sarebbero rimaste all'asciutto e la bel-
lezza del paesaggio ne sarebbe stata menornata (1). Per-
ciò feci inscrivere anche il voto che ove i laghi dovessero

(1) Net verbale 8 aprile 1922 vepne scritto testualmente. «L'on. Sipari,
a nome dei suoi colleghi deputati d'.Lbntzzo, fa voti che uei limiti del pos-

sibile venga data la concessione alla ditta che riduca al minimo I'esod«r

dall'Abruzzo delle forze prodotte. Lo stesso on. Sipari, come Presidente

dell'Ente Parco Nazionale d'Abruzzo, la opposizione all,a costituziw,eilni ln-
ghi d,i Opi e Barrea, se la ditta concessionaria non garaùisca ln consertw,'
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assolutamente crearsi si evitassero impaludamenti e rista-
gni e che alla Società concessionaria s'imponesse l'obbligo
di erritare tale sconcio, sia pure a, mezzo di piantagioni
speciali sulle gronde come all'atto del sopraluogo asse-

rirono con certezza, chg mi meravigliò, i rappresentanti
della Società richiedente.

zi,one ilcl pansaggi,o con opportune piarùagion'i d,'i sempre-uerd,i sulle zone degli

alwi sottoposte al ba4'nasciuga.

E l'opposizione fu redatta in tali termini condizionali in quanto gli
ingegneri della Società Carburo asserivano che in Svizzera si era già riusciti
a mascherare le zone del bagnasciuga con alcunè piante speciali, che vive-
vano sia sott'acqua sia all'aria.

Senonchè dalla successiva corrispondenza avuta dal['on. Sipari, uella
sua quafita di Presidente della Commissione Amministratrice dell'Ente del
Parco, con la Società Carburo, e da migliori indagini, si accertò che il
rimed.io accennato dalla Società era del tutto fantastico e assolutamente
inadeguato a garantire la conservazione del paesaggio, reclamata nella
dichiarazione di cui sopra.

La stessa Società Carburo, con sua lettera 10 giugno 1922, accenrava,
non pitr a piantagioni, ma ad esperimenti relativi alla flora per ottenere il
rivestimento verde delle zone'soggette aI bagnasciuga.

Sicchè I'Ente del Parco, in base a deliberazione della Commissione
Amminietratrice, abbandonava le intese con la Societa, e, accetrtando sem-

pre meglio che la deturpazione del paesaggio sarebbe stata sicura, conl-
pleta, gravissima e irreparabile, continuava ad insistere, come tutt'ora
vieppiù insiste, nella ferma opposizione alla formazione dei due progettati
loghi di Opi e di Barrea, e non solo per l'evidente deturpazione panoranica,
ma per il fetore che tramanderebbero le erbe in decomposizione sul fondo
ttei laghi, scoperti d'estate, e per l'impossibilitA, quind.i d.i sviluppare l'in-
dustria albergìriera e d.i promuovere il burismo, come prescrivono la
legge 12 Luglio 1923, n. 1511, e iI R. decreto-legge 4 gennaio 1925, n. 69,

riguardanti la costituzione del Parco Nazionale d'A,bruzzo.
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Tale voto è opportuno ripetele a nome della Com-
missione Amministratrice, ma dopo che sia eseguita uf-
ficiale livellazione di precisione, giacchè troppo appros-
sir,nati sono i dati che si possono rilevare dalla Carta dello
Stato Maggiore e dal progetto di grande massima plesen-

tato dalle Società, che del lesto è errato in tutti gli elementi
essenziali, topograflci, geologici e idrologici: e perciò non
cred.o possa riportare It approvazione dcgli uffici compe-
tenti.

A plescindere dalle zalzare comuni e d.al pelicolo
di sviluppo della malaria, riuscirebbe infatti di grande
nocumento al nostro Parco se le acque dovessero giungere
fino ai prati più vicini all'abitato di Pescasseroli, perchè,

oltre al danno che ne risentirebbero i cittadini, quella
zona resterebbe presto asciutta, ai primi giorni d' estate

con l'inizio delltero.gazione, e I'Ente ved.rebbe frustrati
i suoi progetti di costruzione di alberghi in quella Lona.,

che è l'unica adatta a tale scopo (r).
Occorrerà però esser vigili e approfond.ire gli studi

geologici della regione, perchè ho motivo di ritenere, da

studi di massima fatti nel 1905, che Ia costituzione dei
laghi di Opi e di Barrea sia progettata in isfregio agli in-
teressi della Nazione,dell'alta Yalle del Sangro, del Parccr

(l) (Nota del Segretario). Nell'ottobre 1924, eseguitasi lalivellazione di
precisione dal Sig. AIdo Gerli, topografo dell'Istituto Geografico Militare di
X'irenze, è risultato che le apprensioni dell'on. Sipari erano purtroppo giu-
stificate: e perciò l'Ente del Parco ha presentato alle Autorità competenti

un ricorso tendente a far ribassar il progettato livello di massimo invaso

dei due laghi di Barrea e di Opi, e ad awisare sicuri mezzi affinchè le

gronde e il fondo dei due laghi non deturpino d'estate il paesaggio.

9
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d'-,\bruzzo e dogli stessi azionisti della Società richiedente,
giacchè la natura'd.ei terreni su cui è progettato It invaso
fa temere che ivi non si possano che rinnovare gli errori.
deII'ormai celebre lago di Muro Lucarrol per rendere sta-
gno il quale Io Stato sta profondendo somme colossali.

Comunque l'Ente del Parco potrà applicare, ove oc-

corresse, la legge che lo istituisce ed impedire la deturpa-
zione d,el paesaggio e gli altri danni che i progettati laghi
arrecherebbero (1).

La regione del Parco non presenta rarità geologiche

nel yero serìso d.ella parola ; viceversa ha il vantaggio
di avere raggruppati in breve spazio diversi aspetti geo-

logici e ad appena 5 ore di viaggio da Roma e da Napoli.
Sicchè, senza dover salire fino al Gran Sasso o alla Majella,
il dilettante di geologia trova nel Parco, a destra e a si-

nistra dell'ottima rotabile che lo traversa, un tipico pa,e-

saggio glaciale, con ghiacciai di circo e vallivi, con morene

comuni e pseudo-stratiflcate, con qualche masso erratico
con una cattura ili aalle (a Terraegna), e con uno dei più
belli esempi di pi,egh,e reciproche tra. Opi e Villetta.

Di fenomeni carsici abbonda tutta la zona e frequeuti
sono gli inghiottitqi : come d.imostra il Perrone (2), il

(1) (Nota del Segretario). Nell'assemblea del 21 novembre 1925, vista
la piega non soddisfacente che prendeva l'istruttoria deìla domanda di
concessione, la Commissione Amministratrice ha deliberato di rinnovare
l'opposizione e di recligere una memoria a stampa da presentarsi al Mini-
stero dei Lavori Pubblici e tendente ad impedire a qualunque costo la de-

turpazione del paesaggio e lo stroncamento della nascente industria alber-
ghiera nel Parco.

(2) E. PERRONE. Carta idrografica C'Italia. Yol XVII - Sangro,

Tronto, Sal,ino, V'i,brata.
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bacino imbrrfero de1 Parco verso il Sangro è tanto esl;eso

clre, data la media precipitazione di pioggia e di nevi
nell'anno, il Sangro all'uscita del Parco dovrebbe avere
la portata di mc. 5,5 al secondo, mentre non ha che i
pr-rchi litri provenienti dal Rio Fondillo ; tutta l'acqua di
eompetenza del bacino del Sangro s'inflltra nel terreno
e va a, riuscire al Lago della Posta,, da cui ha principio il
Fibreno, e precisamente nella quantità di mc. 6 a,l secondo,

di cui solo mc. 0,5 sono di competenza del bacino del lago.
Il furto idrico è quindi aritmeticamente dimostrato.
GIi inghiottitoi veùgono chiamati a Pescasseroli col

nome dialettale di chiatre.

La più bella è quella di Macchi,a Aroana che ha una
d,ozzina di metri di profondità; quelle di Campolunoo

e del Monte Cappella sono prof ond.e 22 nretri;la Chiatru,

del Re, cbe si apre a nord subito dietro la cresta di Serra

Traoersa conserva Ia neve tutto ltanno e vi si riforniscono
i cittad.ini di Alvito e di Pescasseroli, nel cui territorio
si apre.

I-r'origine del nome di Chiatra ilel Re I ho trovata
nella Descrizione d'Altsito per Giuli,o Prudentio (1574)in

cui si legge (1) :

(I) Discrittione d'Alvito et suo Contato raccolta parte dal trovato,

parte dal visto et parte dallo inteso per Giulio Prudentio il' .A'lvito. (1574).
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« Le nr,ontagne sono assa,i buone per best'iame et per

legna, nuae et arborate et pirue di, herbe medi,c'inalil d,oae da

lontana parte oi aengono a pigliare radiche appropriate ct

tal male et a tal piaga.

In esse sono chiaaiche Ttrofonde, che, repiene d'i nere

di, molti anni, ò d,ioentata iluro gh'iaccio, et 'in Eoma el'tn
Napoli se ne porta la estate per renfresca,re. Re Alt'onso urc-

chi,o (I) iai mand,aaa spesso, et per cio' una di esse sino atl

ogg'i se chiama la « chiatsica del Re ».

Di questi nevai rre ne sono ùn po' dappertutto ; piir
conosciuta è Ia nets'iera di Lecce nei Marsi.

Per quanto queste cavità,, così come sipresentano oggi
interessino poco, pure occorrerà farne l'esplorazione com-
pleta e tentare di disostruirle per ricercare eventuali
gallerie sotterranee (2).

Nella zoloa atttgua al Parco poi esistono altre grottc,
d.i cui la più importante è quella detta dei, Bandi,ti, clte

cosi viene descritta dal Dottor tr'esta :

« Yisitai la grotta dei, Banditi, che si interna nelle
falde del monte Ch'i,arano ad est di Yilletba.

« l-r'entrata di quella grotta si apre sul flanco sinistls
di un profoudo burrone e vi si accede con qualche diffi-
coltà. Per uno stretto e breve corridoio si sbocca in un
ampio ed alto salone adorno di stalattiti e stalagmiti ;

(1) Cioè A-lfonso f d'Aragona il Magoanimo, che, entrato in Napoli
il 26X'ebbraio 1443, viveniya a morte nel 1458, al quale succedettero Fer-
dirando I (1458-1494) e quindi Alfonso II.

(2; Sutl'argomeuto è incaricato di riferire il Prof. Giovannoni che si
è recato nel Parco nell'estate 1924, procedendo ad un primo sondaggio di
detti inghiottitoi. Pare però che non meritano ulteriore attenzione.
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e cla quello, attraverso stretti passaggi, si acced.e a pareechi
alti'i saloni, dccorati anch'essi di stalattiti e stalagmiti.

u Dai saloni si dipartono parecchie e stlette gallerie,
che si perdono nei fianchi dèlla montagna (1) ,.

Nei dintorni del Parco è degno di nota anche il La-
eer?Lo di, CampoZi così descritto al Prudentio (1574).

« .Drtti /ra du,e montagne etn tosso o pur precepitio da una
tirata di archibuscio, et sotto ai scorue acqua,. f,o dicono
lo Lacerno 1 arhorato dall una e dall' altra banna ile li-
cine (sic) et altr,i, belli,ssimi at'bari, tutto sdssoso, quasi
i,n,access'i,bile per lalte, acute et spesse pietre, ilotse alla sicura
prati,cano camosct et lupi assa,i. Haruto hauto animo
ulcuni di a.ndarai, et, al fin sul'i,ti, hanno truuata cwte grotta-
glie manualmente fatte, muac'igliose et seorete. Tiensi, che

per essere atte alla solittiiline ai lossero persone retirate a

Dio a laroi penitentia; perchè fi.n sopra e allo scoperto sono

r-r,lcune cellule con fontanelle, iloae lorse anilauano a recrearsi

rli gi,orno. E' un teruore aeder questo luoco : terrore, hmrorg-

et tremore. Molti, a't aanno et restan,o stupelatti ».

Le attrattive maggiori però sono date dai paesaggi;

e di panorami non comuni il Parco ed i suoi dintorni sono

rlarvero ricchi, come hanno riconosciuto tutti i turisti
che flnoggi lo hanno visitato nei recessi delle sue vallate

o uelle cime dei suoi monti.
Ma non mt indugerò ad enumerarli, e tanto fileno a

clescriverli, giacchè quasi tutti voi ormai li conoscete

(t) x,u di nuovo esplorata dai Consoli del Parco Tarolla ed Arcardini
e clai Soci del C. A. I. di Roma Sigg. Botti, Carnevale e Ceccacci, il 5 ago-

strr I9I5, senza trovarvi rarità. speleologiche. Cfr. Bollettino N. 10, Anno V.

rlel C. A. I. di Roma.
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pet'ayer visitati quei luoghi, com'era quasi vostro dol'et'e

di membri del passato Direttorio.
Aggiungerò solo che it Parco è oggi circoscritto acl

un nucleo, che, per quanto comprenda 180 chilometri
quadrati, dovrà nccessariamente essere esteso in avvenirc.
quando lo Stato potrà assegnare una somma annua al.
meno quad.rupla ati quella attuale I e perciò oltre alle
bellezze naturali d"el Parco \ranno considerate quelle della
zona c}re lo contorna. Ed itr questc' non si può tacere del
quieto Lago della Posta, dalle chiare e fresche acque

che lambiscono le verdi sponde r,el mezzo di una campa-
gna fertilissima e rallegrata da costellazioni di case colo-

niche artisticamente sparpagliate.
Dall'alto delle oime del Parco bisogna ammirallrr

questo laghctto, da cui $gorga il Fibreno, per abbracciare
d'un sol colpo d'occhio le sue seduzioni I ma sarà, facile
anche farne meta di gite dal Parco, da cui vi si giunge
in un'ora e mezzo di auto. Ifn comitato di giovani profes-
sionisti di Alvito, e di cui fa parte quel futuro Console del
Parco, sig. Nicola Masetti, si propone di mettere in valore
quel luogo, giàr famoso fln d.all'epoca romana, quando Ci-

cerone vi aveva costruita una sua villa, come nel sette-
cento il Duca Gallio ve ne costruì un'altra, oggi di pro-
prietà del Comm. Yincenzo Nlazzenga, che vi convita
allegre comitive di ammiratori, allo scopo di contribuile
al rifiorito culto per le bellezze naturali della nostr'a
Italia.



- 135-

r\on molto lieca, è la biblioglafla sulle bellezze tatst-
rali del Palco d)Abruzzo, perchè flno al 1900, quanclo eioè

incominciammo a farle rilevare, quasi ncìssun visitatore
si recava espressamente in quella zonà) a causft appur-rto

del fatto che quella vallc era ignoi'ata e chc lc condizioni
delle vie, dei mezzi di comunicazion«' e degli aiberghi
era tale da sconsigliare l'impresa. Soltanto bligale di
cacciatori vcvrivàno nell'alto Sangro, allrattivi dalla pas-

sione d.ella caccia grossa.

Bisogna però riconoscere che tutti rroloro che r.isita-
vano quella valle non poter-ano poi trattenersi clal farne
menzione e perflno in una arida pubblicazione ufficiale,
quale la c:arta idrograflca d'Italia, il Perrone nel 1903

non riesce a) tacerne.
Egli infatti a pag. 7 d,el Yolume che tratta del Sa,ngro

cosÌ ne sclive :

« Il bacino che esaminiamo è estremamcnte alpestre.
« fl suo aspetto generale però quando la neve, abbandonati
« i fianchi dei monti, si è ritirata sulle più alte vette e quan-
« do la bufera e Ia nebbia non estendono il loro tetro velo
« nella vallata, non appare cosÌ selvaggio come a bella plima
« potrebbe sembrare. Senza per nulla perdere del pittore-
« sco che le alte e dirupate montagne, Ie flequenfi ed aspre
« gole in cui scorre il flume e l'intenso imboschimerrto
« gli conferiscono, pure i non rari altipiani, le frequenti
« distese alluvionali coltivate acl ortaggi, che si allargano
« all'uscire dalle franose e cupe ristrette, i numerosi
« paesi lungo le sponde del fiume in comunicazione per
« mezzo di ottime strade rotabili, molto battute per'

« buona parte dell'anno, gl'i conferi,scono speciali attrat-
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« tiae, che iliaengono seducenti add'irittura ilal magglio al'
« lottobre, quando il clima, altrotse cocente, qui, appena ri,'
« corila quello Ttri,maaeri,la delle reg'ioni' nl,eno eleaate ».

E poco appresso:
« Appcna riuniti i plimi rami d.el Sangro, che scen-

« dono dagli erti monti, la valle cli questo si allarga nella
« ampia conca di Pescasseroli, formando una pianura
« lunga tre chilometri e larga più di uno, seguÌta, dopo
« lievissima stretta, da altra ampia valle, che va ad in-
« flangersi contro it già, promontorio di Opi, ora ridotto
« ad isola. Questo promontorio era costituito dal monte
« Marrone, il quale nei tempi remoti spingeva a sud un
« poderoso sperone, alto oltre 150 metri, e lungo circa 800,
« t,he si frapponeva normalmente al corso del flume, sbar-
« r'andolo ecl obbligandolo ad allagale alle spalle ed a,

« dirigersi al punto più debole dell'ostacolo, formanho
« cascata, la quale però non fece che allargare una pree-
« sistente f ratturq, dovuta ad altre cause, come in seguito
« clirenro, trasformandola nella presente gola ove scorre
« il Sa,ngro.

« Dopo questo stretto passaggio rluoyamente si al-
« larga Ia r.alle, ma non quanto prima nè per così lungo
« tlatto 1 anzi ben presto, non appena passati i molini
u di Opi, ritorna discretamente incassata, fino al Casone
« o, più. ancora dopo, fiuo a Yilletta-Bar.rea, cioè per una
« lunghezza di circa tre chilometri. Indi succede untaltra
« bella plateria, che termina presso Barrea, al ben noto
« Poute del Diavolo, ove il flume cntra in quel caratte-
« t'istico dimpo, detto la gola ilel Sangro, nel quale il flume
« soor'ì'Lr tra alti appiechi, girando attorno a grossi massi
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« di roccia tagliati verticalmente, torment'ato da frane
,, di ogni genere, che molte volte ostacolano il transito
« lungo la riva ».

I-,,a prima pubblicazione illustrata che mettesse in
evidenza la valle dell'alto Sangro, che delle sei valli del
Parco è ta più accessibile e la più frequentata, fu quella

di Emidio Agostinone, « Altipiani d'Abruzzo » edito in
bella veste dall'fstituto delle Arti Grafiche di Bergamo.

Seguirono numerosi scritti del Pirotta, d.el Parpagtiolo
del Sarti, del Yaccari, del Borghesani, del Miliani, del
Cloce, le carte, gli itinerari e le classiche guide dell'Abba,te,
e quelle curate d.al Comm. Oro, prima per le ferrovie dello
Stato e poi per l'Ente Nazionale per le Industrie Turi-
stiche.

Ed infine venne una serie d.i articoli sui giornali quo-

tidiani e sulle riviste per illustrare la valle poco conosciuta
e per propugnare la d.ichiarazione cli essa a Parco Nazio-
nale, o per illustrare l'ordiuamento del Parco ed i primi
anni di vita dell'Ente.

Iu tutti questi articoli si mettono in rilievo le bellezze
pa,noramiche e paesistiche di quella zona, bellezze sulle
quali non è oramai più ammessa discussione alcuna dopo
la sanzione dell'opinione pubblica, la quale ha conseguito il
risnltato della istituzione del Parco Nazionale d'Abruzzo(1).

(f) (Notr del Segretario;. La Comrnissione Amministratrice deliberò di
non far propaganda a favore del Parco, se prima non si fosse costruito'un
primo capace albergo a Pescasseroli, e questo era per costruirsi quando la
minacciata formazione dei laghi di Opi e Barrea ha mandato a monte
I'iniziativa.
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CAP. 12.o

Per lo Sviluppo delle strade di accesso al Parco (1)

Nel 1910 io propugnavo la ferrovia Castel di Sangro -

.Lvezzano con diramazirne attorno al Fucino fino ad

innestarsi ad. -Lvezzano ed a Pescina alla linea Roma - Ca-

stellamare Adriatico (2), e nel 1913 riuscivo a convincere
la Società per le Felrovie -{driatico-Appennino a redigere
iI progetto ed a chiedere la concessione di detto tronco e
di altra diramazione che da Opi per Monte Panico scende

nella ubertosa piana di Comino, a Sora di Campagna e

a Frosinone per innestarsi alle « Yicinali » romane.
Se il terremoto e la guerra resero sterili tali inizia-

tive, non per questo la nostra fede vacillò o Ia nost'ra vo-
lontà venne meno.

E appena la nuova legislazione 1o rese possibile,

aiutammo nel i922 l'ing. De Agostini a redigere nuor-o
progetto d.ella ferrovia, per ora limitato alla sola Cir-
cumfucense.

Ma i nuovi fati dell' Italia interruppero anche questa
volta l'iniziativ:r, perchò pochi giorni dopo che la nuoyà
domanda di concessione col progetto De Agostini veniva
presentata al Governo, il Ministro dei LL. PP. pubbli-

(l) Ved-i carta topografica in fine.
(2) InS. EnurNro Srenr - Sull'attuabilità della ferrovia Castel di

§angro-Avezza\o e diramazione Circnmfucense - Roma Tip. Coop. Sc,-

ciale 1913.
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cava il suo progr.'a,mma, dal quale sono per ora esclusi in
modo assoluto i sussidi alle nuove ferr'ovie da concedersi
all'industria privata.

Finchè d.unque la « restauratio aerari » nori sia com-
piuta, ò necessario e doveroso di attendere con pazienza
e con fede (1).

Ma per lo sviluppo turistico non è indispensabile Ia
ferrovia, alla cui m rlca,Lza, nisogna pur riconoscerlo,
dobbiamo se, durante la guerra, i boschi che ora abbelli-
scono il Parco, non sono stati distrutti.

Si pensi che non ha ferrovia neppuro il più grande dei
Parchi Nazionali degli Stati Uniti d.'America, quello di
Yellowstone, la cui estensione (10.000 chilometri quad.rati)
è 55 volte quella del Parco d'-Lbrtzzo. Eppure si trova
scritto : « Il parco di Yellowstone è d,i lacile accesso. Le

lerroaie cond'ucono fino a Cinnabar sul suo limite norct ;

(l; Nota del Segretario). Risorsero, ma per breve ora, le speranzeper

'attuazione di tale ferrovia in occasione della discussione del programma
da attuare coi due miliardi e mezzo concessi dal Governo per le opere

pubbliche, ma che il Ministro dei Lavori Pubblici, on. Giuriati. nella riu-
nione dei rappresentanti dell'Abruzzo e Molise tenuta il2Sfebbraio I925,

dichiarò non poter esser dedicati, neppure in minima parte, alla costru-
zione di nuove ferrovie.

Il Comitato dei Sindaci Marsi e l'on. Sipari, non ristettero ia quell'oc.
casione dallo sviluppare tutta la loro opera, con visite alle Autorità, con

stampa e presentazioni di memoriali, e con pubbliche discussioni; ma fu
vana opera.

Nel Gennaio 1925, per iniziativa dell'on. Sipari, alcuni deputati ab-
bruzzesi presentarono ancora un memoriale al Consiglio Superiore dei La-
vori Pubblici presso il quale è in esame.
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po'i i caaulli e le guiile f anno il resto ». Ifn resto di..... 10.000

chilometri quad.rati da percorrere solo a piedi o a cavallo,
non c't'r male ! Mentre il Parco dl1.bruzzo ha tre scali fer-
roviari (Pescina, Cassino e Alfedena) dai quali in un'ora
o poco più si perviene in automobile al centro del Parco

che è visibile in buona parte dei suoi panorami dalle rota-
bili che lo traversano e che fanno capo agli scali suddetti.

Ciò dimostra quanto sia fuor di luogo il ritornello
che spesso udiamo al riguardo : « bisogna pensare alle

strade ». No, Ie strade strettamente necessarie per ora
già ci sono. Potremo invece, se lo Stato ci daràr i fondi,
isbituire d.ei servizi automobilistici autonomi; ma di ciò
ò inutile parlare se non si risolve prima il problema alber-
ghiero, che s'impone prima di ogni altro. Ed il problema
alberghierò a sua volta non si risolve se non si aumenta
l'assegnazione annua all'Ente, e se non riusciamo a far
dileguare la minaccia della progettata formazione dei
laghi artificiali (o meglio dei mefitici pantani) di Opi e

di Barrea, cui ho accennato nel capitolo precedente.

Quindi la ferrovia non è del tutto necessaria ; piut,-
tosto gli italiani dovrebbero mod.ilìcare le loro abitudini
e apprendere che i Parchi Nazionali, i quali altrove sono
pur divenuti luoghi di piacere, di salute e di studio, ven-
gono visitati a caaallo o a pieili,. E malgrado tale estrema
povertà, di mezzi di locomozione entro il suo larghissimo
perinretro pure il Yellowstone Park e\ percorso da diecine
di rnigliaia di visitatori. Certo se gli italiani pretend,ono
di trovarsi di'colpo ai 2000 metli delle vette del Parco
d) Abruzzo con una gita di un' ola come per raggiungere
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Bocca di Papa, bisognerà ricord,ar loro quante ore si deb-
bono percorrere sui treni degli Stati Lrniti e del Canadà
solo per arrvicinarsi alle regioni dei Parehi. Et vero che nel
Canadà si traversa la « Cwilillera » comod.omente in fer-
rovia ; ma è anche vero che se si vuol vedere iI Jasper
Park (oltre 11.000 Kmq.,piùgrande cioè delYellowstorre)
occorre assolutamente ltautomobile, come del resto negli
altri sei Parchi canadesi.

Non possiano per ora costruire noi le ferroviette a

benzina, come quella che conduce al Chateau Lake Loui,se

del Roclty Mountains Park; ma queste son tutte inizia-
tive che trasceranno poi da sè, in giorni molto lontani,
come conseguenza dello sviluppo alberghiero.

Gli albergatori anzi non ci tengono at1 una ferrovia
nel Parco, come non desid.erano ferrovie nè ad Alagna,
nè a Gressoney, nè a Courmayeur, nè a Cogne, perchè il
mostro d'acciaio stridente e sbuffante detulpa il paesaggio

e strazia gli orecchi di coloro che vanno in alto appunto per
trovarvi la pace I mentre il servizio viene più comoda-
mente fatto dalle automobili.

È per questo che il nostro compito più urgente I di
prorrvedere, per ora, al miglioramento della rete strad.ale

rotabile d,el Parco, ed. a ciò ha rivolto la sua attenzione
il Direttorio Provvisorio.

Il Parco è o attraversato o lambito in tutta Ia sua

hnghezza d.alla rotabile nazionale Pescina-Pescasseroli-
Alfedena, sulla quale funziona un autoseryizio abba-
stanza sod.d.isfacente, e con tarifre miti (Lr. 0,40 al Km.)
che fu inaugurato nel 7972 ; ogni mattina due vetture
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partono d.a Pescasseroli in senso opposto, l'una per
Pescina (sulla Roma-Sulmona) e I'altra per Alfedena (sulla
Sulmona - Isernia - Caianello) e tornano subito a Pescasse-

roli. Per queste vie però la metropoli del Parco viene
ra.ggiunta solo in sette od otto ore d.i viaggio da Roma
o da Napoli.

I-io stato della massicciata di detta strada non è dei
migliori e specialmente da Gioia a Pescina lascerà sempre
molto a desiderare, sia a causa della qualità del breccirr,me,

sia per l'intenso traffico doyuto al trasporto d.ella bauxite
da I-,,ecce de' Marsi.

Anche nel tratto Opi - Alfedena sono da lamentarsi
le carreggiate prodotte dai cerchioni degli autoveicoli delle
Ditte De Cal,itani e Crognale.

La strada dal Ponte d.el Diavolo (Foce di Barrea) ad
Alfedena è poi un nor senso, ehe si può spiegare solo con
le pressioni politiche che vollero far arrampicare quel
braccio di strada fino al valico dell'Aia della Carte (1168

m. s. m.), che si ostruisce di neve quasi tutti gli anni, per

poi ridiscendere fino ad Alfedena, con uno sviluppo di
oltre 12 chilometri tutti a forte pend.enza, mentre sarebbe
stato tanto logico far passare la strada, con Ia pendenza

del solo uno per cento e con lo sviluppo d.i soli 5 chilometri,
attraverso la tr'oce ili Bamea, seguendo il corso del Sangro.

Contro questa logitra soluzione si ebbe in passato un
patere sfavorevole del Consiglio Superiore dei Larori Pub-
blici, ma sarà opportuno far riesaminare il problema. E'
interesse dei Comuni tutti dell'alta Yalle del Sangro, che

restano segregati quasi ogni inverno dal consorzio cìvile,
senza possibilità di valicare il punto bloccato dalla nele
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e senza neppuie rieevere la posta, e perciò continui e di-
sperati furono i tentativi di quelle popolazioni per far ret-
tificare il grossolano eruore, ma vani furono i loro sforzi.
Gli interessi legittimi di ben cinque Comuni sono, da questo
stato di cose, seriamente danneggiati, oltrc agli interessi del
Parco Nazionale d' -['bt'lzzo, il quale, mentre, corr la va-
riante invocata, disterebbe d.alla stazione ferroviaria di
Alfedena solo 10 chilometri di pittoresca strada pianeg-
giante e aperta tutto l'anno aI traffico, ne dista oggi pur-
troppo ben 18, e di strada in forte pendenza, ricca di curve
di piccolc raggio e chiusa ogni anno dalle nevicate. Per-
eiò vi domando l'aatorizzaziote d.i agitare, anche a nome
clella Commissione Amministratrice del Parco, tale que-

stione a luogo e a tempo opportuno (1).

Più soddisfacente è d.i certo lo stato di manutenzione
tlella provinciale Opi-tr'orca d'Acero -San Donato -Atin a -Cas -

sino, tanto che le vetture d.a turismo coprono i 63 Km.
di questa tratta in tempo leggermente superiore a quello
che impiegano da Pescina o d.aAlfedenaflnoad Opi:inoltre
la stazione di Cassino ha frequente servizio di treni diretti
che impiegano egualmente due ore e mezzo sia per Roma

che per Napoli : sicchè da queste due città si può raggiun-
gere il Parco per la via di Cassino in poco più di quattro
ore, sia percorrendo il tragitto tutto in auto, sia servendosi

clel treno fino a Cassino. GIi autobus impiegano circa il
cloppio , e cioè tre ore da Cassino ad Opi ; sicchè in tal

(f) (Nota del Segretario). Nel 1924 iL Comune di Villetta deli-

berò di richiedere la revisione della pratica e I' Ente del Parco aderi

insieme agli altri Comuni della valle.
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caso il viaggio da Roma e da Napoli durerebbe cinque ore
e mezzo, sempre meno cioè che dagli scali di Pescrna e di
Alfedena (1). Ed anche quand.o sarà compiut-a l'elettrifl-
cazione della Roma-Sulmona, da Boma al Parco per la
via di Pescina occorreranno pur sempre quasi sette ore.

Infine, a giudizio di tutti i visitatori, iI panorarna dalla
parte di Cassino è più suggestivo che dalla parte delia
Marsica (2).

(l) In{atti si ha:
arrivo a Pescina.
paÉendo da Roma

Da Roma a Pescina, Km. 132, in treno
Da Pescina a Pescasseroli con auto-postale

Da Roma a Pescasseroli, via Pescina
E invece:

si arriva a Cassino

partendo da Roma

Da Roma a Cassino, Km. 138, in treno
Da Cassino a Pescasseroli in autobus

Da Roma a Pescasseroli, via Cassino
E da Napoli a Pescasseroli, via Cassino

mentre per via Caianello si ha:
partenza da Napoli
arrivo ad Alfodena

a ore 11,58

a 7,25»

»

»

))

4,33

3,00

ad » 11,06

a ») 8,20

7,33

3,30

6,16
6,''6

))

»

»

))

2,46

ad

ad

» 23,35

» 8,53

Da Napoli ad Alfedena, in treno » 9,18

Da Alfedena a Pescasseroli in auto-postale » 3,00

Da Napoli a Pescasseroli. via Catanello ,, 1,2,1.8

(2) II fatto che l'auto-postale Pascina-Pcsoasseroli o Alfedena-
Pescasseroli impiega'appena m1,zor^ di meno fi un autobus privato
Cassino-Pescasseroli è dovuto alle fermate obbligatorie pel serrrizio
postale che I'auto-postsle d.eve fare uei paesi che attraversa. Tuttavia
la convenienza dello scalo di Cassi[o nou viene meno in Dessuna

ipotesi.
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Si aggiunga che ove si costruisse il raccordo Lucera-
Campobasso-Cassino, già richiesto in concessione d.al Co-

mitato costituito dall'on. Medici d.el Yascello, si attuerebbe.
I'ele ttrffi c aziote della Direttis s ima Bo ma - Ca mpoba s s o - B ari
e iI Parco verrebbe a trovarsi a solo 4 ore da Roma, da
Napoli e d.a tr'oggia, e a 3 ore da Campobasso, e potrebbe
così vedere estesa Ia sua clientela al Molise e alle Puglie (1).

D meglio ancora sarebbe servito il Parco dalla sta-
zione di Atina, qua,lora lenisse invece cosl;r'uita la Diret-
tissima Bolna - Anagni - Sora - fsernia - Campoba,sso -

Foggia, secondo il progetto di massima presentato dal
Ministero dei l-r,fr. P.P. nel 1921 dalla Ditta Bruschini
Vito. Ma poche probabilità militano in favore d.el progetto
Bruschini, poichè mentre presenterebbe sull'altro un van-
taggio di appena 5 chilometri nella lunghezza virtuale,
esso importerebbe ura spesa di 1500 milioni d.i lire, mertrt,
il prog-etto Med.ici del Yascello importerebbe una spesa di
solo 450 milioni, utilizzando quest'ultimo il tratto di
ferrovia esistente Cassino-Homa.

Comunque, come si è detto, sarà sempre un gran van-
taggio pel Parco anche |atttazione del progetto Medici,
che permetterà d.i raggiungere tr'oggia da E'oma in poco
più di 4 ore.

Pur senza trascurare il miglioramento della viabilità
dalla parte della Marsica, il Direttorio fu dunque indotto
a curare l'accesso sud del Parco, tanto più che i tecnici
d.ellt Ente Nazionale per l'incremento delle industrie turi-

(1) Costruzione della Lucera-X'oggia-Campobasso-Cassino (Direttis-
sima Roma-0ampobasso-Bari) Tip..Op. Rom. Coop. 1923.

IO
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stiche trovarono che Forcadacero era la località che offriva
parecchi numeri per un primo tentativo di industria al-
berghiera e di costruzioni per residenza estiva con le
sottostanti valli di Yallefredda e di tr'ondillo. In base a
tale criterio io presi tre iniziative, che furono ratiflcate dal
Direttorio il 17 gennaio 1923.

10) quella d.i istituire un autoservizio estivo San Do-
nato-Opi in coincidenza col servizio Cassino-San Donato-
Sora gestito dalla Societa- S. A. C. S. A. di Atina e pcs-

sibilmente in coincidenza òl servizio Pescina-Alfedena

gestito dalla Sotrietà L. À.. P. A. d.i Pescasseroli.

Roma
,fiv.r1."o3

Parco
Nazronale

DAb,:uz;r.o'
o

.f ora
ittone

erol t

tnd
lsu",zià

ct JJ ino

olt'

Autostraala Roma-Napoli

2o) quella di stringere un accordo con la Società
S. À.. C. S. A., la quale si ò dichiarata pronta a far trovare,
d.ietro awiso telegrafico, a qualuuque ora alla stazione di
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Cassino un autobus, al prezzo di Ir. 3,50 per vettura-ehi-
Iometro, pcr compiere il tragitto Cassino-Parco Nazionale
e ritorno.

30) quella di propugnale la costruzione di una auto-
strada Roma-Cassino-Napoli con diramazione per il Pareo
Nazionale.

Come è noto, le autostrad.e, propugnate dalltlngegnet'e
Piero Puricelli, destinate ai soli autoveicoli,vengono costruite
a tutte spese d.i societàr irrivate, le quali per 50 anni hanno
diritto di riscuotere tasse d.i passaggio dagli autoveicoli
che vogliono usufruirne, gestendone l'esercwio e la manu-
tenzione. Alla fine del periodo di concessione passano

in proprictà allo Stato.
Nessun sacrificio quindi da parte di questo, e perciò

il progetto non trova ostacoli, come invece la ferrovia,
rrt,lle listrettezze flnanziarie attuali del bilancio dello Stato.

E' evidente poi ehe Ie autostrade, sottraendo alle
strade ordinarie l'intenso traffico delle vetture da turismo
t, dei camions, rendono possibile alle Provincie ed. ai Co-

nruni una forte economia nella spesa di manutenzione
stlad.ale : capitalizzando la somrìa annua risparmiata,
tali enti possono pertanto devolvere alla Società conces-

sionaria non disprezzabili somme.

Certo io non mi nascondo che l'attuale traflico auto-
nrobilistico tra la capitale d'Italia e quella del Mezzo-
giorno uon è sufficiente a coprile le spesc di manutenzionc
e rli eselcizio, e il selvizio interessi e amnroltamento del
capitale di 250 milioni di lire occorrenti alla c:ostluzione ;
è però d,a notare che parte dcl capitale vetrebbe costi-
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buito da obbligazioni il cui interesse sarebbe garantito
clallo Stato.

Questo, come ha già, fatto per la Milano-Laghi, da-
rebbe un sussidio che capitalizzat<t al 5o/o corrisponde ad
un terzo della spesa di costruzione : questo sussidio viene
però completamente rimborsato allo Stato prima che al
capitale azionario, che rappresenta ben due terzi della
spesa, vada una benchè minima partecipazione di utile.

I-r'autostrada non servirà solo di unionc tra Roma
e Napoli, m? a metà percorso offrirà ai turisti la.visita
ai tesori della celebre Badia di Montecassino e ai mera-
vig'liosi panorami del Parco Nazionale d' .Lbrrzzo.

Non tenendo conto dei pellegrinaggi popolari, nò delle
feste nazionali, nò dei congressi, il numero dei visitatori
della Badia, tra stranieri e connazionali, ammonta gitì
annualmente ad ottomila, mentre era d,i più del doppio
nell'anteguerra. Siccome agli scopi religiosi ed artistici chc

guidano colà i visitatori si aggiungerà in awenile anche lo
scopo turistico, è da ritenere di poter presto raggiungere
i trentamila visitatori a'nnui. E chi andrà alla Badia n«rn

vorrà tralasciare d.i salire rapidamente in auto, attraversr-r
la bella e rigogliosa campasna della Yal Comino, ai 1500

metri di Forcadacero.

Queste mie consid erazic.ni ebbero già l'adesione dclla
Sezione di Boma dell'Associazione Nazionale degli Ingt,-
gneri e Architetti Italiani, d.ell'Automobile Olub di Roma
e dell'Ing. Puricelli, il quale il 27 dicembre L922 mi scri-
veva che « averra esaminato attentarriente il mio progetto
di massima circa la costruzione delle strade di accesso al
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Parco NaZionale d' Abrtzzo, e che arreva il convineimento
ehe l'idea fosse ottima e non difficilmente attuabile ».

Ma, per arlivare ad uno s-tudio finanziario definitivo,
il progetto deve essere reso corìpleto per quanto possibile,
gnde sottoporlo al giudizio degli interessati ed all'appro-
r-azione del Consigiio Superiore dei Lavori Pubblici: oc-

eorre cioò definire gli allacciamenti con le principali ar-
terie esistenti, e adottate i dettagli costmttivi che appunto
in questi giorni il Consiglio Superiore dei I-,L. PP. deve con-

cretare in oceasionc d.ell'esame del progetto dell' anto-
strada Millrno-Laghi.

Mi propongo perciò diconvocare a suo tempo in Roma
i lappresentanti p rlitici, i Presidenti dei Consigli e delle
Deputazioni Provinciali ed i Sindaci delle Regioni irrte-
ressate, nonchè i rappresentanti d,ell'Ente Nazionale per le
ipclustlie turistiehe, del Touring Club ltaliano, dell' Auto-
rnobilc CIub di Roma. della Società per il Movimento dei
Forestieri, e di quella degli Albergatori ftahani, per discu-
tere con l' fng. Puricelli le varie possibili soluzioni d.ell'in-
telessante ploblema (1).

(I) Furono poi tonute il 24 Settembrc 1924 una riunione preparatoria

ed. il 13 tlicembre 1924 una riunione plonaria, alla quale ayevano aderito
.S. E. Fetlerzoni, Ministro dell'Interno, il Senatore Cremonesi, R. Commissario

di Roma, il Presidente tlelle d,eputazioni Provinciali tli Napoli e Caserta.
il Presidente del Consiglio Provinciale ili Napoli, il Preeitlente tlell'Automobil
CIub ili Roma, etl iI Presidente tlella Sozione tli Roma dell'Associazione Nazio.
uale degli Ingegneri eal Architetti Italiani, nonchè i Senatori Mengarini e

Lanciani etl i DeputatiPonzio diS. Sebastiano, DiFausto, Barattolo, Bottai,
t]rsolini-Cencelli, Borriello, Pavoncelli, Bifani, Rubilli, Petrillo, Casertano e

Pietro lllilano d'Aragona.
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L'iniziativa non presenta grande probabilità di irù-
mediato successo ; ma i problemi bisogna proporli per

tempo se si vuole sperare di vederli un giorno attuati.
Del r'esto basterebbe, invece' d.ell'autostrada, una

rettiflca ed un ampliamento dell'attuale stlada rotabile
Roma-Napoli-

Ma sc ho rivolto l'attenzione alle attuali strade d.i

accesso al Parco, e cioè a quelle chtr fanno capo alle sta-
zioni ferroviarie d,i Pesr,ina, Alfedena e Cassino, nott ho

Erano presenti il Senatore Pietro Baccelli, Presid,ente della Deputazione

Provinciale tli Roma, I'on. Geremicca, Regio Commissario tli Napoli, il Comm.

Caporaso,Prosidente tlel Consiglio Provinciale tli Caserta, gli On. Sipari, De

Martino, D'Ambrosio, Beneduce, Yisoochi, Greco, Blanc, Tosti, Persico, Bai-
strocchi. Gatti, Boncompagni, Guglielmi; Igtiori, Pezl.lillo, Palma e Bianchi

Vincenzo, nonchè I'Ing. Puricelìi, l'Ing. Sansone, I'Ing. Brusca, il Corum.

Gorrini, il conte Caterini, l'Ing. Bernasohi, il marchese Fumasoui-Bioldi e

suo figlio.
Dopo oltre d,ue ore d.i d.isoussione l'Assemblea approvò un ordiue del

giorno col qualo esprimeva il voto che il Governo, le Provincie di Roma,

Caserta e Napoli ed, i Comuni interessati incoraggino la costruzione tli
un'autostrada che d.a Roma, lambend.o Frascati e passand,o in prossimità di

-A.nagni, d,i Erosinone, tti Ceprano, di Cassino e d,i Caserta raggiunga Napoli
o che intanto si intensif.chi la preparazione tecnica-finanziaria per la costru-

zione dei drre tronchi terminali Roma-Frascati (per cui è già stato concre-

tato il progetto tlall'Ing. Bernaschi) e Capua-Caserta-Napoli.

E per tutte le trattative oocorrenti col Goveruo e cogli Enti intere-s-

sati nominava ur Comitato nelle perrone [tlei R. Commissari di Roura e

Napoli, §en. Cromonosi e On. Geremicoa, d.ei Presidenti tlelle Deputazioni

Provincia,li tli Roma e di Napoli, Sen. Pietro Baccolli od On. Clirardi, del

Presitlento ilel Consiglio Provinoiale di Caserta, Comm. Capor?so, degli On.

Sipari e Gatti, dell'Ing. Puricelli e tlel Marchese frumasoni-Biorttli ed' accet-

tava con compiacimonto I'offerta tlell'Ing. Puricelli cli redigere url progetto

di massima a sue speso per I'autostrad.a Roma-Caserta-Napoli.
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trascurato altre tre costrutnde strade rotabili che faranno
capo alle stazioni di Avezzano, Carrito-Ortona ed Anvelsa,
-Seanno, sulla Eoma-Sulmona.

Infatti dopo un anno di pratiche io spero ancola
nella ripresa dei lavori di completamento d.ella rotabile
comunale obbligatoria Campomizzo-Bisegna, che sboc-

cherà per la strada esistente alla'stazione d.i Carrito-Or-
tona. Nutriamo flducia che d.etti lavori \(ìngano compresi
nell'elenco delle opere indifreribili secondo i voti già
trasmessi a nome dell'Ente (1).

La strada rotabile Sulmona-Scanno-Yilletta ò presso

al completamento perchè manca solo il 3.o tratto del 4.o

tronco, della lunghezza di nteno di otto chilometri,' dal
Yallone Montagnola, a Yilletta; e siccome il progetto ese-

cutivo è già in compilazione, ed i lavori sono stati corn-

presi fla le opere pubbliche indifferibili (2), proporìgo
che la nostra Commissione faccia voti aI Ministro d.ei

Lavori Pubblici perchò tale .lavoro venga flnanziato al
più presto possibile (3).

( l) (Nota del Segretario). Grazie al vivo interessamento ilell'On. Sipari
fu poi classiflcata opera inilifferibile, di primo glatlo, e, con decreto 2l mag-
gio 1925, vonno concesso alla provincia tli Aquila il concorso governativo
nella misura tlel 25 010, pari a Iire 1.150.500 pel oompletamento d.eltronco
Bisegna-Campomizzo tlella strada oomunalo obbligatoria Pescina-Ortona-Bi-
eegna-Campomizzo.

(2) Secontlo lettere 24 aprile e I maggio 1023 dol Ministro tlei LL. PP.
oll.. Catnazza.

(3) Nota del Segretario). I lavori sono etati appaltati nell'aprile 1.924

per un tratto tli 3078 metri a partire tlall'abitato ili Yilletta. .{ eompletare
la strada occorre appaltare solo i lavori por lire 800.000 tlalla progressiva

3078 al Yallone Montagnola, per uno sviluppo di 4 chilometri.
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E infine, malgradg le contrarie asserzioni degli
arehivisti dei Comuni, della Provincia e del Ministero,
riuseii a riesumare antiehi documenti che classfficavano

comunale obbligatoria la rotabile Pescasseroli-Villavalle-
longa, d.el che nessuno più conservava memoria ; e gli
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zrtti relativi, fatti riunire a cura mia d.alla Deputazione
Provinciale, hanno trovato favorevole accoglienza presso
l'apposita Comrnissione'tecnica per le strade del Mezzo-
giorno I ma inutilmente perchè, in mancanza di progetto
che nessuno dei due Comuni aveva mai curato; non si
era più nei termini per tentare di giovarsi del decreto del
1918 (per lenire la disoccupazione) pel quale le strade co-
tnnnali obbligatorie già iniziate venivano completate a
tutte spese dello Stato e rlella Provincia (1).

Concludend.o. sei saranno le strad.e rotabili che con-
I'erge.ranno a Pescasseroli: una proverriente da Cassino
sulla Roma-Napoli, altre quattro provenienti dalle stazioni
ùi Avezzrno, Peseina, Carrito-Ortona e Anversa-Scauno
sulla Roma-Sulmona, e un sesto braccio proveniente
dalla stazione di A-lfedena sulla Sulmona-Isernia (2).

Se si paragona l'altipiano d.i Pescasseroli agli altri
altipiani abruzzesi, bisogna riconoscere che esso è I'u-
uico che prcsenti tale dovizia rli comunicazioni che per-
rnetteranno il facile accesso al Parco dai quattro punti
card.inali. E sembra chiaro che la Regione del Parco, anche
per l'eccezionaLe rete stradale che la servirà, si presta più
di ogni altra «lell'Abruzzo Aquilano allo sviluppo del
turismo e dell'ind.ustria alberghiera.

Il Dilettorio pertanto ha la sicura coscienza di avere
esplicata appieno la sua opera riguardo alle comunica-

(l) (Nota tlel Segretario). L'Ente ha fatto voti al Provveditorato per le

opere pubblicho ili Abruzzo e Molise, che ha incluso detta strada nell'elenco

rlei lavori proposti.
(2) Yetli carta topografica in fine ili questo opuscolo.
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zioni stradali del Parco, nel senso di avcr impostato il pro-
blerna e di aver vigilato alla sua attrazione, per quanto
à possibile in questo periodo di economie nel bilancio del
Ministero dei Lavori Pubolici (1).

Già la rete stradale esistente pernrette interessanti
circuiti per le veloci automobili: come Roma - Tivoli
- .Lvezzano Pescina - Parco Forcadacelo Sora

Frosinone Roma; come Sulmona - Roccaraso -
Parcro Folea Caruso Sulmona ; come Cassitto -
Atina S. Donato Parco Alfedena - Castellone
al Yolturno S. Biagio - Cassino; come Avezzano -
Pescina - Parco S. Donato - Alvito Lago della
Posta Sora .Lvezzano 1 e presto sarà, reso possi-

bile ltaltro interessanto circuito Sulmona - Scantro -
Yilletta - Par:co - Roccaraso - Sulmona, che sarà una

clelle più suggestive gite, oppure il circuito Sulmotta

Scanno - Yilletta - Parco - Forca Caruso - Sulmona.

Quando saràr costruita la, Pescasseroli - Yillavalle-
longa si avrà, un altro magnffico circuito: Lvezzato-Yilla-
vallelonga - Parco - Yilletta Scanno Sulmoua -
Avezzano.

E se un giorno s'innesteràr con breve tragitto Cam-
poli-Appennino alla rotabile San Donato-Opi, sar'à, faci-
litata la visita al celebre Lacerno di Campoli, che potrebbe
farsi insieme a quella del Lago d.ella Posta, dalle pur.is-
sime acque.

(l) Il ch. prof. Gustavo Giovannoni, membro della Commissione Am-
ministratrice, ha proposto nel 1924 lo studio, che è stato affidato al ch.
prof. Anastasi, di uoa teleferica per trasporto passeggieri da Villavalle-
longa a Pescasseroli.
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L'attuale nostra situazione flnanziaria del Tesor.o,
che impone la politica della lesina in tutti i campi per pa-
recchi anni, e la necessità di attendere I'effettuazione di tali
lavori stradali (che per natura loro richiedono sempre molto
tempo), dimostrano anoora una volta quanto lunga sia
per necessità di cose, la prepurazione di quel gran canxpo

sportirso che diverrà iI nostro Parco d' -Lbrtzzo. Quando
si pensi che per un progbtto tanto semplice, come unire
Ostia a Roma con un braccio d.i ferrovia di pochi chilo-
metri, è occorsa tanta fede di uomini, tanto lavoro di pro-
paganda e tanti anni, si vorrà concedere per lo meno ugual
periodo d.i tempo, almeno, a noi per rendere più accessi-

bili il Parco d.a Boma, da Napoli, dalle Puglie, da tutte le
circostanti r:egioni, cioè, che lamentano oggi la rnanco,nza,

di stazioni climatiche montane, sia per gli sports invernali che

per la villeggiatura estiva.
Ma come un Ente autonomo e la flbra di un romo,

Paolo Orland.o, vinsero le difficoltàr per dare a Roma una
stazione balneare, così il nostro Ente autcnomo l+arà, in-
stancabile propulsore per Ia grailuale realizzaziote di
questo secondo problema, che è interesse cittailino per la
Capitale d.' Italia e per quella del Mezzogiorno, ed è pro-
blema nazionale perchò, con lo sviluppo degli sports, con

I'offrire campi per l' istruzione premil.itare, coinvolge I'in-
teresse di tutta Italia ed. acquista il diritto di ottenere la
tutela e l'appoggio dello Sl,ato.
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Clp.o 13'

[e autolinee di accesso al Parco

L'autolinea Carribo-Ortona-Bisegna, esercitata con un
camion portante un compartimento per sei passeggeri,

non potrà, avere sviluppo se non con l'allargamento della
strada da Carrito a Bisegna e con ltapertura della rotabile
Bisegna - Campomtzzo z cioè, in ogni ipotesi, anche la
più favorevole, fra alcuni anni. E allora sarà il caso ri-
patlarne. perchè potrà essere quella una strada di rapido
accesso al Parco da Sulmona e da Aquila.

Analoghe cond.izioni si riscontrano peÌ l'autolinea
Lve zzanÒ-Luco-Trasacco - Collelongo - Yillavallelonga, la
quale, osercitata abbastanza bene, muore però a Yillaval-
lelonga e non permette di attravelsare o lambire il Parco
in autpmobile. Essa acquisterebbe invece eccezionale im-
portanza, conìe linea di aceesso al Parco, quando fosse co-

struita la strada comunale obbligatoria Yillavallelonga-
Pcscasseroli, che pcrmetterebbe di attraversare in auto le
zone pitì bellc del Parco, da Yillavallelonga a Pescasseroli,

a Opi, a Yilletta, sboccando o a Cassino o ad Alfedena.
Di tliretto accesso al Parco da Roma e da Napoli

salebtre invece, se esistesse, un servizio automobilistico
Cassino - Atina-San f)onato - Opi - Pescasseroli, dove si
ricongiungelebbe alle auto linee in esercizio : Pescas-

seroli-Pescina e Peseasseroli-Alfedena. Purtroppo però
è in vita solo l'auto servizio Cassino-Atina-San Donato,
che poi prosegue per Alvito e Sora, gestito dalla So-
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cietà S. A. C. S. A, la quale però nou ha mai creduto di chie-
tlere la concessione da San Donato a Pescasseroli, perchè
tale autolinea ron presenta reddito sufficiente per poter
essere esercita : nel 1919 per verità fece d.omanda di
concessione il Sig. Giustino Tempesta, ma evid.entemente
cleve avere abbandonata l'id.ea.

Solo quando una sufficiente corrente di turisti si
fosse determinata verso il Parco (e ci vorranno parecchi
anni, perchè prima bisognerebbe risolvere il problema al-
berghiero) il tratto Pescasseroli-Cassino potrebbe essele

chiesto in concessione dalla stessa Società S. A. C. S. A, o

meglio d,all'Enbe Autonomo del Parco, il quale forse
potrebbe gestirvi un servizio privato, serLza bisogno di
sussidi dallo Stato, con torpeiloni come quelli in uso nelle
linee del Trentino, ad uso esclusivo dei turisti.

I-ie tre autolinee sopra nominate giungono dunque solo

fino a Bisegna, a Yillavallelonga e a San Donato, paesi

limitrofl al perimetro del Parco e dai quali questo può
essere agevolmente raggiunto a piedi o a cavallo.

I-,e uniche autolinee che permettono di lambire il
Parco, godendone buona parte dei panorami e di raggiurr-
gere Pescasseroli e Opi, paesi di centro della zona del

Parco, sono la Pescina -Pescasseroli e l'A-lfedena-Pescas-

seroli gestite d.alla Società L. A. P. A. e che possono

considerarsi come una sola 2uf,elinsa, che mette in comu-
nicazione le stazioni di Pescina e Alledena attraverso l2alta

valÌe del Sagro.

Questa linea automobili§tica, eome la grand.e nraggio-

ta-lr.Zà, delle atrtolinee italiaue, ha in media una sessantina

di chilometri d.i sviluppo ed un settantamila chilometri
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di percorrenza, annua, per cui sono piÌl che suffrcienti
quattro vetture. Questa dell'1 Alta Mursica però è una
linea che presenta speciali difficoltà che forse potranno
esser solo rimosse dai perfezionamenti tecnici degli auto-
veicoli e dallo sviluppo tnristico che seguirà alla isti-
tuzione del Parco.

Infatti da Gicia de' Marsi a Pescasseroli, su di un
percorso cioè di 25 chilometri, non vi sono abitati : dal-
l'auto'rettrira non scende e non vi sale che occasional-
mente qualche viaggiatore.

Per d.i più in tale tratto il tr:affico s'interrompe per
2 o 3 mesi invernali in seguito a nevicate, specialmente
it cantrada l'Ospedale, tra Pescasseroli e Gioia Yecchio
(1435 sul m.), nella quale contrada sarebbe opportuno
che I'Ente d.el Parco costruisse un rifugio munito di spaz-

za,teye, che servisse di punto dtappoggio per gli operai
e i muli che I'Ente dovrebbe adibire a sgomberare la strada
subito dopo le nevicate (1).

Perciò il tratto Pescina - Pescasseroli è poco reddi-
t,izio e ne venne d.ata in principio la concessione solo per
sei mesi all'anno, dal 1' maggio al 30 ottobre.

Più remunerativo ò il tratto Pescasseroti .- Alfe-
dena, per quanto scarsa sia la popolazione dei villaggi che
s' incontrano :-Pescasseroli (3300 abitanti), Opi (g00 ab.),
\rilletta (700 ab.), Oivitella (900 ab.), Rarrea (9000 ab.).

(1; (Nota del Segretario). Tale rifugio, in contrada l'Osped,aln e deno-
rninato rilugio del Diapolo, perchè situato alle falde del M. Morrone del
Diavolo, è stato poi costruito nel t925.
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Sn questo tratto le intenuzioni dovute alle ncvicate che

ostruiscono la tr'orca di Barrea sono nìeno frequenti e

durano pochi giorni, e quindi fin da principio venne con-
cesso il servizio continuativo per tutto I'anno.

Tale d,ifferenza, di c6mportamento tra i due tratti
nei mesi invernali indnsse i concessionari a chiedere, e

il Ministcro accordò, che punto di partenza fosse

Pescasseroli, che del resto è il centro più popoloso della
Yalle. equidistante ed il più distante dalle due stazioni
ferroviarie d.i Pescina e di Alfedena, e che quindi aveva
ma,ggiore interesse di essere capolinea.

Così la prima concessione governativa fu spezzata
in clue autolinee, partenti da Pescasseroli, ove quindi sorse

il garage: la Pescasseroli - Alleitena per tutto l'anno e ia
Pescasseroli-Pescina per i sei mesi estivi.

Malgrado però tali difficoltà, prre questa linea ebbe

Ia sventura di essere sussid.iata nella misura minima, e ciò
per il modo e le circost,a,nze in cui venne redatta Ia domanda
di concessione.

Si trattava d,i una linea di K.m.72 +250, con percor'-

renza annua di Km. 26,588 nel periodo estivo e di Km.
77,729 nel periodo invernale, per un totale di Km.38,317
nell'anno. Ritenendo corne di regola, in 100.000, o al
nrassimo 120.000, iI numero d.i chilometri che un automo-
bile industriale può percoruere prima, di essere ridotto
irr cond.izioni da dover esser dichiarato luori sertsizio,

ecl essendo di 9 anni il periodo della concessione, per tale
linea sarebbero occorsi 38,317x9: 100.000=4 autobus.

Tertrrto contrj delle spese d'impianto, della spesa chi-
lometrica d'esercizio in lire 1,20 al chilometro, e adottata
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in L. 0,10 a Km. la tariffa allora in uso per viaggiatore -
Km. rl.ate tutte Ie altre circostanze, risultava, per un ser'-

vizio ad. una sola colsa, un d.isavanzo netto, e quindi uu
sussid-io chilometrico statale per ottenere un interesse d.el

5 per cento sul capitale impiegato, di almeno 450 a 500

lire (1).

Avevano avanzato donmnda di concessioné il Sig.

Ippoliti d.i S. Bened.etto ne' Marsi ett il Sig. Nicola Cicc-r

di Collelongo I venuta a conoscenza di ciò la Ditta accolla-
taria d.el servizio ippico, che era di Pescasseroli, si affrettò
a presentar domanda anche essa, alla chetichella, e, pel
vincere la conconerLzàrribassò le cifre delle spese e dimostri-r

con le proprie previsioni ottimistiche di bilancio di po{,er

esercire il servizio a condizioni migliori.
Il Ministero trovò quindi Ia base per applicare i coef-

ficienti per lui più convenienti, portand.o ad esempio.

a 170.000 il numero d.i chilometri che una vettura puir
percorlere prima d.i essere fuori d'uso : sicchè bastavano
solo due vetture, naturalmente sfruttandole al massimo
grad.o, e tenendo a solo 0,43, invece d.i 0,60 il consumo
globale chilometrico (essenza, gomme, lubriflcanti e pezzi
tli ricambio), e con una previsione abbondante per quantcr

si riferisce al movimento viaggiatori.
tr'u cosÌ che il tnrzo concorrente guad.agnò Ia gala

e d.ovette far finta di accontentarsi d.i un sussid.io chilo-
metrico di sole 303 lire, e con due vetture inaugurò il
seryizio il25 settembre 1912, festeggiato d.alla cittadinanza,

(1) Capitauo Guidn Ancillofui - I servizi pubblici Automobilistici -
Yiterbo - « Auto TraspoÉi » lgll.
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la quale volle che presenziasse alla cerimonia il suo illu-
stre concittadino Benedetto Croce.

Ben presto però la Ditta concessionaria teutò di cor'-

rere ai ripari, ed. avanzava istanza al Ministero, esponendo

che nel primo anno di esercizio era già in deficit di lire
16.986,55 e che essa non poteva continuare il servizio
col misero suss'id'io ili lire 303 al chilometro, mentre tutti gli
altri sera'iz'i della Proai,ncia a,aeaano un sussidio d,i li,re 450

e anche più.
Ma il danno era irreparabile : e a quasi nulla valse l)av-

viso del Consiglio superiore dei Larori Pubblici (maruo

1915) che il suss,ùdio concesso in l,tre 303 al chi,lometro pel,

sera'iz'io automobil,isti,co Pescina-Pescasseroli,-Alleilena do-

Desse essere esteso a tutta la lì,nea di Km. 72 +250, che per-
tanto ilotsessero essere cmrisposte le sornnùe pagate ,in meno

d,al primo giorno d,i, attiaaz,ione ilelllesercizio.
Yenne Ia guerra e se vi fu un maggior introito pel

movimeuto dei soldati, vi fu per contro un eccessiyo so-

vraccarico per le vetture, che and.arono sfasciandosi più
rapidamente. Perciò, quando lt aumento fantastico d.ei

prezzi dei consumi (benzina, gomme, lubrfficanti, e pezzi
cli ricambio) mise a repentaglio la. vita di tutte le altre
linee, quella dell'Alta Yalle del Sangro ne fu prostrata.

Sicchè, mentre il bilancio delle altre linee fu sanatcr

nel 1918 dai decretato aumento d.el 40 tA dei sussidi,
il bilancio della linea che c' interessa non ne risentì quasi
alcun beneflcio.

Infatti con quella prowidenza il sussidio chilometrico
delle altrelinee saliva ad. una mediadi 450+0,40 x 450 -

ll
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630, il sùssidio di questa invece raggiungeva appena lire
303+0,40 x 303 :424.

E perciò la Ditta, dopo avere invano lottato contro
il sempre crescente costo dei consumi, si lasciò diehiarare
dccaduta dalla concessicne il 6 gennaio 1927.

Intervenimmo il prof. Di Pirro ed io I e mentre egli
offriva la linea alla Fiat e ad altre Ditte dell'alta Italia,
io la offrii alla società, An. Arluila, c alla Società Gran

§asso d'It&lia.
Ma nessuno volle accettare quel servizio, asserendo che

tloppo scarsa di abitanti e di traffico era la valle e troppo
lontana dal proprio centro di organi zzazione per pot,ervi

esercitare il necessario controllo.
Sorse in Barrea I'iniziativa di una sottoscrizione per

fondare una Società, e furono raccolte 200.000 lire, capi-
tale più che sufficiente I ma poi, forse per migliori studi
e accertamenti, non se ne fece più nulla. Forse influì
l'alto costo delle vetture e la difficoltà di averne I forse

auche gli iniziatori non ebbero più interesse ad occuparsi
rlella cosa quand.o constatarono ehe il loro progetto di far
paltire le vetture da Rarrea o da Alfedena non era tro-
vato eonl'eniente dal Ministero, sia per gli orari ferro-
viari, sia per la condizione il'inferiorità in cui sarebbero
stati messi Pescasseroli ed Opi, centri piiì lontani dalla
strada felrata.

tr'u cosÌ che rirnase in campo solo l'antica Ditta con-
ecs,qionaria, la quale, forte dell'impianto del garage e delle
nracchine acquistate prima della guerra, poteva ancora ac-

cettare misure d.i sussidio più basse di chiunque altro.
Per evitare però gli irrconvenienti ehe avevano dato



- t63-

luogo alla revoca della concessione, il Ministero avrebbe
preferito dar la concessione a qualche altra Ditta, che

fosse stata disposta ad acquistare materiale rotabile nuovo,

specialmente adatto alla natura del servizip. Ma nessuno

si fece vivo I sicchè incalzando sempre i reclami e le pro-
teste dei poveri paesi rimasti privi di qualsiasi mezzo

di comunicazione, e scartate Ie domande d'improwisati
richiedenti che non davano garanzia di esercitare il servizio
stt, tutto il percorso, parve al Ministero miglior partito
prendere in considetazione la domanda della Ditta Cesidio

Grassi tu Nicodemo, alla quale in definitiva, con d:creto
ciel 18 Marzo 1923; è stato affidato l'esercizio con l'annuo
snssidio di lire 29.622,50, paria'lire 410 per ciascuno dei
Km. 72 + 250 di lwgbezza; sussidio che può essere

e,nmentato del 40o/u in base al Decreto 13 Marzo 1919,

r*. 506, qualora si veriflchi rn ileficit r,.el bi-lancio di eser-

cizio (1).

Così, dopo due anni di interruzione di servizio,
rlovuta in gran parte ad insufficienza di fondi nell'apposito
capitolo del bilaneio rlel .Ministero clei l:avori Pubblici,
quesl,a linea è r'isorta a nlrova vita, e disimpegna uu servi-
zio. se rlon lode\:ole, certo sopporlabile, bcnehè Ia Ditta
si tlibatta nelle pastoie del peccato originale, quelle dell'in-
sufficienza rlel nrateriale rotatrile.

Oonrunque questo è ornra,i lo stato di fatto ehe Ia
nostla Cornmissione tlor.ft nerJla sua llrima ad.unanza,

e bisoena accettarlo.

(l) (Noba del Segretario). La Ditta ha poi chiesto nel 1925

I'aumento del 40 0r0, per suggerimento dell' Ente del Parco.
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Fino al marzo L932 la Ditta Grassi avrà dunque Ia

concessione del servizio automobilistico Pescina-Pescas-

seroli-Al-fedena ; questo Ente non può che augurarsi cire

l' incremento dei passeggeri, d.erivante dall' istituzione dei
Parco, agevoli la Ditta a migliorare il servizio.

Circa un eventuale sussidio cle1l'Ente alle autolinec
che interessano il Parco, osta innanzi tutto l'esiguità dei
fondi d.i cui l'Ente dispone, ed in secondo luogo osta la
natura stessa di queste autolinee.

Esercitate con sussidi statali minimi, con tariffe ri-
dottissime, (da Pescina o da Alfedena a Pescasserc,li rirca
Ir. 16 per oltre 35 Km.) esse sono la carrozza di,tutti, r.inco-
lata ai servizi postali ed agli orari ferroviari ; esse sono un
po' come le linee tramviarie cittadine. E come queste

non sono ind.icate per i forestieri che vogliono ammirale
la città e soffermarsi dinanzi ai monumenti, cosÌ le cor'-

riere postali non possono, sc non nei primi arrni di rita
dell'Ente, sostituire i comodi torpedoni, scopelti con tutti
i posti fronte-marcia e dai quali sipuò ammilare comoda-
mente il paesaggio.

Ma quì entriamo in un campo che si proietta troltpo
nell' avvenire e perciò non occorre addentrarcisi: ar.r'à

tempo la Commissione di escogitare le soluzioni più op-
portune ad incoraggiare l'iniziativa privata quando Ie

migliorate condizioni finanziarie dell'Ente ed il progresso
dovuto allt opera che esso esplicherà consiglieranno di
affrontare tali questioui.
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Clp. 14.o

Sviluppo del turismo e degli sporrs invernali.

Con Michele Oro e con Ludovico Sil:nzi fin dal 1909
io rni trovai, come ho ricordato, fra i pionieri dello sviluppo
del turismo nel nostro .Lbrrzzo e fra gli orgatwzatori delle
gite.e delle gare di sky ad Ovindoli ed a Roccaraso I e nel-
l'itinerario della gita allu scoperta dell Abruzzo (L), ca-
pitanata da Emidio Agostinone, fu compresa appunto la
\.alle dell' Alto Sangro, nucleo dell'attuale Parco Nazio-
nale, sulla quale fu richiamata fln da allora l'attenzione del
gran pubblico dai molti letterati, scienziati, uomini po-
litici e giornalisti che fecero parte della... spedizione. Da
quell'anno cominciò il pellegrinaggio degìi studiosi, che

anclò man mano ingrossando flno a divenire legione.

Ma sommamente benerrrerita in questo campo fu
la Sezione di Roma del Club Aipino ftalano, che appunto
in quest'anno celebra il oinquantenario della sua fonda-
zione. Essa prodigò tutte le sue energie per far conoscere

le insigni bellezze montane d' ,Lbru.zzgr per esplorarlo in
tutte le sue caratteristiche zone, per diffondere la coscienza

e l'amore per la vita e lo sport della montagna.

Quest'opera, iniziata fra incredibili difficoltà da un
primo nucleo di pochi pionieri ferventi ed instancabili,
cìre lranrro percorso tutto l' Abttzzo e ne hanno scalato

r909)
(1) A. Tonronero - Attraverso gli Abruzzi in automobilc (Roma,
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tutte le vette, si è sviluppata con magnifici risultati di ca-

rattere permanente. Sono sorti i rifugi alplni sulle prin-
cipali cime, il Gran Sasso, la Majella, il Terminillo e le-
centemente il Yelino ; si sono promossi campeggi estivi
e grandi riunioni di sport invernali sui campi di Rocca-

raso e di Ovindoli ; si sono organtzzati i servizi tli gtride ;

si ò dato ausilio ad. una serie di iniziative oollaterali; ed

infine mediante le grandi escursioni nazionali, tra cui ul-
tima il Congresso generale del Club Alpino nel 1920 che

da1 Gran Sasso mosse a traversare It Abruzzo, si ò fatto
conoscere agli Italiani il cuore dell'Italia montana.

Quest'opera assidua e tenace ha portato i suoi frutti,
sia nellt intensiflcare verso l' -ùbrrzzo la vita e I'attività,
della Sezione romana, florente, ormai, per iniziative e per

numero di soci,. sia nel far nascere i nuovi nuclei delle nu-

merose sezioni abruzzesi che ora sempre più diffondono
il pensiero d.ella montagna.

La Sezione Romana del Club Alpino Italiano vecle

ora questa sua opera magnifieamente integrata coD la
istituzione del Parco Nazionale d'Abrtzzo, alla quale ha

contribuito col lavoro dei suoi soci migliori, ed è piena-

mente efervidamente disposta a proseguire ed a concretare

il suo interessamento con l'organizzazione del programma

dinamico per la parte sportiva.
Ed io debbo ricordare i nomi del Duca Oaffarelli,

del Prof. fng. Gustavo Giovannoni, del Cav. Gino Mas-

sano e del Comm. Ludovico Silenzi, provetti organiz-
zatori.

E per merito anche del Club Alpino la Yalle dell'Alto
Sangro prese notorietà, per cui fu possibile alla Pro ]Ioru'
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tibus di sviluppare con una certa facilità la sua opera di
propagand.a in favore del Parco e di organizzare in Yal
tr'ondillo iI ricordato primo campo nazionale dell'Assoeia-
zione Scoutistica Cattolica Italiana, che determinò ltade-
sione al Parco d.el Comune di Opi.

Altri campeggi seguirono quello sumrrrentovato, fra
i quali merita speciale menzione quello dell'Associaziuue
Internazionale di studi filosoflci, teologici e religiosi, com-
prendente i delegati di euasi tutte le Nazioni d'Europa e

perfino della lontana America, e che nella silenziosa quiete
di Yal tr'ondillo trovarono sede adatta alle loro interes-
santi riunioni.

Tutte queste iniziative culminarono nella Escursione
Nazionale che iI Touring Club Italiano promosse attra-
verso l'-Lbrtzzo nel settembre del 7922 e nella quale furono
usate per la prima volta le grandi tende da campo, capaci
di ben 12 persone ciascuna recentemeute acquistate.

Ira Commissione del Parco deve essere grata all'On.
Consiglio Direttivo del Touring per avere accolto il mio
invito di includere nel suo itinerario la visita alla regione
del Parco.

In tale oecasione, a cura del Direttorio Prowisorio.
furono predisposte liete accoglienze e festeggiamenti. Venne
organizzata una interessantissirna ntostra dei prodotti
del Parco, nella quale flgurarono splendid,e pelli di orsi,
di camosci, di eaprl, di lupi, di tassi, di lontre e di altri cam-
pioni della fauna, conciate per uso di tappeti e con la te-
sta naburalizzata, nonchè i prodotti della flora e delle
industrie boschive locali. Yi furono discorsi d.i occasione,
f.ra cui uno da me pronunciato per spiegare le ra§ioni e gli
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scopi del Palco ed un altro del Yice Presidente del Touring
Club Italiano e capo d.ella Carovana, Comm. Prof. Gio-
vanni Bognetti, che cspresse I'entusiasmo e la soddisfa-

zione dei gitanti per le meravigliose cose vedute, e promise,

a nome d.el Touring, di dare, nel migliore e più tangibile
dei modi, tutta la sua sincera e valida collaborazione per
la buona riuscita e per lo sviluppo del Parco. Promessa

che io ricordo al Comm. Italo Bonardi, che quì, in seno

alla nostra Commissione, rappresenta autorevolmente iI
Touring Club Italiano, pleg'andolo nel contempo a nome

dell'iu.tiera Comnfssione quì riunita, della quale sono certo
di intcrprctarc l'unanime sentimento e desiderio, di vo-
lerc comunicar'e alf illustre Presidente di quel Sodalizio, Gr.
Uff. Luigi Yittorio Bertarelli, Itammirazione che tutti noi
nutriamo per la sua op€ra, illuminata e geniale a favore
del tnrismo in Ita,lia.

Per favorire la circolazione degli autoveicoli nel
Parco I'Ente isltituirà stazioni di rifornirnento di benzina
e olii lubrificanti nei paesi del Parqo e della regione limi-
trofa. Ed esse funzioneranno nella prossima estate.

fl lavoro d'incanalamento del turismo verso il Parco,
del quale dobbiamo essere grati ancbe al Comm. Borghe-
sani della Federazione Pro Montibus, al Prof. Giovanrroni
del Chrb Alpino cd al Ct;mm. Oro dell'Enit, ò stato in-
dnbbiamc,nte il più. effieace e felice mezzo di propaga,nda
spiegato a favole della costituzione del Parco. Questo la-
volo, insieme a quello d.i penetlazione presso i Comuni, da
me personalmente svolto con l'ausilio del Cav. Dall) Agata,
ha contlibuito non poco a rendere matura l'idea dell'at-
luazione del Parco nelltopinione pubblir,a, ed ha agevo-
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lata e rest possibile la concessione da lrarte dei Comuni
stessi dei terreni destinati alla formazione del Parco..

L' or ganizzaziorl.e e l'intensifi caziote d.ei ce.nrpeggi do -

I-ranno quindi essere, anche e specie per l'awenire,
eu.rate in modo particolare ; epperò, ccnscio di tale in-
c:ontrastabile opportunità, il Direttorio Provvisorio con
sua deliberazione del 17 gennaio 1923 le affidò ai Signori
Comm. Oro e Prof. Giovannoni, a cui la Commissione
vorrà, certo ricorrfermare l'incarico.

Le attuali comunicazioni r:onsentono, come dirò in
appresso, di sviluppare l'iniziativa dei campeggi.

I dintorni di Civitella, la magnifica Yal tr'ondillo
plesso Opi, la Dilesa Comunale di Pescasseroli, i boschi
ed i prati di I-,ecce, d.i Gioia, di Bisegna, di Yillavalle-
longa; di Campoli, di Alvito e di Settefrati harlno tutti
località incantevoli, fornite di ottima acqua potabile suf-
ficiqnte allo scopo, che si prestano egregiamente a tale
genele di attività.

Un esperimento di campeggio permanente potrebbe
effettuarsi in Yal Fondillo nei me"qi di luglio, agostb e set-

teurbre, con annesso servizio d.i ristorante e con auto-
selvizio libero dalla Stazione di Cassino.

Per ltacquisto delle tende e per I'organizzazicne ed

attuazione d.el campeggio il Direttorio ha dato incarico
all'apposito Comitato sopra nominato, incarico che l'On.
Conrmissione vorr'à, ratifi care.

Da questo primo esperimento si potranno trarre utili
ammaestramenti per regolare nqi prossimi anni 1testen-

sione dei campeggi alle altre zone del Parco.
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Iirfine, per facilitare e rendere possibili le escursioni
anche alle signore ed ai ragazzi, il Direttorio ha pensato

di giovarsi dei rifugi e ricoveri esistenti che possono es-

sere con poca spesa ridotti abitabili, come le Case Cantoniere
di tr'orcadacero (I ) e di Yallefredda (2), il rifugio di Monte
Tranquillo e quello di Iorio, colleganoo questi ultimi due

rifugi con una mulattiera in cresta, che diverrebbe una

vera terrazza a quota 1900 tra l'ubertosa provincia di Ca-

serta e quella di Aquila (3). Saaà, creato così, con poca

spesa, un nuovo itinerario di gita a cavallo della durata
rli sei ore, con partenza da Pescasseroli, con appoggio ai
due rifugi del Tranquillo e di trorio, e ricca di splendidi
panorami.

Le poche grotte esistenti si debbono anche esse uti-
lizzarc come rilugi di lortuna contro le intemperie. Come

la grotta ùel Xauno alla Camosciara, così la grot'ta ilel Di,a-

uol,o (detta ancbe grotta Mozzone dal popolo) sulla via di
Scanno può offrire riparo contro i temporali e il ner,ischio.

Così anche, col tempo, si d.ovràr costruire un rifugio nei

Prati d' Angri in territorio di Yillavallelonga, poiehè

detti rifugi saranno utili anche per le guardie forestali del
Parco, che cosÌ saranno messe in cond.izione di compiere
meglio le loro lunghe perlustrazioni. Il rifugio del Tlan-

(l) (Nota del Segretario). Per questa l'Amuiinistrazione della Pro-
vincia di Caserta ha poi opposto dolle difficoltà.

(2) (Nota del Segretario). Di cui nel 1924 l'amministrazione della
Provincia di Aquila ha ceduto all'Ente Parco gratuitamerte I'uso dei
tre vani sulla facciata.

(3) (Nota del Segretario). La mulattiera in cresta, lunga sei chilo-
metri, è stata poi costruita nell'autunno 1923.
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quillo, d.i lorio e dci Prati di Angri sono a ciò rnolto
adatti: l'ultimo si trova vicino ai confini di Pescasseroli,

di Lecce, di Campoli e di Pescosolido, e quindi è un luogo
strategico per una buona guardiania.

Altro punto d'attrazione, che è bene yalorizzare subito,
sono i ruderi del Castello Mancino sopra Pescasseroli,
« test'imoni ilel ilominio feuilale,.. e nei quali si possono rico-
noscure un recinto o masch,to di lorma rettangolare e cònque

torri rotonde, costruz,ioni, di pi,etr6 con malta e latsorata a
martello (1). E' probabile che questi, resti, appartengano all'ul-
tima lorma che ebbe il castello al tempo degli Aquino. La
cresta .iloae sorgono questi ruùeri è i,l rESoLUM, peschio

o pesco, che dà il nome, per cosò ilire, generico a Pescasseroli
(Pesculum ail Sarolum), cioè luogo alto e ri,pi,ilo presso ,il

Sangro (2).

Tutti i forestieri capitati a Pescasseroli hanno mostrato
vivo interesse per dette rovine e con gran fatica ne hanno
asceso il montè, da cui si gode un vasto panorzìma di tutta
la parte orientale e meridionale del Parco.

D' perciò consigliabile di costrui-rvi una mulattiera,
che si svilupperà per circa un chilometro di htnghezza e

potrà permettere l'aceesso anche alla pineta sovrastante
al paese, e che è uno dei posti ombrosi nelle adiacenze del-
l'abitato (3).

(1) Incisione nel vol. di E. Agostinone, Altip'i,ani d,i Abruzzo. (Bergamo,

Ist. d' Arti Grafi.che, l9l2), pag. 23.
(2) BnNnonrto Cnocp. Pesmsseroli - (Bari, Gius. Laterza e figli, 1922)

pag. 15 e 16.

(3) (Nota del Segreta^rio). Tale mulattiera fu poi costruita nell'au-

tunno 1923.
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Altro lnogo ricco d'ombra ò il viale costituito sulla
sinistra del Sangro dalla Amministrazione Comunale,
quando ne era Sindaco rl Cav. Dr. Girolamo Saltarelli;io vi
procurai un decoroso accesso mediante un ponte carreg-
giabile in cemento armato, costruito a spese dello Stato, ed

altro ponticello costruirò a mie spese, affinchè si ottenga
la congiunzione carreggiabilo col Vòale Si,pari, fia,ncheg-

giato da pioppi, e che sbocca di nuovo alla rotabile Marso-
Sarentina. Siccome per lo sviluppo del turismo e dell'in-
dustria del forestiere, la creazione e l'abbellimento delle
passeggiate nel Parr,'o e nei suoi dintorni, che si possano

prevedere come futuri centri di alberghi, rientra nei fini
dell'Ente, questo potrebbe coneorrere alla definitiva si-

stemazione rlel sud.detto viale comunale (1).

-Altli incantevoli panorami, di cui ò poco costoso

facilitale il godimento, sono quellidella regione ZaTtpin,et'i

in territorio di Civitella : io proponei che nel 792N, o nel

1925 aL più tardi, si riattasse e si proseguisse la pittoresca

m,ulatl,ie'ra della Liscia, che oggi termina alla grotta ilel, Xauno,

che già costir,uisce un rifugio naturale contro le intemperie,
e si costruisse un breve braccio di mulattiera per godere

la vista della suggestiva Casoata delle Ninle (2), più interes=

sante ancora dellabella Cascatu dell'Acqwa Venti,lata stt'lla

lotabile tra Pescasseroli e Gioia.

(1) L'attuale amministrazione comunale di Pescasseroli, che ha fin
dall'inizio comprese e secondate le iniziative del Parco, ha eseguito nel
L923 a sue spese l'alberatura della strada Marso-Sarentina dalla chiesetta

di Santa Lucia al Ponte dell'Abbeveratoio.
Cosicchè oggi Pescasseroli dispone di un totale di tre chilometri e mezzo

di viali alberati, a partire dall'abitato.
(2) E' stata difatti costruita « ex novo » nel 1924.
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Subito dopo bisogneràr pensare alle mulattier.: della
meravigliosa Yal tr'ond.illo di Opi; e successivamenbe alle
mulattiere d.i Yilla, di Bisegna, di Gioia e di Lecce.

Cer:to per ora il primo focolare del turismo è Pescas-

seroìi, ove sono minori le tlifficohà di alloggio, e perciò è da
Pescasseroli che ò opportuno incominciare il riattamento
delle mulattiere esistenti, che in alcuni punti sono quasi

scomparse, oome nei valiohi ùel Tranquilto verso Campoli,
del Picco Tre Confi,rti, e ùel Colle dell' Aoeretta verso Yilla-
vallelonga (1).

fn un secondo tempo penseremo a collega,re con un
sentiero in cresta Monte Tranquillo a tr'orcadacero, onde
permettere il godimento d.ella vista d.ella Yalle di Cr,nrino.

In un terzo tempo rivolgeremo Ie nostre cure alle mu-
lattiere verso la valle del Sagittario, e verso le montagne
di Gioia e di Lecce, dalle cui vette si d.omina la fertile conca
del Fucino.

E così, man rnàno che i fondi disponibili lo consenti-
ra,nno, svolgeremo l'intiero programma d.elle strade mu-
lattiere e d.ei viottoli, reahzzando le legittime aspirazioni
di tutti i paesi sopra ricord.ati, che consentirono nel 7922

a dare i loro territori per costituire il Parco anche in vista
del miglioramento e della manutenzione d.elle mulattiere,
tanto utili all'industria armentizia.

Altro punto d'appoggio per i turisti potrebbero e§sere

le casette asismicbe di O,pi, in numero di circa dieci, com-
prendenti una trentina di vani, che il Comune sembra

(1) Il riattamento della mulattiera al valico doll'A.ceretta è stato poi

eseguito nella primavera 1924.
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disposto a. concedere gratuitamente in uso all'Eute Au-
tonomo del Parco e che, ripulite e prowiste di acqua
po,,abile; per la guale il Comune ha già obtenuto ltinizio
dei lavori a spese dello Stato; e di luce elettrica, e conve-
nientemente arredate, potrebbero offrire comodo e sta-
bi.le ricovero a numerose comitive, o divenire un albergo
per le medie borse.

Il Direttorio provvisorio, nella sua ultima seduta del
dì 8 marzo 7923, ha intanto atttorizzato la compilazione
del preventivo di spesa necessaria per iI restauro d.el ri-
fugio di Monte Tranquillo, preventivo che ammorita a

L. 5.000 - e che prego d.i volere approyare, come prego

di volere a'utorizzare lo studio immediato dci lavori di
riparazione o di nuove costruzioni d.i altri rifugi per

stabilire quali di essi potranuo essere, in armonia ai fondi
disponibili, predisposti per la prossima stagione estiva (1).

La preparaziote dei rifugi ò forse l'opera più proflcua
che in questo primo tempo potremo svolgere per l'incre-
mento del turismo; ma la ristrettezza dei fondi messi ai
nostra disposizione dallo Stato ci costringerehbe a ripartire

(1) (Nota del Segretario). Il Rifugio del Tranquillo è stato di
fatto riattato uell'estate L923 a spese del nostro Ente, e vi è stato anche
costruito en now un rifugio per le cavalcature. In totale si è speso meno
della somma preventivata di lire 5000.

Nella stessa estate 1923, in seguito a deliberazione del Comitato Ese-
cutivo, è stata anche costruita una cisterna al Rifugio di Iorio ed è stato
eseguito il progetto di ricostruzione di detto Rifugio per un importo d.i

Iire 38.000, lavoro che potrà essere eseguito nell'estate 1926 dopo aver
verif.cato se. uel posto per esso prescelto, il vento non accumuli forte
quantità di neve.
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itr un certo numero.d'anni le spese relative a tali lavori,
ntentre è urgente la loro sistemazione.

Per rimediare propongo all'on. Comrnissione d.i vo-
lere autorizzarmi a contrarre un prestito per. estinguere
il quale propongo di stanziare in bilancio, all'art. g una
quota di Iire 10.000 l'anno (1).

Naturalmente nei progetti e nell'esecuzione di tali
rifugi profitteremo della cornpetenza d,el nostro illustre
Collega Prof. Giovannoni e di I. C. Gavini, che per il Club
Alpino fta[ano eressero i due'rifugi sul Gran Sasso, ed i
rifugi sul Terminillo, sul Yelino e sulla Maiella : e potremo
così profittare della esperienza dal Club Alpino già fatta
al riguard.o.

In un secondo tempo e secondo i suggerimenti che

ci verranno dagli stessi turisti, provvederemo alla costru-
zione di rilugi d,i fortuna, sia scavando piccole grotte nella
roccia, sia utilizzando quelle naturaÌh già esistenti, sia
costruendo capanne in tronchi d'albero come nei Parchi
rltnericani.

( l) Il problema è stato poi meglio risoluto in seguito alla pubblicazione

tlel Regio Decreto-Legge 4 giugno 1925, n. 69, che all'art. 6 alltorizza la

Cassa Depositi e Prestiti a conced,ere all' Ente d.el Parco un mutuo tli 800.000

lire, rlestinantlo una parte tli tale somma alla costruzione tli altri 16 rifugi
nel Parco e preoisamente al Morrone d.el Diavolo e a Templo, alla Prata tli
Lecce, a Campomizzo, a Prato Rosso, ai Tre Confini (Rifugio di Iorio), all'A-
ceretta, ai Prati tl'Angri, al Monte Cornacchia, alla Difesa di Pescasseroli,

a Campolungo, a Forcatlacero, al Fosso di Ciccio, al passeggio dell'Orso, a

Zappineti (Belvedere tlella Liscia) e alla Forca Resuni.
(N. tl. S.). Di questi 16 rifugi tre sono stati ultimati nel 1925 e cinque

sono in corso d,i costruzione e saranno ultimati nel 1926.
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Altra iniziativa il Direttorio prese per I'erezione di
un osservatorio meteorologico nel Parcp e ottenne ltac-

cesso sopraluogo delltlngegnere Capo d.ell'Ufficio Idro-
graflco di Chieti, il quale scelse per l'ubicaziote d.ell'osser'-

vatorio il Colle della Fonte nella Difesa Comunale di Pe-

scasseroli; nella relazione al Ministero il detto ingegnere

fa notare come quel posto sia stato scelto sia per ra-
gioni di clima e di esposizione, sia perchè da esso si

gode un incantevole panorama, e Yerso Pescasseroli, e

verso Opi; e quind.i l'osservatorio stesso, cui sarebbe

a,dibito un guardiano, divenebbe meta di gite e punto di
appoggio per esse.

Quel posto inoltre ha il vantaggio d,ella vicina,Lz,à,

alla frrntana della Difesa, il che, oltre ad assicur'are il
rifornimento dell'acqua potabile, permetterebbe nelle .vi-

cinanze I'impiant.r di un giarCino appenninico, sul genere

di quello alpino istituito al Gran S. Bernardo dall'abate
Chanoux, ed. in cui potrebbero coltivarsi le piante rare
ed. i flori caratteristici dei monti del Parco. Non r-'è
dubbio però che gravi sarebbero le difficoltà per irrorar'e
il giardino.

lnvece con rnaggiole opportunità il giarrlino appetl-

uinico potrebbe impiantarsi in Pescasseroli, ove fra breve,

col completamento di quell'acqueriotto, si avranno estese

zone irrorabili adiacenti all' abitato.

Qualora però si rinunciasse a costruire I'osservatoiio
al Colle della Fonte, o flno a che non lo si costruisse, con-

verrà impiantarlo in Pescasseroli presso gli uffici d.el Parco.
Il Miuistero dell'Economia Nazionale d.ovrà poi pro-

muovere l'impiauto di altre stazioni metereologiche con
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strumenti autoregistratori anche a scopo di studi sull,u-
midità d.elle foreste, e basta getbare uno sguard.o sulla
carta topograflca del Parco per riconoscere ehe i punti
più indicati sono tr'orcadacero e il Colle di Valeelano o Tre
Confini (Rifugio di Jorio) ove sorgeranno i primi rifugi
costruiti dall'Entc.

Per quanto riguarda lo sviluppo degli sports inr,er.nali
è da notare che una pattuglia militare di sciatori tror'ò ot-
timo il terreno di Peseasseroli (1).

Del resto fin.dal 1919 Gino Bramati, i duchi Caffarelli
e il sig. Gallina erano venuti a collaudare l'itinerario scii-
stico nel Parco, e che figura tra gli jtinerari sciistici delld
prima zona (Roma - Tivoli - Avezzato - Sulmona) (2).

Tutti, anche in Abruzzo, hanno visto ormai quale
e quanto lavoro preparatorio occorre per pred.isporre }tam-

(l) A. Pescasseroli nell' inverno 1924 s'istitul uno Sky Club. I soci

di esso sigg. Giovanni Baffo e Mario Sipari, nonchè l'insegnante sig.

Ricci e il sig. À.lfred Trautwein, riferiscono che tutta la zoua è

molto adatta a tale sport e trovano deliziose sorrrattutto Ie pendici
dei Colli Alti e quelle dei Colli Bassi da Pescasseroli ad Opi. Il sig.

Ricci è andato e tornato, sciando, da Pescasseroli a Scanno e a

Gioia de' Marsi.
(2) Ed è riportato auche nella recente pubblicazione « rRA. r MoNTI

DEL LAzro E DELL' 
^BRvzzo 

» a cura della Sezione di Roma del Club A.lpino
fta[ano (1924), d.ove nel capitolo di Telemark, Itinerari sci,isticiin Abruzzo
a pag. I05 si legge : « cENrRo s : Pescasseroli (m. 1167). Staz. ferr. Pescina
Km. 39; Al,lednna Km. 35 ; servizio auto, nel centro di una tlelle più inte-
tessanti zone boschive e montuose dell' Lbntzzo. Non vi sono alberghi,
è possibile trovare alloggio nelle case private. La zona del Paroo Nazbnale
il' Abruzu sarà, palestra perfetta di sports invernali quaodo alla fantastica
bellezza dti luoghi, alla bontà e ricchezza di neve, andrà congiunta una

qualche pòssibilità di soggiorno ».

t2
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biente per gli sports invernali: noi dobbiamo anzitutto fare

clei paesani dei buoni sciatori, affinchè possa,no essere ul iliz-
zati come guide o portatori; dobbiamo introdurreleslittea
cavalli pel trasporto delle signore, dei ragazzi, delle prov-
vigioni, dei mantelli ecc. ; dobbiamo indurre i privati ad.

abituarsi a fare pensioni; dobbiamo migliorare le condi-
zioni igieniche delle locand.e attuali; dobbiamo promuo-
vere k prime, minuscole spedizioni di sciatori, affinchè essi

liferiscano ai loro colleghi sulle qualità eccezionali dei no-

stri campi d.i neve ; dobbiamo insomma rifare conpazienza
e tenacia la stessa via che battemmo per Ovindoli e per

Roccaraso, ove, quand.o bandimmo, quindici anni or sono,

il primo convegno di sport's invernali, i maligni ei deri,
devano e gli indifferenti ci guardavano stupiti come se

fossimo degli esquimesi piovuti in Abruzzo.

^d tale preparazione non potrebbe bastare l' opera degli
inrpiegati del Parco ; occorre che vi contribuiscano le

popolazioni di loro iniziativa. E perciò propongo di nomi-
rìare, in ogni paese della zona, dei Consoli del Parco, scelti
fra i giovani più arnanti degli sports, e le cui funzioni, a si-
miglianza dei Consoli del Touring Club Italiano, sieno

.glatuite, salvo il rimborso delle spese sostenute.
Buoni eleinenti vi sono in quei paesi e la loro opera

potrà essere molto proficua e dare risultati tangibili.
Occolre solo organwzarli, far loro sposare Ia nostra causa
e spingerli all'azione (1).

(l) Già nel 1924 si sono distinti il console di Civitellalfedena Sig.
Nicola Tarolla, nella distruzione di animali nocivi e nell'organizzazione di
un alberghetto nel suo paese: e il console di Gioia de'Ma4si, Sig. Tito Ricci.
con l'impianto di una scuola sciatori.
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E intanto sotto l'egida dell'Ente sarà sorto qualehe
rtrodesto albergo, e l' Ente avrà costruito e attrezzato pet
l'inverno il R,ifugio di folio (1000 m.), che sarà punto d'ap-
poggio di itinelari sciistici diversi, da Pescasseroli, cla Yilla-
rallelonga, da Campoli - Appennino, giacchè esso conterrà
12 ctccette con rete metallica e sarà attrezzato special-
mente per la stagione invernale. Ed è da notare'che tutto
all'intorno del detto Rifugio di Iorio il Parco è tutto per-
corribile con gli sci e che esso è esente dal pericolo di va-
langhe, ed è ricco di boschi di alto fusto, che consentono
deliziose discese con piacevoli esercizi.

E intanto si sarà potuto indurre il Gruppo Romano
Sciatori a stabilire a Pescasseroli o altrove una stazione,
con cuccette, come ha fatto da anni ad. Ovindoli (1).

E cosÌ, d.opo alcuni anni, nelltattuato arviamento degli
sports invernali nel Parco, gli industriali troveranno un
altro incentivo per la costruzione di più capaci alberghi.

Com'ò chiaro, anche il programma turistico della no-
stra aziend.a non può improvvisarsi e deve svilupparsi gra-
datamente e in un certo numero di anni, tanto più che
I'Ente non può far miracoli a causa dell'esigua annualità,
stanziata per esso dal Governo la quale non ci permette
tli acquistare neppure un modesto corredo di materiale
cla campeggio.

Certo però dimostrano quanto in Italia s'ignori talc
nrateria coloro che credono che l'Ente possa costruire esso,

e cli colpo, strade e alberghi: costoro d.ovrebbero informarsi

(1 ) Si è costituita in Pescasseroli una sottosezione della Seziore di Aquila
clel CIub Alpino Italiano; una tale sottoseziooe aspira a divenire presto
autonoma.
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della storia delle più rinomate stazioni cfimatiche, di cura

o di sports invernali: St. Nloritz, Ald.emboden, Chamou-

nix, Courmayeur, Gressoney. Brusson, Champoluc, Cor'-

tina d'Ampezzo, Alagna, l'Abetone, Yallombrosa, Fiuggi
sono sorti a poco a poco in diecine e diecine d.i anni, e varno

ancora gradatamente sviluppand.osi. Non diversamente

potràr awenire per il nostro Parco, il cui Ente potràr anche

costruire qualche albergo-modello, ma in genere deve li-
mibarsi ad essere l'organo pr'opulsore delle private iniziative.

Sviluppo dell' industria alberghiera.

Dopo aver curato le strade di accesso dotrbiamo

stimolare ltiniziativa privata per l'intpianto di alberghi
nel Parco.

A tale scopo si ha a disposizione una vasta regione,

estesa 400 chilometri'quadrati, cioè tre volte lo specchio

dell'antico lago di Fucino, ed uguale in superflcie alla le-
pubblica d'Andorra, cui tanto assontiglia anche per I'al-
titudine rnedia sul mare. Dalle vette di qucsta zona pr'o-

totta si mirano il Gran Sasso, la Maiella e i due mari.
Tutti gli autori d.i Guide, tutti gli scrittori che si sono

occupati dell' Abruzzo, ttttti i pionieri del turismo e gli
amici della plotezione d.clla natura, tutti i ti'emila turisti
che in questi ultimi tre anrri abbiamo attilati nella Yalle
dell'AIto Sangro, nou hanno potuto dre magniflcat'ne i
panorami, conteuendo appena I'entusiasmo eoil cui haruro

raccontato lc lolo impressioni di viaggio.
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Anche se il mio amore per la valle di origine mi facesse

traved,ere, anche se il nostro puntiglio di ideatori b di rea-
lizzatori d.el Parco ci mettesse una benda sugli occhi,
si può più dubitare ormai del giudizio concorde di tale
folla, mista e varia, chc da tutte Ie provincie d'Italia ò

convenuta a dare il suo giudizio sulle belle zze nùtnrali di
questo angolo d' Abrtzzo, che Bissolati trovava seducente
e che Yittorio Emanuele III dichiarava tanto somigliante
alle vallate di Oulx e di Fenestrelle ?

E quando il Re, nel ricevere nel1899 la Presid.enza del
Ccngresso degli Albergatori, li ammoniva « che essi a,yevano

un torto, quello di non erigere i loro alberghi nella più bella
regione d'Italia, | -Lbrlzzo )), arreva certo presenbi oltre
quelli di Roccaraso, di Rivisond.oli e di Pescocostanzo, di
Roceadimezzo e di Ovind.oli, di Pietracamela e di Assergi,
anche i paesaggi incaritati della Yalle dell'AIto Sangro,
che poco prima egli aveva conosciuta per le sue partite
di caceia grossa.

Il programma è dunque già, tracciato, se pur non
fosse stato tracciato anche prinra.

E infatti fin da1 1909, in occasione della grand.: gita
di parlamentari e di giornalisti in Abrtzzo, chi vi parla
a\.eva diramato fra i gitanti un appello rivolto alla So-

cietà degli Albergatoli Italiani (AIleg. N. 5) in cui po-

neva in evirlenza ltopportunità, dello sviluppo alberghiero
nelJa valle che oggi è la culla del Parco.

Ed Emidio Agostinone, nei suoi « Altipiani d' A-
br-ttzzo », metteva in luce le bellezze naturali ed. i monu-
nì(:lrti artistici della regione.
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Ma occorre un'avverteruza,. Si è fatta confusiont
§pesso tra lo sviluppo alberghiero nei centri abitati del
Parco e l'impianto di grandi alber,qhi isolati nella quiete

della foresta. E perciò si ò letto su qualche rivista o in
qualche relazione privata, che Pescasseroli manca di fo-
gnature, quasi che i paeselli della Yalle d'Aosta che pul
rigurgitano di alberghi, non siano sorti a lato d.e1le stalle,
delle baite e circondati dalle mucche pascolanti !

Dirò subito che quando parlo d'ind.ustria alberghieta
Don so riferirmi che a grandi alberghi da far sorgere lì dove
l'isolamrnto e le bellezze naturali ne consiglino l'ubica-
zione, nel centro d,ei boschi, ma in posizione culminante sì

da permettere il pieno god,imento dei meravigliosi pauo-

ra,mi; il che non può verificarsi da nessuno dei centri al:i-
tati prossimi al Parco. E preciserò col d.ire che parlando
di industria alberghiera io intendo preferibilnreirte riferilmi
ail atberghi, d,a sorgere « lontavuo itagti, abi,tati e co?L al,meno

70 camere , cd. eviterò confusioni chiamandola « Gratrde

industria alberghiera ».

Ma è bensì vero che occorre curare anche lo sviluplicr
dei piccoli alberghi nei paesi che contornano il Parco, os-

sia lo sviluppo di quella che per brevità chiamerò la « pic-
cola industria alberghiera », da cui anzi sar'àr più facile co-

minciare.
CaP. 16.0

Piccola industria alberghiera.

I centri abitati che contornano la zona del Palc'o

sono tutti piccoli villaggi, di cui il piìr popoloso, Peseas-

seroli, conta appena 3500 abitanti I nessuno d,i essi è pt'o\--
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visto di ft-rgnature, come del resto quasi nessuno clei piccoli
centri dell'Abruzzo; e nessuno di essi è in immediata vici-
laa,nzù di annosi hoschi. Non si può pretendere perciò di
relegare a vivere eutro questi borghii villeggianti, per i quali
nulla ò stato mai predisposto: ror caseggiati adatti ad essere

trasformati in pensioni, non comodità, non viali alberati
dove evitare la polvere rimossa continuamente dalle bestie
da soma che vanno e che tornano dal lavoro alle stalle esi-
stenti dentro l'abitato stesso.

Nè it miglioramento igienico di quegli abitati è faeile,
perchè fogne è utile costruirne solo dove possano ben fun-
zionare, per il che occorre sufficiente prowista d'acqua
che invece scarseggia in tutti quei paesi. Fa eccezione tutto
al più Pescasseroli, che da tempo aveva provved.utr-r al
progetto di un nuovo acqued.otto, del lavatoio, del matta-
toio e delle fognature : opere che non furono eseguite a
causa della sopraw'enuta guerra mondia,lc. Nel dopoguerra
son riuscito a far costruile il lavatoio e ad addurre al paese

una larghissima dotazione di ottima acqua potabile, cilca
9litri al secondo, sufficiente al funzionamento delle fogne a
rnezzo di « cacciate d'acqua ». Ma si d.eve ancora eseguire

la distribuzione dell'acqua in tutte le vie dell'abitato, e

della fognatura ancora non si può riparlare a causa della
spesa eccessiva.

Sicchè il paese non potràr mettersi in ordine che fra
parecchi anni I nè, quando sarà in ordine, presenterà ca-

seggiati nè aree aclatte per un albergo di una qualche im-
portanza.

D'altra parte le tre o quattro locande che ci sono,
sprowiste aneora tutte di cesso alf inglese, non sono fre-



-184-

quentate cht' da commessi-viaggiatoli e da gente della
valle, e d.'inverno restano costantemente deserte.

Perciò in detti paesi l'Ente Autonomo dol Parco non
potrà che incoraggiare a mettere in ordine le locand.e esi-
stenti e, tutto al più, tentare di creare qualche albergo
per le piccole borse, munito però del conlorf moderno ed

orgamzzato con serietà e da persone che realmente sieno al-
laltezza di poter servire opportunamente uua clientela ehe

non si rifugi nella località sol perchò ivi spenda molto meno
che altrove, e sia perciò disposta ad accontentarsi di qual-
siasi trattamento. Per'ò io non sono proclive a ritenere che

il sorgere di un simile albergo possa portarc. un notevole
incremento alla risoluzione d.ello svihrppo dell'industria
alberghiera.

Tuttavia non mancai nello scorso dicembre di in-
telessare la Dilezione ger\erale del Touring Cluh Italiano,
affinr,hè il concorso bandito da esso e daìl'Enit pel miglio-
ratntlto d.ei piccoli alberghi della Toscaual dellt Umbria
<, clel Inzio, fosse esteso all' t\bt'rtzzo, o, quanto meno, ai
paesi circostanti il Parco ; ma per esigenze finanziarie il
Touring dovctle rinmnd.are acl altla epoca il concorso per

l',\bruzzo; e per,ciò io chiedo che oggi laCommissionelaccia
voli al Touring e all'Iìnit perchò ciò si verifichi nel pros-

sirno a,nno l anzi il Gr'. IIff. Olo ha già aderito alla mia pre-
ghicrt-u e spero liuscir'à, nel comune desiderio.

Per lcndele pirì cfflcace lo stiniolo di detto concolso
r.hit,tlo altrtrsì che lr Cornmissione stabilisca fin da ora,
in lint,a di tnassinn, di aggiungere tlei prerni in danaro a
quelli eh: verrisselo attribuiti dal Touring agli alberghi
dei pae,si del Palco che ne fossero stati ntt'ritevoli.
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E non mancherò di chiedere in affitto all' Unione Edi-
lizia Nazionale i padiglioni costruiti a, Pescasseroli (e

che pare nessun danneggiato del terremoto si decida
a richiedere) per offrirli alle stesse condizioni a qualche
clitta che volessc ivi esercitare l'industria dell'albergo (1).

Nessun dubbio che I'Enbe Autonomo inciterà con
gelosa cura il migliotamento dei paesi che, se hanno avuto
la rt:ntura di avere tanta tutela statale con l'istituzione
del Pareo, hanno però avuto anche l'intuizionc ed. il merito
di aver facilitato il sorgere del Parco col cedere di propria
iniziativa i loro terreni prima dell'intervento d,ello Stato.

E si awererà allora quello che scriveva nel 1918 I'iI-
Iustre Vice-Presidente di questa Commissione, il Comm.
Lnigi I'arpagliolo (2), Vice-Direttore Generale d,elle Belle
Arti:

«II probl.ma, insomnra, del Parco Nazionale d'A-
bt'rtzzo è posato : bisogna risolverlo, per non restare, addi-
rittura, $li ultimi in questa nuova forma di preserrazione

delle bellezze naturali e di progresso scientifico.
« E si pensi che tale grande opera promuoverà inelrrt-

tabilmente la rinascita dei paesi abruzzesi che ar,'ranno
Ia foltuna cli trovarsi nel perimetro del Parco Nazionale :

essi saranno la meta di scienziati, di turisti, di amanti
del paesaggio, e diventerannc stazioni climatiche estive

(1) (Nota del Segretario). Col R. Decreto-Legge 4 gYnnaio 1925.

n. 69, si sono ottenuti gratuitamente in ptoprietà dell'Ente tutti i 6

padiglioni suddetti, di cui 2 vetranno adibiti per uffici e per abitazione
del Direttore e del Forestale del Parco, e 4 ad Albergo.

(2) Nuova Àntologia - 16 maggio 1918 - Luigi Parpagliolo - Il
Parco Nazionale d' Abtuzzo.
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di primo ord.ine. Anzi uno dei compiti di chi sar'à t:hianrato
a dirigere e ad. amministrare il Parco sarà appunto questo,

d.i creare in tutte le cittadine, che vi si trovano in mezzo,

I'ambiente propizio per richiamarvi il maggior numero
d.i persone, che ora vanno a cercare altrove il verde, il si-

lenzio, I'aria benefica, la vista consolatrice delle bellezze

della natura. tr'iuirà così di essere ignorata una'delle re-
gioni più belle de['ftaha nostra ; e gli stranieli, che dopo
la guerra più di prima verranno in pellegrinaggio per go-

dere del nostro sole ed ammirare Ia nostra arte, non tire-
ranno diritti, come fino a,d" oggi d.a secoli è sempre avve-
nutor tla Boma a Napoli, ma devieranno verso il centro
per vedere le meraviglie racchiuse nel nostro Parco Nazio-
nale, e poida Isernia proseguiranno verso illvlezzogiorno ».

CAP. 17.o

fìrande. industria albeghiera.

Della grande industria alberghiera in Abruzzo due
d.ei llresenti, il Comnr. Oro ed io, ci siamo ocr:upati fin rial
1909, quando con l'avv. Ludovico Silenzi girammo in cerca

di localittì ad.atre, prendemmo contafito ccn altri a]ber'-

gatori corne il Comm. Sorrentino e l'ing. Schneider, e ci
arrestammo solo in seguito ad un accaparramento di ter-
reni fatto da terui, chc forse volevano specularvi eccessi-

vamente.

Questo infortunio ci ammaestrò, e quind.i nei contratti
coi Comuni che hanno dato tcrreni per il Parco, ci assicu-
rammo, come già dicemmo, la facoltà, di cost;uire in qua-
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Iuuque parte delle proprietà comunali, oltre che nellc zone
affittate, campeggi, fabbricati ad, uso di abitazione, di
albergo e dj ricovero, osservatori di studi, strade di ac-
cesso, condotture di acqua e d,i energia elettrica ; nonchè
Ià concessione gratuita, da parte dei Comuni, degli alberi
per la confezione dei legnami da opera occorrenti alla co-

struzione dei fabbricati, e del combustibile (legna da ar-
dere) necessario ai bisogni dei fabbricati medesimi.

Non è dunque a mani vuote che noi siamo in grado
di presentarci agli albergatoriper invitarli al Parcol ed
era necessario agire come abbiamo agito per rinruovere
tutte le difficoltà derirranti da poca comprensione di ammi-
nistrazioni comunali, da ripicche, gelosie e sopratutto da
insidie di speculatori e da illeciti accaparramenti. Di que-

sta loro concessione i Comuni verranno largamente com-
pensati non solo dai beneflci di maggiore civiltà, che su

di loro chiamerà pereonemente tutto il movimento che

intorno ad essi si determinerà un giorno per la costruzione
degli alberghi, ma anche da quelli derivanti da una piìl
razionale ed oculata gestione d.ei loro beni, affidata al Con-

sorzio per la Condotta tr'orestale Marsicana chc il Diret-
torio Prowisorio del Parco ha ideato e reahzzato.

Nè minor affidamento di giustizia dà ai Comuni, per

la salvaguardia dei loro sacrosanti diritti, la presenza nella

nostra Commissione tlel Prcsidente del Consorzio stesso,

di d.ue rappresentanti d.elle Provincie interessate e di due
rapplesentanti dei Comuni; ma sopra tutto è per essi arra
che le limitazioni ed i vincoli che potranno essere imposti
ricadranno a tutto loro vantaggio, la coltura, l'ingegno,
Ia dirittura del carattere, l'elevatezza morale ed i1 disin-
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teresse delle insigni personalità che sono state con tanta
r:ura scelte a membri di questa elettissima Commissione.

L'analisi 'delle iniziative riguardanti I'industria al-
berghiera, le modalità, per la loro realtzzazione, l?organiz-

zazione loro ed il relativo fina,nziamento sono problemi
r;he d.ovra,nno essere necessariamente esaminati col mas-

sirno sclupolo dalla nostra Commissione.

Ma intanto, per awiare gli studi al riguardo, il Diret-
torio provvisorio delibelò, il 25 luglio 1922, di affi-
darli a persona competente ed estranea, e scelse ltegregio
(,omm. Roberto Yilletti, il quale, d.opo circa due mesi di
pelmarìenza nel Pareo, addivenne alle seguenti conclu-

sioni (t ):
« La paltc del Parco compresa nei Comuni di Civi-

tella e di Opi è quella che presenta più suggestivi pattorami
lerdeggianti della zona montana e del tortuoso corso del
Sangro. Ed è quella che si presenta più ad.atta allo sviluppo
alberghiero per trovarsi prossima o sulla strada di tr'or-

cadaceror attraverso la quale possono anche essere impor'-

tati alcuni prodotti necessari per l'alintentazione dalla
sottostante fertile vallata di Comino (2).

(l ) Si noti che la villeggiatura nel Parco è facilitata dalla scarsa

piovosità in autunno. ll R. Ufficio ldrologico dà per Pescasseroli dal
1909 al 1923 una piovosità media mensile di 8 giorni, nei mesi di
Settembre, Ottobre e Novembre.

(2) I\Ia Forcadacero e dintorni difettano assolutamente d.i sorgenti.
Tutte le sorgenti del Parco danno ottima acqua, Iresca e leggera:

citiamo specialmente la sorgente rlella fonte di Gioia Vecchio, quella
delle Prata di Lecce, quella dell' Acerettq di Villavallelonga, quelle dei

Ce'mnnti e delle Mandrelle di Pescasseroli, quelle della Vand,ra e di Xoil,-
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« Altro posto favorevole è la località « Prato della
« Corte » in Comrrne di Pescasseroli, perchè per quanto
« fuori del pacse ne dista solo mezzo ehilometro e quirl-
« di è sufficientemente prossima per godere tutti i van-
.« taggi del più iruportante centro della zona del Parc,r,
« senza sopportarne gli ineonvenienti di piccolo villaggio
rr alpestre,, in cui le stalle sono situate dentro l'abitato.
« SuI luogo tlovasi inoltrc una ricca sorgente di pur,a
« acqua freschissima e molto leggera ed alla quale si
« attribuiscono a,nche qualità diuretiche (1). Il panora-

dillo di Opi, le sorgive dt Roccotra Monti di Civitella, quella di Villetta,
e la sorgente ilelle Donnn di Barrea.

Però quasi tutte le acque del Parco sono ormai inccndottate per la
foncitura di acqua potabile agli abitati (3 sorgenti ad Opi, 3 a Pescasseroli

e 1 per ciascuno degli altri paesi), sicchè non possono bersi all'origine e

perdono quindi nel tragitto, se pur non la putezza, la loro eventuale
radìoattività ; le altre poche rimanenti hanno poÉata milima, o solo con-
finate, come quella di B'ond.illo, in luoghi lontani e di non agevole accesso.

Perciò è giusta I' osservazione del Dott. Yilletti che I' acqua il,elln, Carte

con portata di ber, 10 litri al secondo, è l'unica del Parco che ai pregi della
freschezza (*8o con *23o ilel|aria) e della leggerczza (res,tduo fi,sso:
gr. 0,15 per litro) e quindi delle riconosciute qualità diuretiche, unisca
la felice posizione in cui sgorga, e cioè appena a 500 metri dall'abitato
di Pescasseroli e in condizioni di esser bevuta direttamente alla puris-
sima sorgente, giovandosi così l'organismo anche della sua rad.ioattività
(116 uolt).

(1) Dall'analisidelDr. Arueli di Roma è risultato che tale acqta « ètra
le migliori potabili, e ua anrwoerata tra le a,cqu,e nwd,,icamentose e minerali d,a

Lawla, di molte d,elle quali può consid,erars'i più pregeaole, perchè ha un resid,uo

salirn insignificante. I clinici danno mnltaim,portanza alla minima sah,licazione

delle aque, che, a,ccopp'iala qd, altre caratteristiche. conlerisce loro potere ero-

sioo d,ei cal,coli renali. Nell'« anyn della Corte » che ha sol,i, 16 gramrni d,i

resiiluo in, 100.000 parti d,i ctnglu,tc, tale proprietà ilcue essere molto a.ccentuala.
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« ma che si gode dal Prato d.ella Corte è certo dei pitì
« incantevoli : circondato da prati sempre verdi, ripa-
« rato dai venti, ha di contro la meravigliosa catena boscosa

«C,iò risulta wbito ilal rafironto d,ell,e a,cqucd,qtawlnpiùnoteconl'«o,cqua

d,ella Corte » la quale è superata solo iÌ,alla ?i,u,ggi che contiene 6 gramm'i ili
ru'i,ihn salino su 100.000 parti d'anqun ».

« ll resiiluo f,sso del,l,e anque più dew,ntate è il seguentc:

Courmayeur (a 1t0o) grammi 3,662 per litro
Piersanti (a 1800) » 2,98 » »

Chianciano (a 1l0o) » 2,80 )) »

Agnano (a l80o) » 2,666 » »

Sangemini (a ll0o) » 1,649 » »

S. X'austino (a 1l0o) » 1,L74 » »

Monticchio Bagni (a l1@) » 0,912 » »

Cinciano acidula (a 1l0o) » 0,844 » »

Cinciano calda (a l1@) » 0,749 » »

Monticchio Gandianello (a l10o) » 0,697 » »

Acqua Santa di Rorna (a l1@) » 0,651 » »

Nocera-Umbraall@) » 0,394 » »

Aogue DELLA Conrn (a 1l0o) » 0,160 » »

Acqua X'iuggi (a 18@) » 0,061 » »

Successivamente lo studio dell' « anqua d,ella Corte » è stato afiidato al
chiar. Prof. Senatore Sanarelli ed al suo aiutoProf. A. Scala, dell' Istituto
d'Igiene tlella R. Università di Roma, i quali, intanto, hanno confer-

mato che 1l re.std.tn f,sso a l0Oo è di gr. 0,156 per litro e che quell'acqua
presenta uno d,ei rarissimi esempi d,i assoluta amimobi,cità,, oss'ia è d,el tuttn

sterile. La rad,i,oattiuità, d,eterminata, meil'iante il Xontaldoscopio ili Engler
e Sieoelc,in4, è risultata:

Railioattiuità dnll'a,cqtn Volt 116,5

, in unin elettri,che assolute » 0,00158
» in unità Mafrhn » 1,58

Doll'analisi chtnuira è risuliato che detn acqua è esente ila ferro; bario,
d,ronzio, all,uminio, lit'io, ce,sio, ruhid,io, e che cont:iene solo ;

Calnio grammi 0,0542 per litro
Moqnesio»0,0005»»
Potassia » 0,0014 )) ))

»A riportaro » 0,0561
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« che da X'òreadaeero per Monte Tranquillo, la Rocca,
« Balzo Trava,gliuso, Balzo d.el Caprio, Tle Confinie Monte
« delle Yitelle, costituisce a 2.000 metri di altidudine, la
« cosidetta « regione d.elle tane degli orsi ».

sod,io 
Riporto Brammi J,3# ':l "11"

Corbonio'combinato»0,0818»»
Silice coll,oidalc » O0026 » »

Total,e » 0,1427

Resiiluo frsso dcterminata a l0@ » 0,1516

» )) )) » f 8@ » 0,1456

» )) ,calnolato dalla resist. el. , 0,1505

Pertanto dagli stutli compiuti finora i proff. Sanarelli e Scala conclu-
dono che « d,etta onqua può essere clnssificotà tra le bimrbonate-calni,che-al-

caline l,eggerissim,e e rad,ioattùn. Essa trotn perci,o' la sua ind,,irnzione

igienico-terapeut'i,ca in tutti que'i m,si nni qtnli, è wnscglinbiln il lntnggin
dell'urgarvisma.. Il loao ili poter essere ingerita in rya,ntita nntersoln, smza
temn d,i afiat'im,re'gli apparati, emuntori o d,i reanr ilanrw aJ liltro rmaln
costituisce un requisilo di eccez,i,onnl,e aal,ore. Oltre a ci,ò l'o,cqtn il,ell,a

Corte ha un'altra notewl,e caratterist'i,u,, chn balru, euid,ente ilnll'andi,si
batteriolagi,ca: qudl,a ili usere ùi una, pu,rez?,& ruifrrùina aqamsnte idealn.

Taln cam,plesso d,i requisiti, tufr,' altro clw comuni, oalmizzu la sorgente ilnlln,

Corte, che pu,o' essere riterufia wnn una, d,elle più kggere e ilell,e più pure

acqtn oggi csnosciuln ». (Istituto il' Igione delle R. UniversitÈ di Boma).

Aache il Prof. Dott. Armando Bussi, docente di Patologia spb-

ciale medica e di Itlrologia e Crenoterapia presso la R. Università
di Rorqa, trova che « l'anqua dallf, Corte è otlima non solp cqrrc
acqua da tauola, ma a'nche per malatt'ie del ricambto e speeialmmte
nella l'itiasi renale ».

Infine il Comm. Dott. Alberto Botti dell'IIfficio Municipale d'I-
giene di Napoli. scrive che << l'aéqua d,ella, Corte, oligo-minerale, ipoto-
rica, batteriai,oginamente yurissirna, è molto prEinte per le azioni tera-

Tteu,tiche che se ne ri"aaano t>.

Queste conclusioni haqno al'uta la conferma nell'assegnazione della
}ledaglia d' oro all'Acqua delln Corte alla Mostrq ld,rologiea nella IY
Fiera Campionaria di Napoli (settembre 1924).
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« Al «Prato della Corte », oltre che dalla strada nazio-
« nalcr si può accedere da un'altra speciale, tutta ombreg-
« giat,a da pioppi, detta « Il Yiale », che da quella si distacca
« presso il Ponte sul Sangro ad un chilometro da Pescasse-

« roli e, sempre costeggiando I'ombrosa riva sinistra del
« flume, prosegue fino al paese cui immettc attraverso iì
« nuovo ponte in cemento armato ».

Fin quì la relazione Yillebti, il quale, forse per nor con-

fondere troppo le idee e non sparpagliare troppo i tenta-
tivi in zone diverse, ha omesso di accennare che aucbe nei

pressi di Oivitella-Alfedena, e di Yillavallelonga (1) e nel-

l'alta valle di Bisegna potrebbe tentarsi l'impianto di
qualche albergo ; e non ha messo in rilievo l''incantevole
posizione di Gioia Yecchio, a L435 metri sul mare, presso

folti boschi, ricco di acqua leggerissima e di panorami se-

d.ucenti, sì d.a far sperare che ivi sorga una 'primaria sta-
ziore climatica, specialmente se quei cittad.ini vorranno
rtilizzare ivi i loro diritti a contributo dallo Stato per Ia
ricostruzione d.elle case d.istrutte dal terremoto del 1915 (2).

Comunque la ricognizione ò stata eseguita con buon
esito da persona disinteressat:i, e completamente nuora
della regir-rne : e questo è un altro passo fatto.

(l) Nel 1925 il sindaco di Villavalleionga ha comunicato all'Ente
che alcuni cittadini sarebbero animati .dal desiderio di :utùizzare i
loro diritti a contributo nella costruziore di un atbergo colà impie-
gando circa 300.000 lire.

(2) Invece nel 1925 i cittadini di Gioia hanno malaugurata-
mente preferito di vendere i loro diritti a contributo anzichè utiliz-
zarli per ricostruire a Gioia Yer:chio.
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Un punto della rela zione Yi}letti riesce del tutto
nuovo. EgIi scrive : « Ritengo però essenziale che lo
svolgimento delle industrie turistiche non possa esser

disgiunto da quello delle industrie boschive, in quanr:o
quella da sole non giustificherebbero I'impiego degli in-
genti capitali occorrenti, che almeno per un primo tempo,
non troverebbero sufficienti elementi di vita propria ».

Altra località che si presterebbe maravigliosamente
per un albergo èla pineta di Yilletta, a rid,osso d.ell'abitato,
dalla quale si gode la vista di siti davyero pittoreschi.
Anchc se Yilletta non venisse un giorno compresa nel
perimetro del Parco, come invee,e meriterebbe, sarà sempr.e

utile avere alle porte tlel Parco un tale albergo, a capo
della bella rotabile Yilletta-Scanno (1).

Contemporaneamente al Yilletti, studiò il problema
spontaneamente anche l'Ing. Nesbitt, che giunse a conclu-
sioni quasi identiche (2).

(t) .A.nche quest'altra speranza è tramontata, dopo la visita a
Yillet-tp nel 1924 del Cav. Bonetti dell'Ilotel Royal di Roma.

(2) RruzroNp DELL'rNG. paor,o M. NEsBrrr sur,Lo svrr,uppo aLBER-

eErERo NEL paRco NA.ZToNALE n' l:BB;uzzo

Scno note le miserande condizioni alberghiere dell'alta valle del

Sangro.
L' Ente del Parco Nazionale, se non r,rrole che il movimento turistico

languisca, deve essere centro di iniziative che gradualmeute risolvano un
così importante problema e far sì che possibilmente la popolazione lo segua

e si evolva e sia poi capace di iniziative locali.
Crederei opportuno seguire le linee seguenti :

Primo peri,oilo i
o) Grande campeggio fisso annuale dal 15 luglio al l5 settembre

sotto gli auspici dell'Ente del Parco Nazionale.

I3
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Cr-rmunque oggi col riconoscimento dell'Ente Auto-
uorno da parte clello Stato si ha la possibilità di concrete
trattative e la nostra Commissione ò pronta a prendere

b) .A.ttiva propaganda perchè si trovino da alfittare case mobiliate
per Ia villeggiatura estiva & Pescasseroli, Opi, Villetta, e Civitella.

c) .A.gevolare in tutti i modi la costruzione di un albergo con tratto:
ria a Pescasseroli.

Secondo perioclo :

Una volta che iI movimt nto turistico abbia preso un sicuro sviluppo
sarà facile trovare capif,ali per la costruzione di grantli alberghi di lusso.

Le localitàu piÌr adatte alla loro costruzione sono i boschi e i prati a

destra e a sinistra della strada di Forca d.' Acero per la bellezza del paesaggio,

I'alta quota della posizione, la vicinanza a Cassino. l'isolamehto dal movi-
rrrento turistico popolare e la lontananza da piccoli centri abitati.

Cirr,a lo svolgimento della prima parte non sono necessari grandi spese

oe grandi impianti.
ll campeggio fisso potrebbe sorgere nella media Val X'ondillo, che

per icchezza di acque, di boschi, tli ascensioni interessanti, per

essere collegata da una il,eu,uuille alla strada nazionale e per la
vicinanza a S. Donato, ottimo centro di rifornimento d.i verdure e

frutta, si presta ottimamente (come lo dimostrò il campeggio degli Esplo-
ratori Cattclici nel t92l).

Un servizio automobilistico per carovane potrebbe con vantaggio
eflettuarsi ogni qual volta se ne presenti l'occasione dalla Segheria d'Opi
a Cassino.

Il restaurarù dowebbe venir gestito da persone dell'arte sotto il
controllo della d.irezione del CamFo. Le tende potrebbero forse aversi

dal Ministero della Guerra o si affitterebbero da qualche ditta specia-

lizzata.
Contemlrcraneamente la Direzione del Parco dovrebbe agevolare tutti

i piccoli campeggi di iniziativa privata essendo larga d'informazioni e con-
sigìi, facilitando Ia prenotazione di muli, autotrasporti e quanto altro possa

servire.
Per incoraggiare la sistemazione di appartamenti da affittare per la

villeggiatura, sarebbe forse da provare a stabilire dei premi in danaro per
le case che potranno essere in grado di venir affi.ttate.
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irr considerazione fln da oggi le offerte che le venissero ri-
volte d.a qualunque parte. tr'ormulo l'augurio che l'Ente
Nazionale per le industrie tur',istiche, la Società degli al-
bergatori Italiani e quella pel Movimento dei tr'orestieri,
\:orl'anno raccogliere il nostro invito di interessarsi d.el

pi'oblema. La risoluzione di questo potrà essere facilitata
clall'acquisto di diritti a contributo spettanti a d.itte dan-
neggiate dal terremoto, cui confido l'Ente sarà autoriz-
zato mediante apposibo provvedimento d.i carattcre legi-
slativo, o dall'affiusso di capitale estero.

Quest'ultimo era stato fatto sperare fin dall'anrro
scorso d.al Comm. Oro qualora però si fosse potuto prospet-
tarc un programma pratico e fattivo, adeguato ai mezzi
di cui si dispone.

Queste cond.iaioni sono mancate e d'altra parte è man-
cata anche finora la fiducia, perchè i banchieri inglesi e

In quanto all'albergo a Pascasseroli, la iniziati.ra del Presidente del
Parco On. Sipari, d.i ottenere in affitto dalla Edilizia Nazionale i padiglioni
ivi costruiti, è ottima . II problema sarebbe degnamente risolto in modo molto
semplice ed economico. In caso però che non sia possibile ottenerli, l'unico
edificio che ecoromicament. e tecnicamente si presti ad essere trasformato
in albergo è quello del Prato della Corte.

La sua posizione fuori del paese senza esserne troppo discosto, i bel-

lissimi prati e viali ombrosi che lo circondano, l'ad,iacente sorgiva d'acqua
leggerissima, lo rendono il pitr adatto a soggiorno estivo. Nè Ia spesa di adat-
tamento per ricavarne urna ventina di bellissime camere da letto si pre-
senta .escessiva.

Il programma tracciato nel primo periodo è un programma minimo;
ma sufficiente ad incaualare un movimento turistico di una certa impor-
banza e questo lavoro sarà ottima base per un più ampio sviluppo.

Iug. Paor.o M. Npssrrr.



-196-

americani hanno perduta la -sensazione di certa tranquil-
lità nella politica interna e tributaria dell'Italia i cui Go-

verni hanno avuto il torto di annullare gli impegni clei

loro predecessori. fl Governo fascista deve, fra le altre le-
staurazioni necessarie, restaurare anche la 'flducia nella

serietà dei nostri propositi, rimettendo in vigore la poli-
tica d.el mautenimento delle promesse.

Auguriamoci che per questa via, più ancora che colle

esenzioni tributarie, i dollari e le sterline ritrovino la via
d.ell'Italia.

Ma intanto, che siano denari esteri o italiani nell'at-
tesa che essi vengano, è nostro d.overe di precorrere gli
arrvenimenti e di preparare i progetti e approfondire gli
studi ond.e spianare la via agli industriali, che indubbia-
mente, o prima o poi, si presenteranno a studiare il pro-
blema da noi impostato.

Nel fratternpo noi dobbiamo rimboschire le pendici
sassose intorno ai posti più indicati per alberghi, dobbiamo
fare le alberate ai lati delle passeggiate dei paeselli del
Parco, altrimenti avverrà, quello che è accaduto in più d'un
paese d) -Lbruzzo d.ove sono stati costruiti aJberghi iu un
deserto ricco solo di polvere e di sole (1).

(1) I Comuni del Parco,perl'abbellimentodeidintorni dei loro abitati,
non dowebbero trascurare i rimboschimenti e le alberate che sono altret-
tanti monumenti che, come le piazze,le chiese e i campanili, contribuiscono
all'estetica e, inoltre, all'igiene, alla comodità di vita e costituiscono un ot-
timo affare. Purtroppo finora solo Pescasseroli ha dimostrato di aver cio
compreso : durante 1s apministrazioni dei Sindaci Cav. X'rancesco Ricciardi,
Cav. Dott. Girolamo Saltarelli e Gran Croce Prof . Giovanni Di Pirro furono
curati alberate e rimboschimenti; ed anche l'attuale Sindaco Sig. Leonardo
Bgccia ha eseguito, a" mezzo d.el tecnico forestale del Parco e a tutte spese
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Inflne sarà opportuno prendere accordi col R,. Ufficio
Centrale d,i Meteorologia e Geodinamica di Roma per ot:
tenere l'uso d.i strumenti per eseguire confronti contempo-
ranei di umiditànel Parco, nei luoghi destinati ad alberghi.

Cos\, nulla dies sine l'i,nea, noi continueremo ad accu-
mulare clati e notizie, studi e ricerche per avere un mate-
liale prcnto. Sc,mpre lieto quando un passo solo si riuscisse

a muovere nel difficile campo dell'industria alberghiera,
io avevo il dovere di esporre un quadro di insieme alla
Commissione che per la prima volta oggi si aduna. Ma
quand.)anche tutti i nostri nobili tentativi per lo sviluppo

del Comune, una alberata per 500 metri di strada e il rimbosr:himento di
altri 6 ettari ai Coll'i Alti, sowastanti al paese.

Da parte sua l'Ente del Parco, coerentemente al suo programma e

col vivo gradimento del Ministero dell'Economia Nazionale, ha iniziato
anche rimboschimenti a tutte sue spese; e, per ricompensare i paesi che hanno
nel perimetro del Parco maggiore estensione di lor territorio, ha dato ad
essi la precedenza, rimboschend.o nell'autunno 1923 le pendici del Monte
Castello di Pescassercli (4 ettari) e Ie pendici del colle su cui sorge

Opi (a ettarl circa).
\ell'autunno 192+ l' Ente rimboschirà anche a sue spese 4 ettari, adia-

ceuti alla bella pineta ili Gioia Vecchio e 4 ettari in tenimento di Villa-
vallelonga in località da stabilirsi. E negli a.nni successivi penserà anche

agli altri paesi del Parco, nonchè aI rimboschimento di altri 4 ettari
alle pendici del Monte Castello in Pescasseroli.

Ma i Comuni non debbono attendersi tutto dall'Ente e debbono

seguire l'esempio di Pescasseroli, che a sue spese aggiunge altri rimbo-
schinrenti a quelli che l'Ente, con Ie sue ridottissime risorse, può

eseguire.

Per facilitare i Comuni in tali iniziative I'Ente del Parco com-

pila i progetti gratis per conto dei Comuni e assume a suo carico

i' esecuzione e la pratica pel premio del Ministero, richiedendo ai

Comuni soltanto il pagamento anticipato di uo terzo dell'importo dei

I avori.



- 198-

delle industrie turistiche ed alberghiere andassero frustrati,
avremo tuttavia il vanto di lasciare ai nostri figli avviata
e predisposta la soluzione del problema relativo I mentre
lasceremo certamente loro le vestigia dell'opera dell'Ente
e del Consorzio per la Condotta Forestale Marsicana nel
conservato ed accresciuto patrimonio boschivo e faunistico.

E intanto saràr allora compiuto il programma scietr-

tifico del Parco, come dice l-rucrezio : « ut generatint
saecla propagent », « affìnchè gli esseri animali e vcgetali
propaghino le generazioni ciascuno nella propria specie »,

e cioè sarà pronto It ambiente, rivestito di bosehi e
ricco di atfuazicni faunistiche, turistiche ed estetiche.

affinehè l' industria alberghiera possa più facilmente
svilupparsi che non oggi, beninteso che non vengauo for-
mati i luridi la,ghi artificiali di Opi e di Barrea.

Cap. 18o.

ll lavoro di propaganda.

Pel tnettere in luce l'indefesso lavoro fatto sui gior-
nali quotidiani e nelle riviste per portare a conoscenza

degl'italiani il problema del Parco d' .Lbruzzo, d.ovrei ri-
petc,re i nomi del Pirotta, d.el Palpagliolo, del Sarti, del
Yaccali, del Borghesani, del Miliani, del Croee, clei

quali ho già parlato.
Non posso però tacere delle irnportanti notizie dilfuse

dal Club Alpino Italiano (1), quali Ie earte, gli itinerari e

(1) (Nota del Segretario) Tra cui pregevolissrmo èil libro comparso ùe

1924, Tra i Monti del Lo,zio e d,ell' Abruzzo, nel quale è contenuto una
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le classiche guide dell'Abbate per I'.ùbr:uzzo, pel Lazio e

pel Gruppo del Gran Sasso ; nè le pregevoli pubblicazioni
del Touring Club ftahano (1), nè quelle curate dal Con'rm.

Oro, prima per le tr'errovie dello Stato c poi per l'Entc
Nazionale delle Industrie Turistiche (2).

Certo il volume più interessante pubblicato irr rnatelia
resta sempre « Altipiani d'Abruzzo » dell'Agostinone, lo

cui belle tavole panoramiche invogliarono molti a collo-
scere la regione, come essi stessi hanno confessato (3).

Questo successo e quello delle monografie d.el Pirotta,
del Parpagliolo e del Sarti sul Parco, ripubblicate a spese

della Pro Montibus, indicano Ia strada che dobbia,mo se-

guire. E perciò ho in animo di pubblica,re a, mie spese uno
studio riassuntivo d,a me già compilato e per il qu:Lle ho

seconda monografia del Parpagliolo sul Parco Nazionale d' .lrbruzzo, e

uegli itinerari sciistici figura anche quello attraverso il Parco, Ir,oltre il
Club Alpino nel 5 febbraio 7925 organizzò alla Sala Pichetti la Festa
del Costume Alpigiaru dove si anrmirarono i costumi di tutti i paesi

del Parco.

(1) R. Ar,uecrì.. L'altn oalle d,el Sangro, nella Rivista mensile del

Touring Club Italiano, a. XXYI, n. 10, ottobre 1920, p. 461.

(2) Itinerari turistici e alpinistici da Roma. - Unione Nazionale
lnd.ustrie turistiche Italiane, pag. 37.

(3) (Nota del Segretario). Di recente Luiqi Bologna ha pubblicato
Saggi d,i ltinerari turistici per l'Abr'uzzo e. Moltse (Roma - Tip. del

Risorgimento d'Abruzzo e Molise 1924) nei quali si legge un capittrlo
destinato al Parco, e che lo descrive come lo vede chi percorre le

rotabile Pescina-Cassiuo.

Inoltre nell'estate 1924 hanno visto la luce interessanti articoli sul
Parco : dell'On. Sipari sulla Nuoua Antolagia (16 luglic), dell'On. Agc-
stinone »ell'Empmiuzz (Luglio) e di Angelo Voce in Albia (Luglic.Agcstr ).
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pronti 20 clichés di animali e 20 di paesaggi e 2 bellissime
vedute panoramiche, d.evolvendo gli utili al nostro Ente.

E inoltre mi sia concesso d.i invitare lo zoologo prof.
Lepri, il botanico Prof. Pirotta, il geologo ing. Crema, e

tutti gli altri competentissimi membri della On. Cornmis-
sione a volcr compiere degti stud.i sul Parco, che sar?ìrìno

publicati a spese dell'Ente.
I camosci di Opi, per quanto studiati già dal Oame-

rano, meritano ulteriori attenzioni da parte degli zoologi;
e in quanto agli orsi iI Marchese Irepri ha un elegante pro-
blema da sciogliere, qucllo cioò di studiare meglio)ancora,
che non abbiano fatto l'Altobello ed il tr'esta, le caratte-
ristiche dell'orso marsicano, e di trovare le differenziazioni
tla le dre razze d.i essi che i nostri contadini distinguono
in orsi catsallini, (ehe sarebbero solo frugivori) ed. msi por'
cini, (che sarebbero anche carnivori). Esaminando iI ma-
teliale ormai abbastanza copioso raccolto nei nostri musei
e nelle case delle più ricche famiglie d.ella valle dell'Alto
Sangro, il prof. Lepri potrà certamente d,ettare una inte-
lessantc m,rnìoria illustrativa, per la quale io ho già pronto
parecchio materiale.

E rnolto più vasto sar'à, il campo delle indagini che
potr'à corrdurre l'ilhrstre prof. Pirotta nello studio delle
piante e dei fioli rari csistenti ncl Parco (1).

Àll'fng. Crenra poi incombe il grrtve layoro di corn-
plelale la calta geologitia della regione, di cui egli ha già

(1) (Nota del Segretario). Si è difatti occupato dell'argomento,
ha ledatto un elenco delle specie peculi4ri d.el Parco ed ha dato le direL-
tive per I'istituzione del Giardino illontano del Parco.
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fatta una ricognizione, come ho accennato, scoprendoyi-
numerose ed importanti traccie di antichi ghiacciai, ri-
maste finora inosserwate (1).

Il Gr'. ITff. Oro potrà, ove voglia, dettare interressanti
pagine sul problema turistico e sullo sviluppo alberg[iero ;

e scpratutto potrà dare impulso alle pubblicazioni a scopo

di propaganda : 1'Enit, come il Touring, sone giu-
dici di competenza ormai indiscussa in materia di .arti
grafiche, e potrebbero coadiuvare egregiamente per la
selezione delle cartoline illustrate del Parco, che ho creduto
mettere sotto la [utela della Commissione, nello Schema di
Regolarnento che vi sottopongo.

L'Illustre Prof. Giovannoni, infine, potrebbe trovare
un diversivo alle sue occJrpazioni, trattando il problema
dell'estetica delle costruzioni da permettersi nel Parco (2).

Il Direttorio, per mia iniziativa, curò l'anno scorso

la stampa di quattro serie di cartoline illustrate riflet-

(i) (Nota del Segretario). L'Ing. Crema è tornato nel Parco per due

stagioni cc,nsecutive (7924-1925) ond.e completare gli stutli di tutta la
zona e specialmente delle morene di Monte Marsicano, fra le quali in.te-

ressanti i Colli Alti ed i Colli Bossa presso Pescasseroli, i quali costitui-
scorlo un curioso esempio di trufra geologica in quanto sembrano a prima
vista detriti lacustri o fluviali, mentre poi si rivelano come colossali mo-
lene, per svelare infi.ne a chi le visiti dal Vallone d,ella Vand,ra che la
parte morenica non costituisce che un mnnto, un aelo, che ricopre l' ossatura

dt roccia in posto.

In seguito a tale visita l'Ing. Crema pubblicherà una nota relativa
aI Glaciali^smo ant'i,co nella Vall,e del Sangro.

(2) (Nota del Seqretario). Ha disegnato anche i prospetti di 15

riiusi da costruirsi uel Parco.
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tenti la regioue d.el Parco, ed esse furono in buona parte
vendute con piccolo margine di utile per l'Ente.

Chiedo l'antorizzazione di far stampare quest'anno altre
sei serie di cartoline illustrate, riproducenti ved ute di
panorami del Parco ripresi dall'Istituto d.'Arti Grafiche

di Bergamor dal quale mi servirei.
Curerò in seguito la stampa di altre artistiche cartoline

del Parco a mano a mano che avrò il materiale fotogra-
fleo, specialmente di paesaggi invernali (1).

Infine coopererò alla propaganda anche con una co[-
ferenza sul Parco, che mi ò stata insistentemente richiesta

dal Presid.ente dell' Associazione Abruzzese - Molisana in
Roma (2).

Circa ltadozione del cinematografo per valorizza,-e

la regione, ricordo che nel 1909 io avevo preso accordi
con i siudaci e con i cacciatori della vallata per ritrarre le

vicende di una serie di caccie all'orso ed a,l camoscio,

caccie r'he poi non potettero più àver luogo per il soprar'
venire delle pioggie.

Una interessante ripresa della vita dei giovani scouts

in YaI Fond.illo fu eseguita dura,nte il c:r,mpeggio ricor'-

(1) (Nota del Segretario). Nell'estate 1923, a cura del Ministero
della Pubblica Istruzione, ottenemmo l'opera del fotografo Tonelli del
Laboratorio X'otografico delle Belle A-rti. E nell' inverno 1924 l'On. Si-
pari fece eseguire 30 belle riprese di panorami sotto neve clal

fotÒgrafo Sig. Trautwein della casa Schillings.
(2) (Nota del Segretario). L'On. Sipari tenne non solo questa con-

ferenza, ma pel 1925 un'altra indetta dal Club Alpino a Roma, ed' a

Campobasso nel V Congresso X'orestale Italiano, ed è stato iqvitato a
tenerne a Napoli dall'Associazione Abruzzese-Molisana.
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dato e fu proiettata a cl.lrla della Pro Montibus nel Ci-
nema Modernissimo in Roma, in occasione della proie-
zione ivi fatta della coltura del pioppo.

E anche nello scorso anno non ho mancato di richia-
mare e di incoraggiare con ogni mezzo la venuta sul posto
d,i specialisti per rilevare ed illustrare a scopo di propa-
ganda i panorami e le particolari forme rare dellà flora,
d.ella fauna e degli aspetti geologici del Parco.

E già nell'ott,obre del L922 1l Cav. Yincenzo Melocchi
di Chieti, d.a me invitato,, riprese molte ed interessanti
scene e vedute del Parco, per conto dclla « Teatina tr'ilm,r
per inciuderle nella g.ra,ndiosa pellicola « Yisioni e Pano-
rami d.t Abrtzzo », che proiettata di recente davanti alla
famiglia Eeale, sta per esserc girata in Itatia e all'Estero.
Si tratta di una film di oltre 7000 metri, divisa in quattlo
parti e con numero rilevante cli quadri.

fl Cav. Melocchi si proponeva d.i fare anche, semple
a scopo di propaganda, una grandiosa battuta all'nrso
alla quale avrebbero dovuto partecipare ben otto apparec-
chi di presa e varie centinairu c1i persone. Ma il sopraggiun-
gere dei cattivi tempi e d,elle nevi costrinse ad interrom-
pere i preparativi ed a limandare la battuta ad epoca nii-
gliore (1).

(1) (Nota del Segretario). In un articolo molto abborracciato, nel
N. 355, Yol. IX, della Rivista « Emporium », a pag. 444, l'on. Emidio
.A.gostinone, alludendo al Melocchi, accusa costrri di « qfiere scod,el,lata

un'otfiima, cinematograf,a il,ell'wso,... cheera.stqlo cornperatoinun uillaggio

all,a fune ilnl gofro sprttanolo ili ilnnza ,. Ora ciò è inesatto : mai. seconda

film è stata nè eseguita, nè tanto meno prodotta.
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Nel rnarzo scolso il maggiore Vittorio Tedesco Zam-

marano, il cui diario cinematograflco della intrepida spe-

dizione di caccia nella Somalia Italiana è stato proiettato
cotr successo in tutta Italia, mi ha presentata domanda,

d'accordo con la sezione di zoologia e di anatomia del Museo

Cilico d.i Storia Naturale di Milano, per una battuta d.i

caccia all)orso a scopo scientifico e di propagand,a nel me-

desimo tempo.
Nessun dubbio sull'eccezionale perizia del richie-

dente nello scovare etl affrontare le belve e sul provato
sangue freddo del suo operatore e segretario, che ha ri-
tlatto in Africa ìa fuga, l'abbattimento e l'agonia di centi-
naia di animali mediante uno speciale apparecchio auto-
matico, d'immediato puntamento.

Altra domanda per cinematografare metliante teleob-
biettivi, che consentono ritrarre ad oltre 200 metri di
distanza le abitudini di vita allo stato libero d.i animali
sclvatici e non facili a farsi awicinare, come il camo-

scio, It orso, il caprio e I'aquila, mi è stata presentata

dal d.ottor Bauer, professore di zoologia, att'ualmente
aggregato al locale istituto d.i Anatomia Comparata Ciretto
Jal nostlo illustrc Senatore Grassi.

Il Dottor Bauer, per dare una idea clei risultati che

si possono ottenere con tale procedirnento, ha esibita
una pcllicola di vedute prese in alcuni Parchi della Ger-

mania, pellicola che io ho ritenuto oppoltuno di far pro-
iettare, con acconce parolc di comment.r da me e dal dott.
Bauer pronunciate, la mattina del 25 marzo u. s. al Cinema
Modernissimo, alla presenza della maggior parte dei mem-
bri di qutista Comnfssione e delle loro famiglie, nonchè
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di numerosi èd eletti invitati particolarmente esperti in
materia, che hanno trovato i saggi interessanti e meri-
tevoli di imitazione e di incoraggiamento.

Sottopongo le varie domande àlla onorevole Commis-
sione per le decisioni che nell'interesse della propaganda
e dello sviluppo d.el nostro Parco cretlerà opportuno adot-
tarc (1).

(l) (Nota del §egretario). La Commissione, nelle sedute del 2 e

del 29 Giugno 1923, approvò un contratto proposto dal Bauer con la
Casa Schillings, la quale, dietro un compenso di lire 7000 ila pagarsi
in due rate si obbligava d'inviare a sue spese nel Parco un operatoro
per ritrarre vedute di paesaggr, costumi, ed animali selvatici allo stato
libero, tra cui non meno di un orso atlulto. Del film la Casa Schillings
deve. consegBare due negative all' Ente, il quale awà per I' Italia esclu-

sività delle proiezioni del fllm Btesso, nel senso che I'Ente ne sarà
l'esclusivo concessionario pen I'Italia. - Con ciò l'Ente si ripromette
dall' iniziativa auche 'un lucro.

La Casa Schillings tenne a sue spese in Pescasseroli fin dsll'Agosto 1923

l'operatore sig. Alfred Trautwein, il quale ha messa hsieme per conto del-
I'Ente una collezione di belle fotografie di paesalgi con e senz& neve, ed

ha ritratto un film.
Di animali allo stato iti vita libera l'operatore ha ritratto cinque

camosci, un ghiro ed alcuni uccelli; per gli orsi è stato sfoÉumto perchè essi

eono passatidavanti all' oltbiafrùn soltanto al crepuscolo oarima delfalba
quando le condizioni di luce non erano favorevoli. L'operatore e la guida.

che gli faceva compagnia nelle gelide notti che passavano appostati in alta
montagna,hanno cosl veduti nel 1923 ben 4 orsi di diversa grandezza, di
cui uno per tre volte; ed uua sera assistettoro all'inseguimento di uu pu-
ledro, che finì col precipitare da un appicco e fu subito raggiunto d. azzan-

nato dall'orso, che se ne cibò.
L'On. Sipari nel 1924 ha fatto procedere ad alcune battutn ed è

così riuscito a far fllmare di pieno giorno d.iversi orsi.

Nella loce d,i Botrrea poi il Trautwein ha filmato un? aquila nel

nido col pulcir<, e Ia perigliosa discesa di un capraio a mezzo d.i corda

per impossessarsi dell'aquilotto, che vive nel Giardino Zoologico del Parco
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E propongo anche che I'Ente pubblichi, di tanto in
tanto, rtr nunlero un'ico, con sedici pagine di testo e trentà-
due di réclame, la quale sarà, destinata a rimborsare tutte
le spese delta putrblicazione.

Per quanto del resto riguarda la propaganda, nella
sed.uta del 17 gcnnaio c. a. il Direttorio pror.visorio ri-
conobbe necessario ed. utile, per ragioni ovvie, di delegarla

all'Ente Nazionale per le Industrie Turistiche, delega che

la Commissione vorràr pure ratificare.
È però da tener presente che tal genere d.i prcpaganda

non deve intensificarsi se non quando saranno costruiti al-
berghi nel Parco e nelle vicinanze, mentre per ora ò già

eccessivo il numero di alpinisti, turisti e scienziati che ven-

gono nel Parco annualmente alla spicciolata e ehe si con-

tentano d.egli alloggi attualmente disponibili e che sono

scarsissimi (1).

Cl'p. 19.o

Relazione finanziaria e bilanci.

Per provved.ere alle spese di cosÌ intensa e multiforme
attività il Direttorio Prowisorio, fin d.g,lla.sua prima riu-
nione del 13 d"icembre 7921, prese in esame le varie fonti
dalle quali poter trarre i mezzi all'uopo necessari.

iu Pescasseroli, insieme ad una giovaue orsa, catturata nel 1925 contem-
poraueamebte a due orsetti, poi deceduti, ed oggi figuranti nel Museo

Zoologico del Parco.
(l ) (Nota del Segretario) Nel 1925 il CIub Alpino prese l'iniziativa,

anche a titolo di propaganda, di una lesta del costunxe alyi,gi,ano in cni
spiccaroro quelli del Parco, e di una mastra lotografiia dli soggetti alpirù
in cui figurarono le vedute del Parco stesso. Del resto la propaganda
è sospesa oggi anche in seguito al progetto di formare i due laghi di Opi
e «li Barrea, che annienterebbero l'istituzione del Parco.
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Da una prima rassegna si calcolò che potessero concor-
rere alla costituzione e mantenimcnto del Parco con ade-
guati contributi. da stanziare annualmente nei propri bi-
Itr,nci, i Mirristeri di Agricoltura, della Pubblica fstruzione,
della Guena, le tr'errovie dello Stato, I'Ente Nazionale
delle Industrie Turistiche, il Touring Club Italiano, il Olub
Alpino, Ia Fed.erazione « Pro Montibus », le Società elet-
triche abruzzesi, alcune Banche ed. Istituti di credito
t'd altri Enti.

Io pensai anehe di lanciare una lotteria nazionale I

idea che tra«lussi scnz'altro in atto presentando e slol-
gendo alla Camera d.ei Deputati un apposito d.isegno d.i

legge, che venne passato agli uffici. lVIa le note vicende
parlamentari e la sospensione di lotterie nazionali, inrpe-

tlirono che detto progetto, come tanti altri, procedesse

sia pure lentamente (1).

Intanto si iniziarono subito le pratiche opportune
presso le Amministrazioni e gli Enti sunrmentovati, per
indurli a dare [a loro ad.esione ed i loro contributi al Parco.

Ma nonostante le più vive ed insistenti sollecitazioni
si ebbero soltanto le seguenti elargizioni:

(1) (Nota del Segretario). Nel 1925 tale progetto di legge è stato

ripresentato, riportandone l'approvazione alla Camera dei Deputati, dal'
I'illustre membro della Commissione [pministratrice dell'Ente, On. g..
uff. Giambattista Miliani, ed è stato approvato anche dal Senato.
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19.) Dal Ministero di Agricoltura.
2o.) », » della Guerra.
3o.) Dall'Ente Nazionale per le

Industrie Turistiche.
4o.) Dalla Società Romana per la

fabbricazione d.ello zucchero.

L. 10.000
» 5.000

» 5.000

» 5.000

Totale. L. 25.000

.&i pred.etti illuminati oblatori, che segnalo per la loro

benemeretza alla nnorevole Contmissione, rinnovo per-

tanto i più sentiti e sinceri ringraziamenti.
I fondi raccolti furono incassati d.alla tr'ederazione Pro

Mont'ibus che ne curò la gestione e Ia erogazione.

Dal rendiconto finale, approvato dal Direttorio Prov-
visorio nella sua ultima seduta, è risultata un'eccedenza
passiva totale di Irire 877.75 che, per manca;l,zù di fondi,
non si è ancora potuta liquidare.

Si tratta, come vedesi, di una ben piccola somma in
conJronto d.ell'importante lavoro d i preparazione compiuto
e che ha condottn a così felici ed utili risultati,.per cui con-

fido che I' Onorevole Commissione non troverà difficoltà
d.i avocarla a sè per soddisfarla coi fondi messi dalla legge

a sua d.isposizione.
Per il conente esercizio finanziario, nonostan,e le

vive sollecitazioni da me personalmente ed insistentemente
esperite presso l'onorevole Ministro del Tesoio, ed iI vivo
interessamento spiegato da S. E. il Ministro di Agricol-
tura, on. De Capitani, validamente coad,iuvato dalla com-
petente Direzione Generalo delle tr'oreste, e nonostante
l'intervento dell' On. Sotto-Segretario alla Presidertza

S. E. Acerbo, non si è potuto ottenei'e dallo Stato sul Bi-
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lancio del corrente esercizio flnanziario che uno stanzia-
mento di sole lire trentacinquemila, corrlspond.ente agli
ultimi quattro mesi di esercizio.

Ho quindi l'onore di presentare alla vostra discus-
sione il conto consuntivo del ,':onente esercizio (Alleg. N. 6)

contenuto nei limiti di detta somma.

Per il prossimo esercizio 1923 - L924 il bilancio pre-
ventiyo che sottopongo alla vostra discussiorre (Alleg. N. 7)

contempla invece I'intero contributo annuo governativo
flssato in Lire Centomila.

Non ho creduto prudente di tener conto di altri evetì-
tuali introiti, dovpndosi considerare il prossimo esercizio
ancora come periodo di preparazione.

cAP. 20.o

Spunti polemici.

Questo era il Iavoro da noi svolto con infaticabile zel<t

e ferma fede, e da tutte le parti ce ue erano venute lodi
ed incoraggiamenti. quando, or è un mese (1) il Touring
Club Italiano pubblicò la relazione del suo illustre Presi-

dente, Gr. Uff. L. Y. Bertarelli, sui Parchi Nazionali, rela-

dione comunicata un anno prima all'on. Comitato'Nazionale

Tter la d,ifesa dei monumenti e dei paasaggi italici nell'adu-
rla,fiza generale tenuta in Milano rl22 aprlleL922, alla quale

io non potei prend.er parte, e il cui esito perciò mi è riu-
scito completamente Duovo.

E' vero cbe in quell'occqsione egli espresse il desi-

derio che non si discutasse su quei suoi apprezzament'i

rispetto alla regi,one abruzzese, nla, semplicemente sulla op-

(1) Cioè in aprile 1923

l4
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portuni,tù d,'i una ni,uggiore chòarezza nella impostazione del

problnma iki, Parchi Naz'iona.li ltali,ani, e che i presenti vo-
tarono un suo or'd.inc del giorno in cui sz r'iteneesa neces-

sario che Popin'ione pubblica aenisse 'illuminutu sulla so-

stanz'iale ilistinzi,one tra Parehi di, finali,tà, scientifica c

Pareh'i di finalitù turist'ica.
IlIa è anr:he purtroppo vero che poi il Touring, dand.o

alle starnpe l' intcra relazione, che non era stata d'isc'ussu,

lra divulgato sul Parco d) .Lbrtzzo a,pprezz.amenti che io
ritengo di avere il dover:e di non lasciar passare sotto si-

lenzio.
E ca,usa principale di ciò è un eqrrivoco in cui è ca-

duto l'autole. il quale ha ritenuto che il Parco, cosÌ

com'è istituito dal R. Decreto 11 gcnnaio 1923j avesse

l'estensione di quello proposto dal Pirotta nel 1913 o di
quello prospettato dal Sarti nel suo articolo del I918 sulle
V'ie d' Italia, e che di poco differiva dal progetto Pirotta.

Eppure sarebbe bastato che prima di dare alle stampe
ì'opuscolo si fossero chieste notizie al Ministero, o al nostro
Entc, che già aveva stampata per suo conto la carta topo-
graflca del Parco, qual'è istituito d.al Decreto.

E perciò quello scritt'o per quanto riguarda il nostro
Parco è cosa morta ormai, perchè fa la critica al Parco
d)-Lbrrtzzo quale si concepiva dai promotori cinque anni fa.

Che anzi, se si fossero chieste precise notizie, si sarebbe
saputo che fln dal 1919 ò affissa nella sala delle adunanze
della Pro Montibus luna grpnde tela murale in cui il Parco
d'Abruzzo è disegnato quasi negli identici conflni ridot-
tissimi in cui è stato poi istituito dal Decreto-Iregge ; e si
sarebbe sapul.o che tali conflni elano stati proposti dalla
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Commissione dei Parchi Nazionali e poi riconfermati
nelltassemblea clel 25 novembre 1921, nella quale yenne

costituito per privata iniziativa l'Ente Autonomo del
Parco d'-Lbruzzo. Sicchè, se si fossero assunte informazioni,
la relazione d.el Bertarelli avrebbe perduto una buona parte
del suo contenuto polemico riguard.o | .Lbrnzzo.

Sta di fatto chc il Comitato d,ei Parchi Nazionali e

quello della Pro Montibus si erano già, da anni messi quasi
nello stesso ordine di idee manifestato poi d.al Bertarelli:
e cioè avevano scartato la proposta Pirotta per un grande
Parco, e la proposta Sarti per Ia costituzione della grand.e

Risertsa intorno al Parco propriamente detto; e si erano ri-
dotti a propugnare il Parco di soli 150 Kmq., suggerito dal
Sarti nel suo articolo, insieme alla Riserva, e che poi nel
Decreto è stato d.i poco aumentato, perchè l'estensione

del Parco istituito è di 180 Kmq.
Dalla ripresa, dopo la guerra, d.cllo studio de1 Parco

d'Abruzzo, io ron ho inteso mai più nessuno proporre d'in-
cludere nel Parco alcuni paesi erme Castellone al Yol-
turno, Montenero-Yalcocch'iara, Ateleta, Gamberale, Pe-

scocostanzo, Carnpo di Giove, Cansano, fntrodacqua,
Bugnara, Carrito, Pescina, S. Benedetto, Yenere, Ortucchio,
Trasacco, Luco, Capistrellot eec. che flguravano nelltantica.
proposta del Pirotta.

È stata perciò una vera, disd.etta che io non abbia
potuto intervenire àll'adunanza generale del 22 aprile
t922 in Milano, perchè, ove rni fosse stato conssafif,s,
allt assemblea stessa avrei fatto rilevare che Ia critica ivi
esposta riguardava il primitivo progetto Pirotta tlel 1913,
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oramai superato e ridotto a più razionali confini fln dal
1919 tlalla Federazione Pro Montibus, e dall'Ente del
Parco non appena costituitosi, e cioè nel 1921.

Il Ministero ha creduto di includere, per miglior pro-
tezione dell'orso e d.ei camosci, alcune zone, quasi tutte
boscose, dei Comuni di Barrea, Settefrati, Alvito e Canr-

poli-Appennino, ed, ha fatto bene ; ma è d,a notare che

maggior parsimonia il Ministero non poteva usa.re, perchè

non si comprende l'esclusione di gran parte della Yalle di
Canneto e delle montagne di Picinisco, che pure sono

dimora gradita di orsi e camosci, e soro contigue al
Parco sì da facilitare troppo il bracconaggio data la ve-
getazione di cui sono rivestite.

Yero è che con Part. 2 del Decreto lo Stato si riserva
d.i poter estendere con successivi Decreti il perimetro del
Parco ai terreni limitrofi, la cui aggregazione risulti ne-

cessaria al raggiungimento dei fini del Parco. Ma tali
estensioni, sempre stud.iate con la doverosa circoslrezione,
troveranno un ostacolo nell)aumento di spese corrispettive;
mentre per i primi tempi sarà, già una vittoria se riusci-
remo a far funzionare ltamministrazione del Parco colr

le sole centomila lire messe a disposizione d.allo Stato (l ).
Perciò, se si vuole dawero salvare daUa distruzione

i pochi esemplari di orsi soprawiventi, e che scorazzarro
in tutte le montagne adiacenti al Parco, sarebbe opportuno

(1) Con prossimo decreto i[ perimetro del Paroo d.'Abruzzo sarà
esteso alla piana tra Pescasseloli ed Opi, alla Meta (2242), alla Me-

tuccia, a tutta la Valle di Canneto, ed alla valle tra Yilletta e Barrea.



-2t3-

elre alla nostra Commissione venisse data facolta di estnn-

clere il divieto di caccia all)orso- ai terreni circostanti al
Parco, anche irr tutti quelli cioè in cui si sappia che tal-
volta è stato incontrato qualche orso sconfinato dalle selve

in cui abitualmente dimora. E questo si potrà, ottenere
con un emendamento al'Decreto, in occasione d.ella sua

conversione in I-regge.

Ma l'autore poi avrebbe volubo che il Parco d.ell'A-
brrtzzo fosse stato costituito a tipo saizzero, come quello

del Gran Paradiso, e cioè vietandovi al possibile il traffico
dell'uomo e ri«lucendolo un recinto, riservato quasi esclu-

sivamente agli animali ,qelvaggi. Ciò non è assolutamente
possibile per le ragioni stesse addotte nell'opuscolo
perchè, per la necessità di far godere i nostri pingui pascoli

allc centinaia di migliaia delle no"qtle pecore (indispen-

sabili per la economia dei nostri paesi) e per Ia necessità

clèi nostri Comuni di sfruttare le loro ricchissime foreste,
il Palco dell' Abrtrzzo nor può essere « incontaminato »

conre fino ad un certo punto è quello svizzero e anche quello

clel Gran Parad.iso, che è tutto roec'ie.

Ciò non toglie però che con opportune restrizioni,
più severe di quelle della legge forestale e d.ella legge sulla
eaceia, ma da applicarsi a rotazione e non tutte insiemer

si possono ottenere ugualmente e con spesa molto più mite
eli stessi scopi che si pr'opone il Parco Svizzero, e cioè il
sal'r-ataggio clelle specie di animali rari e quello dei nostri
boschi lussuleggianti, già troppc abbandonati.

Senza che io mi dilunghi, basterà uno sguardo allo
schema di Begolamento che vi sottopongo, per rendervi
r'onto di tale possibilità : certo dovremo discutere a lungo
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il RegolamenLo per trovare le migliori soluzioni per con-

ciliare tali scopi, che, a prima vista, sembrano incom-
patibili ; e poi, nell'applicazione pratiea della legge la no-
stra Conrmissione dovrà procedere con grand.e prudenza

c con tatto sommo, in modo da non urtare troppo sensi-

bilmente gli interessi economici delle popolazioni, che sono

sacrosanti.
Da tale apparente incompatibilità si è lasciato trarre

in errore anche il Bertarelli, il quale anzi è andato ad. im-
rnaginarne anche un'altra e cioè che il movimento tu-
ristico possa nuocere allo sviluppo delJe specie di animali
rari d.i cui la legge si propone l'accrescimento : pericolo,
come dimostrerò, d.el tutto immaginario e praticamente
insussistente.

I-,eggesi infatti nell'opuseolo che, come per il Parco
Svizzero, così in quello d'Abruzzo bisognerebbe costituire
una riseraa general,e, e, se possi,bile una serie d'i territori tli
d,'imensioni ristrette cupaci ili, sertsire di asilo s'ictno agli,

andmali eil al,le piante miruacciati.

Ora il Parco d' Abrtzzo si riscontra costituito appunto
cla una serie di territori «li dimensioni ristrette capaci di
servire di asilo sicuro agli orsi ed ai camosci ntalgrailo i,l

moaimento turisti,co, che non nuoce allo sai,luppo d,i detti
animu,li,.

Infatti la presenza degli uomini e degli arrnenti norr

disturba afral,to la selvaggina che si vuol proteggere
e che anzi sempre intorno agli armenti ha vissuto.
seguendoli al piano quando ivi scendono, come fanno gli
orsi e i lupicon le greggi all'epoca della partenza di queste
per la Puglia.
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Nè, d'altra parte, Ia selvaggina può essere disturbata
dallo sviluppo del molimento turistico, il quale si compie
di giorno, nelle ore cioè in cui quasi tutti gli animali sel-

vatici riposano nelle loro tane, nelle intricate boscaglie

e negli inaccessibili dirupi, d.ove Ii cullano quasi i consueti
runrori lontani d.el giorno, le campane delle vacche e degli
arnrenti pascolanti, gli urli dei pastori, le voci dei mulat-
tieri, il colpo dell'accetta del boscaiolo, il canto delle
donne che a gruppi vanno a raccattar legna e quello d,ellt

torme dei fedeli che eantando a squarciagola si reoauo
in pellegrinaggio ai santuari.

Nè di notte disturba l'orso il fuoco della capann:ì

dei pastori e quello dei carbonai, nè quello del biracro
dei viand.anti nei rifugi, nè i richiami numerosi ed alri
dei cavallari che quotidianamente nelle ore precedenti
l'alba peroorrorro i monti alla ricerca dei loro cavalli per'

condurli al lavoro, donde poi li restituiscono al calar del
sole al pascolo brad.o.

Tubte queste voci della montagna sono cla secoli

familiari agli or*ci, e non saranno poche comitive di al-
legri turisti che aumenter'anno in mod.o sensibile tali ru-
mori. D d'altronde la distesa di quelle coste e di quelle

valli ò così grande, ed i recessi di quei boschi così remoti,
che queste voci si affievoliscono e si disperdono per l'aere.

I-,'orso, almeno quello dell'Abruzzo e del Trentino,
non aggredisce mai l'uomo, se non quando è ferito :

ma per contro, pur evitand.o sempre l'incontro dell'uomo,
non lo teme. Secondo Michelangelo Mariani (1750) gli orsi
del Trentino erano trattati familiarmente dallt uomo che

colà non ne faceva oggetto di caccia ; anzi l'orso aveva,
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per l' uomo una specie di tenerazione, e con modi man-

sueti gli si avvicinava e lo seguiva anche poichè sono

note la ghiottoneria e l'infantile curiosità dell'orso (1).

A Cappad.ocia (prov. di Aquila) è ancora vivo un
carbonaio il quale aveva abituato per lunghi anni un grosso

orso, che viveva come lui in quei folti boschi, ad accorrere
al suo richiamo, e che spesso era compensato da un pot di
cibo.

Anche l'orso d'-Lbrtzzo è mansueto, anzi tapino,
(ìonìc Io definì il Colletta già ricordato.

f nostri orsi sono brave bestie che non pensano nor-
malmente che ai fatti loro: ai loro amori in giugno e luglio,
ai Llro piccoli nati in gennaio, quantunque nel 1914 io
abbia presi due orsacchiotti di circa cinque mesi a metà

Ottobre. Durante It inver"no, se questo è r'igido, It orso

si litira nelle grotte e vi si assopisce per constrmar:e nel-
l'irnrnobilità il meno possibile dell'adipe accumulato in
autunnol se inveee I'inverno è mite e i monti coporbi di
poea neye, gli orsi più forti e maturi continuano a, vagare,
scavando tubeli, ra,dici e larve per cibarsene.

Solo d'estate, al ritorno delle greggi dal piano, I'orso
rubacchia all'ovilel ma ò discreto perchò port:r via solo

lrn capo per volt,a. .,t
Se l'Iìnte del Parco eseguirà r.imboschimenti di mele

e pele selvatiche, l? olso molesterà anche di meno le man-
drie di bestiamc. Ma, comurque, l,uomo non è d.a lui
mai molestato.

(1; NeI No 27, Anno I, (10 nov. 1924; della rivista « Sportissimo »

è riprodotto un orso che si è avvicinato ad un fotografo per approfon-
dire ii rnistero della macchina fotografica.
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Per ottenere un adeguato ripopola*ento degli orsi, che

non ecceda quei limiti pratici che possono essere tollerati
clai proprietari di bestiame d:l Parco e della zona eirco-
stante, basta inibire l'accesso con armi nel Parco ; a questa

disposizione dovranno ottemperare, cioè, anche i turisti,
nè più nè meno come nel grandioso parco di Yellowstone
in America, il quale è popolato di orsi, che in tanti anni
non hanno mai aggredito nessuno d.ei numerosi turisti
disarmati, che quotidianamente vi affiuiscono. Quand.o
si sia vietata la caccia orgatazata all'orso la razza è

salva : e solo ciò hanno sempre chiesto gli zoologi, i quali
non hanno mai preteso che il Parco d.ebba diventare un
giard.ino zoologico, ove ad ogni passo stincontri una belva,
e tanto meno che gli orsi debbano moltiplicarsi a branchi
eome gli stambecchi o i camosci ; poichè mentre questi
possono essere decimati dai lupi e dai canio dall'Agalassia
contagi,osa, e quindi occorre per impedirne la distruzione
che i branchi sieno numerosi, l'orso si difende da sò :

basta allontanare da esso solo Itinsidia delltarma d.a fuoco.

tl/, quando i turisti sieno disarmati non ardiranno certo

avventurarsi nei labirinti o add-entrarsi nelle frequenti
riserse naturali già esistenti nel Parco, come forre pau-

rose, ammassi impervii di scogliere, zone di selve intri-
catissime e nelle quali non si può procedere senza ltopera

clella scure, recessi nei quali l'orso va atrovare d.i giorno
il riposo alle sue lunghe scorrerie notturne.

t Queste zone vergini, che si annunziano del resto da

sè stesse col loro aspetto esteriore) potranno, ove si voglia,
essere segnate con cartelli indicatori con la scritta << Tane
d'orsi » come quelli « §tsolta pericol,osa » d.el Touring.
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Oi taÈ(§iti selvaggi ve ne sono molti nel Parco. fu

dialetto sono chiamati « cacchòti » (selve aggrovigliate),
cantonère (ammassi di blocchi e di rupi), scatalosce (aa-

lanchi). Ed.è alla lolo esistenza che si deve se oggi gli orsi
non sono già distrutti.

In tenimento di Yillavallelonga, a 1800 metri d.'alti-
tud.ine, v'è il più pauroso di tali recessi, detto le «scatalosce

ili Yilla ».

A memoria d'uomo nessun cacciatore ha ardito mai
penetralvi ; qualcuno più animoso, come il celebre Fran-
cesco Neri di Pescasseroli, che aveva più di quindic;i orsi
sulla coscienza, mi confessava che una volta tentarono
l'impresa I senonchè il groviglio dei rami e delle rupi era

tale che non si poteva nou solo procedere, nu neppure
maneggiare il fucile, e l'incontro frequente di scheletri
di animali di ogni specie era così lugubre che dopo pochi
passi tornarono indietro.

Sono questi i leri sacrari, autentici serbatoi della
fauna della regione, che con l'istituzione d.el Parco saranno
ancor meglio rispettatif nessuno avend.o interesse di av-
venturarvisi disarmato*.5

f camosci, invece, specialmente per mettere in salvo
i piccoli dai lupi e dai cani sono da secoli stabiliti nel-
l'unica zona del Parco che offre rocce accessibili solo a

loro, e cioè in quella specie di selva di guglie che ò l'alta
parete rocciosa dei « Zappineti » di Civitella e nel Monte
Amaro, nell'Obbaco e nella costa Camosciara di Opi.

Col divieto di caccia e con l'ordine alle guardie di
tirare ai cani vaganti in quel piccolo angolo del Parco
essi non salanno disturbati da alcuno. Del resto nel Parcti
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Nazionale tr'rancese del Delfinato, Ia cui fauna si riduce
a marmotte e camosci, questi ultimi non sono affatto
disturbati d.al rombo delle automobili che portano i turisti
agli alberghi dei villaggi La Graae e La Bérarilc, nè

dalle continue ascensioni degli alpinisti che scalano il
Grand Pic d,e la Meje e quello di Les Euins (m. 4100).

. Il fatto cbe col solo Decreto dcl 1913, vietante la
caccia ai camosci, questi sono ricresciuti abbastanza di
numero, pur essendo d.ecimati dai rapaci, fra cui principal-
mente I'aquila, e dai cani laganti, ci dimostla che con ie

prorrvidenze derivanti dalla istituzione del Parco i bran-
chi diverranno più numerosi, senza che gli inoffensivi
turisti possano limitarne l'accrescimento.

Di cio- io sono ben convinto; ma chiedo il giudizio
di una Ocmmissione d.i competcnti, la quale inoltre de-

limiti sul posto le zone dt rifugi,o per la selaaggina grossil

che eventualmente consigliasse di istituire (1).

Le preoccupazioni del Presidente del Touring, duu-
que, non trovano riscontro nello slato di fatto ; ed il be-

(1) E difatti la Commissione zoologica nominata all'uopo dalla Com-

missione del Parco, ha poi redatta la seguente relazione :

All' On. Presidcnte dnll' Ente Auto'nomo del Parco Nazionale il' Abruzzo.

«La Commissione incaricata daV. S. On. ili fare le proposte per la de-

ternrinazione delle zone del Parco nelle quali si ritenesso opportuno di vie-

tare I'accesso per assicurare una particolare protezione della selvaggina,

si è recata nei giorni 12,13,14,16, 17 e 18 agosto a visitare i luoghi di abi-
tuale dimora degli orsi e dei camosci e che costituiscono il rifugio <lelle due

specie, e cioè nelle contrade denomiuate Zappineti, Camosciara, Cauia-
qrande, Val Uond,'illc, Monte Troruiuill,o, Montn Petroso d,i Pescosseroli,

Llonte la Ro@a, Cam,pitelli, Pifrco l,q, Rom, Ire Confr,roi, L'Aceretta e nella

parte alta ùella l'allelonoa, nonchè all' OrteJla,, Mand,rillo e Lampazzo.
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nemerito sodalizio, la cui rappresentanza rrella nostra Com-

missione tu da noi invocata e patrocinata presso il Mini-
stero, vorrà cooperare certamente allo sviluppo del nostro
pfogramma.

«La Commissioue. cui erano aggregati gli illustri zoologi dott. prof.
Alessandro Ghigi, on. conte dott. Ettore .A.rrigoni degli Oddi e prof. Giu-

seppe Altobello, è venuta ad unanimità alle conclusioni seguenti :

« La particolare configurazione dei luoghi, l'estensione delle zone, le iliffi-
coltà di accesso assicurano di per sè una più che sufrciente protezione a

tutte le specie di selvaggina, che vi hanno diurora, contro qualsiasi insidia
dell'uomo, ogni volta che uon vi si pratichino regolari e organizzate caccie.

La presenza dell'uomo, isolatamente o in comitive, non può arrecare di-
sturbi alla selvaggina, nè può indurla ad emigrazioni o a spostamenti pre-

giudizievoli. Per tali ragioni la Commissione è di avviso che, ai fini della
prctezione della specie, non occorta stabilrre alcun divieto dr accesso nè
attualrnente uè in seguito. anche se si ottenesse un notevole accrescimento

delle specie medesime.

« Per contro la Commissione ha rilevato che talune localitàr, di preferita
dimora degli orsi quali il cutino ili Mont,e Tranquillo,lu ca,ntonero d,i Cantpi-
telli, il, balzo ilel Ca,pri,o e altri, possono costituire pericolo per l'incolumità
personale dei turisti in causa dclla possibilità che essi vengano a trovarsi
improwisamente di fronte all'orso ivi ri{ugiatosi. Ad evitare inconvenienti
e giuste lamentele, Ia Commissione sarebbe di awiso che tali località ve-
nissero segnalate comeperi,colose, affinchè pur lasciando libero l'accesso non
possa da chicchesia essere a acciata alcuna pretesa di responsabilità deÌ-

l'Amministrazione del Parco per i rischi o i danni che il viandante avven-
turoso avesse ad inaontrare. La segnalazione dowebbe aver luogo a mezzo

di tabelle perimetrali con l'indicaziong seguente : Rilugi d,,i orsi - Perfuol,o.

«Durante il sopraluogo è stata afiacciata l'opportunità di recingere le
suddette località con grossa'corda spinosa, posta a tale altezza da per-
mettere l'accesso agli orsi e da impedirlo al bestiame bovino e cavallino
pascolante, il quale non di rado subisce infortuni per cadute da quelle balze
scoscese. La Commissione non ritiene che l'Amministrazione del Parco
debba preoccuparsl d.ella incolumità del bestiarne grosso pascolante. Se

tuttavia le popolazioni, cui quel bestiame appar0iene, spontaneamente di-
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Egli deve tener conto che questo si è già modificato
per via, e che il Parco quale oggi viene costituito ò ben
lontano dall'essere quale da prima si era pensato, ed ò
perfettamente attuabile anche in luogo ove le popolazioni
sono molte e i centri abitati diffusi e le colture estese

(estremi ad ogni modo, che nou si riscontrano nel Parco
d'Abruzzo, ove la densità di popolazione è di appeoa
venti abitanti per chilometro quadrato).

, 
t l-io scopo che questo Parco si propone è duplice.
Ir'uno di protezione delle particolari bellezze e ric-

mostreranno d.i gradire la chiusura protettrice, I' A.mministra,zione del Parco

potrebbe accogliere la richiesta e congiungere con corda spinosa le tabelle
di segnalazione perimetrali su ricord.ate.

Peaueseroli, 18 Agoeta 1923.

Xirmdi: Altfrelln, Arrigoni ifuqli Oildi,Ghi,gi, Lepri, Sorti. rolatore.

Che il movimento turistico nel Parco non disturberà afiatto gli orsi è
etato conlermato infi:re {a trflr- Ansel X'ranklin llall, Naturalista - Capo e

Direttore dei Musei del servizio dei Parchi Nazionali tlegli Stati Uniti d'-4.-

merica, venuto insieme a Mr. Hamlin, Presidente dell'Asriociazione dei

musei degli Stati Uniti, a visitare il Parco Nazionale di Abruzzo dal22 al
26 Aprile 1923. Egli non solo.ha trovato perfetto il duplice programma,
scientifico e turistico, del nostro Patco, ma ha agsicurato in presenza dei

proff. Di Pino. Paolucci e Borghesani, che gli orsi, che vivono in beu 19

Parchi tlegli Stati Uniti, non solo non sono fisturbati tlal lrovimento tu-
ristico ed alberghiero, ma si sono talmente abituati aI contatto con l'uomo

che entrano talvolta negli chalets a frugare nel cumulo degli avanzi di cu'
cina, e si awicinano alle comitive per avere gli avanzi delle colazioni, o
rovistano persino l'interno d.elle automobili lasciate incustodite tempo-
raueamente dagli escursionisti.

Se si pensa che ciò avviene normalmente in parchi in taluni dei

quali affluiscono fino a diecimila turisti al giorno, si deve conclu-
dere che i timori affacciati sono infondati del tutto.



oto

chezze, l'altro di abbellimento e miglioramento d.ella

zot\a, a,ffinchè possa divenire ricercata ed. ambit'a sede di
villcrggiatura montana, d.egli abitanti dei centri urbani
clel Lazio, della Campania e d.ella Tena di f.iàvoro.-

tr'orse l'autore dell'opuscolo penserà che pel queste

finalità uon si crea un Parco Nazionale, che ben altri
scopi può avere. Ma non facciamo questioni di nomi.
Se il nome adottato non è ritenuto esatto, non per
qut-:sto il b:nemei'ito Touring deve osteggiare una utile,
bella e briona iniziativa diretta ù, valorizzare, secondo

le stesse finalità di quell'Istituto, una delle bellissime
i'egioni della bclla nostra Patria.

D la messa in valore attraverso una iniziativa di
questo genele era necessaria, poichè purtroppo è ben lungi
dal rappresentare Ia realtà della situazione quanto il Ber-
ta,relli scriveva, e cioè che già, strade, alberghi e mezzi di
trasporto esistono, poichè malauguratamente tutto è

ancora da impiantare, l'ho detto, e d.oveva sorgere It Ente
Parco perchè fosse possibile farlo.

D'altra parte ho già esposto come Ia efficace tutela
degli orsi e dei camosci sia stata praticamente conseguita
trralgrad.o Pu.tiliznazione dei pascoli montani, che non è

uecessario vietare per assicurare il ripopolamento di quelle

specie, come ha insegnato Ia pratica fatta con Ie due Ri-
selve di caccia Reali.

Per quanto riguarda i camosci, poi, in seguito anche
alla provvida legge del 1913 che ne vietava la caccia, essi

sono già, relativamente aumentati di numero, e lo scorso
iuverno da Opi quegli abitanti hanno visto pirì volte
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spiccare sul eanclore della neve, sulle vette dell'Obbaco,
branchi ricchi di oltre venti individui (1).

. Certo, se si vuole ottenere più rapido ripopolamento
dei camosci e sopratutto dei caprioli, occorre distruggere
i lupi.

Con ciò ci propizieremo anche le popolazioni, per la
maggior sieluirezza che avlanno circa l'incolumità, personale
e del numeroso bestiame.

Aggressioni di poveri viandanti sono avvenute in
quei paesi, ed è di quest'anno l'uccisione di un lupo pe-

netrato dentro una casa dell'abitato di Scanno, e l'aggres-
sione da parte di cinque famelici lupi, tra la stazione fer-
roviaria e l'abitato di Rivisondoli, di tre d.onne, di cui una

fu divorata (2).

Oltre che conseguire uno scopo umanitario, con tale
d.isposizione noi eviteremo anche molte querimonie, pèr-
chè spesso accade che il bestiame scannato dal lupo venga
mangiato poi anehe dall'orso, al quale si.da ingiustamente
la colpa della strage, che non sempre è conrpiuta da esso.

Inoltre iI lupo è pericoloso anche per la malattia
della « rabbia », che spesso comunica ai cani dei pastori,
e ad animali selvatici, che vanro così egualmente incontro
alla morte.

Quindi il lupo, come del resto la volpe, è il nemico
anche del Parco.

(1) Le statistiche del Parco d.anno presenti nel 1924 una cinquantina
di camosci ; iI Direttore stesso nella primavera 1924 ha potuto con-

statare che in ogni gruppo tli adulti non mancano i nati nelltannata.
(2) Nell'inverno 1924 un viandante è stdto divorato dai lupi presso

Capradosso.
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Nò è quì il caso di bizantineggiare sulla distinzione
di animali utili e nocivi, nò sull'equilibrio di natura o

sull'armonia fra i diversi organismi, per cui anche gli ani-
mali rapaci hanno il loro compito e la loro ragione d'essere I

innanzi tutto perchè il Parco d' .Lbrrzzo non è una riserva
assoluta di tutte le specie di animali e di piante, come acl

esempio il Parco Svizzero ; ed in linea subordinata perchè
noi ci troviamo di fronte all'opportunità di facilitare ra-
pidamente, almeno in questi primi anni, la riproJuzione
delle spccie vicine ad estinguersi nel Parco, come i caprioli
ed i camcsci.

Si aggiunga chg come nota anche il Dr. AJtobello (1),

d.a qualche decennio pare che i lupi sieno in aumento nel-
l'Abruzzo e Molise.

Ciò può anche d.ipend.cre d.r I fatto che il basso ptezzo
dclla pelliccia del lupo non competrsa le fatiche e le diffi-
coltà dolla cattura; ed, in mancanza di nn equo premio
per I'uccisicne, io propongo alla Commissione di delibe-
rare un premio di Ir. 150 per ogni lupo ad.ulto ucciso, di
Ir. 50 per ogni lupatto, di IJ. 50 per ogni aquila e di L. 25
per ogni volpe ; premio da bandirsi in t,utti i paesi aderenti
al Parco ed ancbe in quelli limitrofi, bcninteso rimanendo
sempre vietate le caccie organizzate in comitiva e le bat-
tute, afEnchè non serva la distruzione di animali.nocivi
di pretesto a caccia abusiva delle specie protette.

Indipendentemente da opinioni al riguard.o, ciò è

opportuno a titolo di esperimento e perchè serva di norma
per !'avvenire.

(l) G. turoBELLo-Op. cit. Pag. 42.
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Intanto, informato che nello scorso inverno quattro
lupi avevano preso stanza nei boschi di Civitella e insi-
diavano quei camosci, il Direttorio approvò la mia pro-
posta di conferire un premio di L. 150 per ogni lupo uc-
ciso in territorio di Civitella, ed ho il piacere di annrrn-
ziare che fino ad. oggi ne sono stati uccisi tre (t).

D, se vi fosse sufficienza di mezzi finanziari, sarebbe

opportuno estendere negli anni prossimi simili premi per
l'uccisione anche di gatti selvatici, ma,rtore, faine, ptzzole

(l) (Nota del Segretario). La Commissione del Parco, in seguito,
confermò Ia necessità, di una sistematica distruzione degli animali nocivi,
e con bando ilel 25 ,naggio 1923 venne promesso il premio di lire
150 per ogni lupo adulto ucciso, ili lire 50 per ogni lupatto e per ogni
aquila (nocive ai piccoli dei camosci e alla selvaggina stanziale),
e di lire 25 pey ogni volpe uccisa. X'ino a tutto aprile 1924 sono stati
così distmtti 14 lupi, 6 aquile e 86 volpi, pur non essend.osi ancora
organizzata tale iniziativa. L'Eqte infatti ha ora acquistate tagliole e

bocconi awelenati perfezionati (fialette di acido cianidrico) da rivendere
a prezzo d.i costo a coloro che intendano .dedicarsi a tale distruzione
e farà agire anche personale dell'Ente, a tale bisogna ben istruito.

Nella tornata del 12 Giugno 1923, durante la d.iscussione alla Camera d.ei

Deputati (Atti Parlnmentari, pag. 10060) del Disegno di legge « Prowed,'i-

ment'i per la protezione d,ella, seluaqginu e l'esercizio dclla cau'ia t>, e anche

in seno alla Commissione che preparò il relativo Regolamento l'on.
Sipari tentò di ottenere che la caccia ai lupi e alle volpi, almeno sol-

tanto nei pressi dei Parchi Nazionali, venisse auLorizzata anche di
notte.

Malgrado però Ie prornesse del Ministro, nel Regolamento non

si riuscì a inserire una simile disposizione.
fn seguito l'Orr. Sipari promossei decreti 15 tlic. 1923, e 15 gen-

naio 1924, con i quali il Ministro dell'Economia Nazionale attorizza,
nel territorio del Parco ed in quelli limitrofi, a canciare gli animali
nociui anche in tempo di diuieto, e con ci.o la distruzione di essi vienc
molto facilita,ta.

l5
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r, scoiattoli, clistruttori di nidi, e di lontre, sternrinatr.ici
delle belle trotc del Sangro (1). Come pure converrebbe
istruire alla cattui'a le guald.ie del Parco della Condotta
Forcstale (2).

Rammento r:he anche l'Amministrazione dei Parchi
Nazionali degli Stati Urdti cl'America pratica la distru-

(l) Con un secondo bando in data 21 febbraio 1924, I'Ente
allargava a 18 Comuni contornanti il Parco la corresponzione dei premi
per uccisione di animali nocivi.

Con successivo bando l0 febbraio 1925, visto il buon risultato
ottenuto, l'Ente portava a 70 il numero dei Comuni (helle provincie
di Aquila, Caserta e Campobasso) e aumentava il premio a lire 250

per l'uccisione di lqpa adulta.
(2) Nel 1925 si sorro ottenuti i mezzi fi.nanziari che hanno con-

sentito all' Ente di rivolgersi all' Assoeiation iles Lieutenants d,e loutn-
terie de Xrance, la quale ha inviato nel Parco due istruttori delle
gua,rdie, Mr. A. Merigonde, l,m,aetier di Souillac (Lot), ed iI 'suo

pigrcur, I{r. B. Laborderie, i quali si sono trattenuti un mese tra
Alfedena, Civitella, Pescasseroli, Gioia e Lecce, insegnando special-
mente il modo di tendere le diverse specie di tagliole, tli cui la X'rancia
ha la specialità, il modo di prepara,re i bocconi avvelenati con le fia-
lette di acido cianidrico, e sowatutto le astuzie per riconoscerg in
assenza di neve il passaggio degli animali nocivi.

I'a campogna fatta sctto Ia direzione dei due {rancesi ha dato
ottimi risultati e si è sicuri di aumentaro sensibilmente ora la distruzione
<li animali nocivi. Del resto, con il solo ircentivo dei premi accor-
dati alla privata iniziativa, fino a tu.tto il f925 sono stati uccisi 40 lupi,
580 volpi e 20 aquile.

Entusiasmati da.l racconto delle bellezze del rostro Parco, fatto
cla Mr. Merigonde al suo ritorno in tr'rancia, alatrri louueti,ers hanno
rnanifestato il desiderio di venirvi a caccia al lup<t a loro spese.

Circa la distruzione di animali nocivi vedi « La Louveterie »

edita nel 1925 sotto il patronato de l'Associsliort, du Li,eufenants

de louaeterie che ha sede a Parigi, 99, Auenue du géneral M,i,clwl-Bimt.
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ziore degli anima,li pled.atori (coguari, lupi delle platerie,
volpi ecc.).

Nulla del resto vi è di assoluto.
Nello stesso Parco della Svizzera, rhe pur è stato sem-

ple definito e citato crme rln sacrario, Itaccesso dell'uomo
non vi è affatto rietato e reppure il divieto di pascolo è

completo perchè esso è consentito nell'alpe di Stavelchod
ai cittadini di Zernez, proprietà dell'Ofemberg, sia pel
pascolo sia per I'uso della legna.

Anche in materia d.i parchi nazionali bisogna lasciarsi
guid.are d.al concetto di relatività.

Il meglio è nemico del b:ne I la preoccupazione di
voler sempre risolvere tutti i problemi in modo perfetto
sulla carta paralizza e imped.isce l'azione ; e se noi ci fos-
simo arrestati nella nostra opera di martellamento a fa-
vore della istituzione del Parco, p€r addentrarci nelle di-
stinzioni teoriche o per attendere che le diverse menti
degli italiani si mettessero d'accordo sulla forma che per
l'Italia si dovesse dare ai parchi nazionali, avremmo visti
clistrutti gli orsi dall'accanita ricerca che da un paio di
auni ne fanno musei, naturalisti, collezionisti di profes-

sione e dilettanti.
E d'altra parte è utopia credere che l'Italia possa

nrai compiere il miracolo di trovare una forma unica
di Parco per le sue svariate regioni : si ripetcrebbe
I'errore di leggi concepite e attagliate, per esempio.

all' Italia superiore e che non si sono potute mai applicare
al Mezzogiorno.
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Lo stesso Bertarelli mette in evidenza nella sua te-
lazione la molteplicità, delle forme assunta dai parchi na-
zionali in America.

Inoltre parchi che hanno scopi diversi non possorìo

esserc uguali: se quello del Gran Paradiso si vuole che sia

meno frequentato dai turisti (1) in quanto csso non ha pirì

ormai orsi da tutelare, ma solo i timidi stambecchi, ron
è altatto necessario limitare il movimento turirtico in
quello dell'Abruzzo, destinato quasi unicamente a tutclale
l'orso, il quale se non teme i feroci mastini chc ni-rn osarìo

awicinarsi oltre il consentito, tanto meno si interessa
dei rumori dell'uomo, che è abituato giornalmente ad
evitare con molta cura e sagacia, ma senza suo disturbo.

Dal momento che per realizzare la indilazionabile
protezione delltorso e per inteasificare quella del canroscio

era necessario affidare la tutela agli agenti della forza pub-
blica, a quelli fore§tali, alle guard.ie comunali e a guardie
giurate private, abbiamo forse errato nell'aver pensato di
meglio u§ufruire dell'oper'a di tale personale incaricandolo

(l) Ma non è neppure esatto che Lo si voglia ; arrzi la Commissione
Reale pel Parco Nazionale del Gran Paradiso, della quale pure Ia
parte un rappresentante del Touring Club llaliano, come leggesi

nella stessa Ritista d,el Tourinq Club, Le Vie d' Itelia, ba deliberato
un sentiero belvedere, sul genere di quello costruito nel 1923 nel
Parco d'Abrvzzo ed ha deliberato di portare in un recinto 30 caprioli
per co.stituire unq, qrad,in atbattiuq, ui tisitatori d,el Parco.

(2) Infatti Ia fauna del Parco avizzero noD aunovera stambecchi,
perchè l'ultirno di questi animali preso ir Isvizzera fu quello ucciso
nel settembre 1820 dal celebre cacciatore Caillet di Salvanet nel Yal-
les-e e probabilmente era uD individuo emigrato dalle Alpi Graie,
come opina il Festa.
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anche della tutela della flora e delle altre ricchezze naturali,
e della difesa del paesaggio e del concorso di tutto ciò che
possa favorire e disciplinare i.l burismo in quella zona ?

Ecco dunque in che modo logicamente scaturì l'idea,
di creare, quasi con la stessa spesa, un Parco invece di una
semplice riserva di caccia.

I due scopi principali del Parco, dunque, quello di con-
set'\.azione della selvaggina e quello di sr.ihrppo del turismo,
non sono affatto incompatibili, come del resto la pratica ci
insegna, del che son sicuro il Bertarelli si convincerà anche
meglio di fronte ai risultati che conseguiremo, se non ci
mancherà adeguato finanziamento dallo Stato.

Che se poi si insistesse a combattere l'opportunità
del Parco per la frequenza della popolazione nella zorrà,

aggiungcrei che neppure ciò si verffica nell'attuale Parco

d'Abruzzo, e che nei paesi limitrofl al Parco non si è

uotato affatto, almeno da un cinquantennio, che in se-

guito al crescere della popolazione si sieno estesi i campi,
che anzi, al contrario, col crescere della popolazione e

clellc cognizioni agricole sono stati abbandonati molti
can-rpi situati a quota troppo elevata per dare un frutto
collispondente al lavoro speso per coltivarli, e si ò invece

r erificata una forte emigrazione nelle Americhe.
fn sostanzà a mc modestamente sentbra che in mate-

ria di Parshi Nazionali non si possa standardizzàre : e

che irr ciò si debba seguire l' esenrpio della libera America.
Ogni paese istituisce i Parchi che può : nel Canadà pel

bisonte, negli Stati lTniti e in Abrùzzo per l'orso. Ma
c'iò non toglie che in tutti questi Parchi allo scopo pura-
rrrente scientifico di conservazione si abbìni quello di mi-
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glioramento e di attraziore. Anche iI Parco Nazionale
tr'rancese è meta di alpinisti, escursionisti e automobilisti:
il villaggie « I-.ia Grave » m. (1482) munito di ottimi al-
berghi, è il centro più frequentato d.el Patco, perc'hè

è geograficamente ciò che è Pescasseroli pel Parco d'A-
btuzzo.

Ivi un'ardita strada, larga appena pel passaggio

d.i un veicolo, e che raggiunge il villaggio d,i La Bérarrle
(LT\L m.), anch'esso dotato di piccolo e buon albergo, è

frequentata da automobili, per le quali è regolato il passag-

gio data la fistrettezza della sede stradale.
E sc anche in tutto il mondo non ci fosse un Palco

assimilabile 'a quello d' -{bruzzo, I'Italia avrebbe anzi il
vanto d.i aver ideata, con questo d.'Abruzzo, luna nuova
forma di Parco, quella in cui si proteggono la natula e le sue

bellezze, si migliorano le condizion.i delle terre, dci paesi e
degli abitanti, si sviluppa il concorso, si offre I'attrazione.

Saremmo forse colpevoli di aver approflttato di una
tnaravigliosa contrada che a questa forma di Parco si
presta ? Del resto la parola Parco non implica che La zota
sia vietata. .A.lcuni dei Parchi flnora esistenti erano luoghi
vietati, e così l'uso ha consacrato il concetto. Or.a che ò
sorto un Parco aperto a tuttc le iniziative di abbellimento,
la parola tornerà ad avere il suo più largo significato ge-

nerico di luogo protettn, r'icco di bellezze e di eose ,tnteres-

santi.
Ed un'ultima nsservazionc, giacchè sono irr qucstcr

argornento : non è da temere neppurer costrizione della li-
bertà e dei diritti in linea econotnica degti abitanti dei
paesi del Parco, perchè i mezzi limitati che lo Stato mette
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a disposizione d.ei Parchi Nazionali in Italia retrd.ono ciò
praticamente impossibile anche se la Commissione Ammi-
nistratrice, che poi è quella che applica praticamente la
legge, avesse di tali eccessivi propositi.

In sostanza le limitazioni saranno tollerabili e per'

di più saranno scaglionate nel tempo e nello spazio; a\'I,et'rà,
cioè una specie d.i ;otazione, per cui, migliorato un bosco

o un pascolo, si.riaprirà all'rrtilwzazione e se ne prenclerà

sotto speciale tutela un altro. Ciò volrà, ctire che i.ì. Pat'co

d'Abrtzzo, invece di essere formato in pochi anui eorne

quelli di America, dove si profondono per i Parchi milioni
d.i dollari all'anno, avrà conrpletato il suo abbigliamento
solo dopo venti o tlenta anni I ma iutanto avrerro salvattr
lerazze deglianimali rari ed avremo gradualmente nriglio-
rata la flora ed anche Ia pianta-uomo ; poichò è indubitato
che quanto si farà per' il Palco susciterà, la curiosità, ed

attrarrà, Itattenzione degli abitanti cilconvicini e ne ingen-
tilfuà a lungo andare i costumi, specie in segtito alla plo-
paganda ehe anche nelle s:uole di quei paesi I'Dnte cer'-

tamente dovrà fare con opuscoli opportunamente compi-
lati, e con l'incoraggiare I'istituziotrc delle scuole lurali
«tr'aina », le festc degli alberi, ecc. Da qucsto punto di vista
il programma del nostrn Parco pr-rtrebtrc riassuntersi nel

motto: la ci,ailtà sulle montu,gne.

Non coslrzlzione. quindi, di libertà,ed i diritti, mari,spetto

di tutte le libertà, e di tutti i diritti di uso civico e di indolc,

economica, salvo di alcune libertà, il cui sacriflcio sia tol-
lerabile e compensato da un accrescimento graduale del
patrimonio di quei Conruni.
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Il timore di un eccesso nelle limitazioni da apportare
nella pratica applicaziote della legge è infondato anche

per'chè, trattand.osi di materia così nuova, nessuno può
presumere di promulgare leggi e regolamenti perfetti;
e lrerciò, se re sarà il oaso, la legge potrà sempre esser

nrotliflcata ed. il regolanrento si dovrà di certo consid.e-

lare come provvisorio e suscettibile di miglioramenti e

di correzioni (1).

(1) Si tratta di Comunelli con usi e costumi eccezionali e sconosciuti,

con consuetudini inveterate che debbono esser tenute nel debito conto.

Una per tutte, citerò I'esistenza di una Società iu Pescasseroli, detta delle

Erbe Seconde:
Ii territorio del Comune di Pescasseroli per l'altitudine in cui è posto (da

1150 a 1900 m. s. m.) non si presta alla coltura dei cereali che per i sei chi-
lometri quadrati dell'altipiano che costituisce il fondo della valle in cui scorre

il Sangro; il rimanente, per ben 80 chilonretri quadrati, è costituito da mon-

tagne,coperte da folti boschi e ricche di pingui pascoli.

Tale distesa di boschi e di pascoli toccò al Comune nella divisione dei

cliritti promiscui con l'antico feudatario, cui rimase'invece la proprietà
del Prato e della Vicenna della Corte, dtlPalazio e dei Molini.

I pascoli di tale vasto Demanio Comunale, erano da tempo antichissi-
rno divisi ir appezzamenti, o quart'i, che prendevano nome dalle diverse lo-
calità.

Però, a difierenza dei pascoli delle montagne più alte, detti « quarti
alti ,, in quelli dei declivi e dei colli la proprietà comunale era in varia mi-
sura frarnmista coi fondi dei privati, di cui molti o da tempo non piìr coltivati
o norì senìpre identificati nei libri catastali, e quasi mai intestati al proprie-
tario per ornissione di voltura.

Per i « quarti bassi » quindi, il Comune, e per esso i suoi affittuari, non
avrebbero potuto usufruire della solaproprietà comunale senza dar luogo a

continue azioni di danni e di pascolo abusivo da parte dei privati proprietari :

nè questi awebbero potut«r affittar facilmer.tc i loro piccoli terreni dopo
il taglio delle messi ; ne sarebbe conseguito un danno per l'industria armen-
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Concludendo, Itattuale Parco d'Abruzzo risponde in
massima anche ai personali critcri del Presidente del
Touring, con la differenza ehe tale Parco non è un parco
chi,xesot a l,ipo stizzero, perchè non può esserlo, e gli zoologi
hanno dimostrato non essere affatto neccssario che lo sia.

Primo scopo del Parco è quello scientifico, e cioè la
sicura eonservazione d.:lle due specie rare di animali che

tizia, perchè questa, che già doveva andare in cerca di pascoli estivi uei
Comuni limitrofi, si sarebbe vista privata di quasi la metà dei pascoli di
Pescasseroli, ossia dei quarti bassi.

Ad ovviare a ciò si era d.a tempo antigo formata una Società detta
delle Erbe Seconde, che prowedeva ad. affittare globalmente i diversi pa-
scoli ed a ripartirne il ricavato.

Nel 1847 il Consiglio Comunale, o meglio, il Decurionato, come allora
si chiamava, ridonò assetto alla proprietà Comunale, dividendola h 29
appezzamenti, e cioè 16 « quarti alti » e 13 « quarti bassi », e dava forma le-
gale alla Società, stabilend.o che questi ultimi sarebbero stati fittati dall' Am-
ministrazione comunale con le-stesse cautele e con lo stesso rito dei « quarti
alti » di esclusiva proprietà deì Ccmune, e che gli introiti provenienti dai
« quarti bassi » sarebbero stati ripartiti fra privati cittac,iqi e Comune, e

con Ia parte spettante ai privati si sarebbe provveduto a"pagare i balzelli
che gravavano sulla proprietà di questi ultimi, non potendo essi per la in-
certezza dei dati catastali provvedere singolarmente al pagamento delle
proprie quote di fondiaria.

X'ino al 1895 la parte delle entrate spettante ai privati fu suffi.ciente a

coprire l'imposta fondiaria, tanto che i conti si chiudevano annualmente
cou ragguardevoli fondi d.i cassa, destinati il pirì delle volte ad. aiutare le

eutrate comunali in periodi di eccezionali difficoltà, quali quelli del brigan-
taggio, delle epidemie, d.i lunghi giudizi per controversie di confine coi
Comuni limitrofi.

In seguito, col crescere della fondiarra e col diminuire degli affitti, le
rendite non bastavano più aI pagamento dei tributi, crisi che la Società su-

però con la vend.ita di parte dell'orto detto « dei Preti » che aveva acquistato
in un'asta pubblica coi superi degli anni preced.enti.
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vi allignano : l'orso : il camoscio. Ma il Parco ha per legge

un seco,ndo fine, non meno nobile e non meil.o interessante
per l'erario e per il miglioramento di due grandi città,: lo

sviluppo cioè nel Parco d.el turismo e dell'inclustria alber-
ghiera. Boma e Napoli avr.anno nel Parco e nelle sue adia-

cevze (Yilletta, Scanno, Boccaraso) un campo vastissirno
per l'educazione premilitare, per I'impianto di campeggi
popolari e, col tempo, anche di villeggiatura di montagna,

di cui ora manoano. Si pensi che da Boma a Yallombrosa
occor.rono 8 ore di viaggio, mentre da R,onra e da Napoli
il Palco tl' .Lbruzzo si può raggiungere in circa metà, tempo.

Purtroppo gli apprezzamenti eruonei su di un Parco

d' Abrtzzo che non è quello esistente in realtà, divulgati
dal Touring a centinaia di migliaia di copie, hanno arre-
cato ed arrecheranno ancora alla nascente istituzione dauui
non indiffer'enti; eppure essi non sono dovuti ehe ad uua

svista, la quale ha tratto l'autore in uno strano equivoco.

Ma col rifiorire delf industria armentizia in seguito alla guerra e con

lo svilimento della lira, oggi Ia posizione è rovesciata anche perchè, malgrado
che l'imposta fondiaria sia più che triplicata, i prezzi pagati in questi ultinii
anni per i pascoli estivi sono stati in ben altra proporzione elevati, a causa

delle gare ingaggiate con eccesso d'ard.imento fra i concorrenti.
Difatti oggi la Società, in grazia anche alla igidezza con cui è ammiui-

strata, possiede titoli tli Consolidato 5o/o italiano per 200.000 lire di capitale
nominale.

Data l'eventualità di diminuzioni nel ricavo dei pascoli, mentre le

imposte è a prevedere rimarranno purtroppo alla cifra attuale, se pur nor
cresceranno, gli amministratori pel momerto non intendono.toccar Ie

riserve accumulate, ma essi, se un giorno si consolidasse I'attuale posi-
zione o si verificassero altri superi, intend.ono di destinarli all'incremento
dell'agricoltura, così come nel 1924 hanno provveduto al riattamento
delle fonti d,ette Campontizz,o, Canaha e Fronassi, e nel 1925 a qtrella
d.ella Dilesa Qomunale.
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fo prego perciò il nostro Collega Comm. Bonarcli,
rappresentante in Roma del Touring Club Italiano, di
voler presentare al Comm. Bertarelli il voto della nostra
Crmmissione, e cioè che il Touring da oggi innanzi voglia
collaborare con essa per lo sviluppo del turismo nel
nostro Parco.

Tanto più che, rileggendo l'opuscolo si rileva subito
che evidentemente si confonde la protezione dei monu-
menti naturali coi Parchi Nazionali, quando si parla ivi
dei Parchi di finalità scientiflca e di Parohi di flnalità,
turistica.

Ora, mentre da un lato chi risale nei paesi germanici
ai precedenti del mor,imento per la ptotezione della natura
(Ileimatschutz) trova che questa consiste appunto nella
protezione dei monumenti naturali (Naturdenkmalpflege),
dall'altra i Parchi nazionali sono sorti indipendentemente
in America, non con la sola flnaUtà sqientifica di proteg-
gere i monumenti naturali, ma comprendend.o fia gli
altri scopi, essenzialmente turistici, anche questo.

Esemplifl"hiamo.
Ira protezione dei monumenti naturali, minerali e

viventi, può esplicarsi su di un masso eruatic,o, una caduta
d.'acqua o un albero, o una formazione vegetativa sino ad.

una riserva o ad un Pareo, benchè quest'trltimo caso si ve-

rifichi solo nel Parco dell' .Engad.ina e non del tutto esclu-

sivaniente.
Invece se si consid,erano i Parchi tipici degli Stati

Uniti e del Canad.à, si trova che la gestione di questi con-

siste nel movimento turistico, nell'attilamento d.elle

aziende d,iverse stabilite dentro i Parchi, nei permessi di
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ca,ccia e relativi proventi, nell'azione educativa ed in-
fine nella protezione dei monumenti naturali.

Quindi è chiaro che altra cosa ò \a protezione de'i m,onu-

menti nahtral'i, fra cui ad esempio potrebbe trolarsi il co-

sidetto Parco sotterraneo di Postumia, ed. altra cosa sono

i Parchi Nazit.nali., che fra i veri scopi loro, essenzialmente
turistici ed. educativi, comprendono anche la protezione d.ei

monumenti naturali ivi esistenti.
I)el resto questo è pure lo spirito della legislazione

britannica in Gran Bretagna e nelle Colonie, delle ordi-
narLze germaniehe, delle disposizioni vigenti it Svezia

e Norvegia, nelle Colonie Olandesi, ecc.

Un'obbiczione ai Parchi nazionali propriamente detti,
in Ita,lia, che muove, partendo dal suo punto di vista er-

rato, il Conrm. BertarelU, è la difficoltà di stabiUre Parchi

nazionali in paesi popolosi eome l' Italia. Ora, a farlo ap-

posta, il Giappone - che con Ia sua legge dei Parchi nazio'
nali è partito dal punto di vista di salvaguardare dalla
pressione demografic^, a, beneficio della nazione e a suo

r'onforto, deierminati territori - ha una popolazione di
una densità di 139 abitanti per Kmq., quindi maggiore

di cluella media dell'ftaha (126). Infatti i suoi Parchi

sono visitati in media d.a un milione di persone alltanno,

ivi esistendo alberghi, pensioni, villini e mezzi diversi di
rieovero.

I-,t Autore poi, a giustificare la sua asserzione della

necessaria scarsità, di popolazione quale cond.izione prima
per l'esistenza dei Parchi Nazionali, cita il caso degli Stati
Lrniti. Ora ciò si riscontra solo negli Stati Uniti ocuei'

d.entali, dove i Parchi si trovano in regioni poco abitate
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ma non del tutto disabitate I rrrentre nella parte orientale
si trovano Parchi tederali o dei diversi Stati, in, reqioni den-

samente popolate: ad esempio negli Stati di !{assachusetts,
di Rhode Island, d,i New Jersey, che hanno una densità d.i

popolazione rispettivamente di 167, 200, 735 abitanti
per Kmq.

Tipico al riguardo è pure il caso dei Parchi del Canadà,
uno dei paesi più ampi e meno abitati; intatti esso, pur
possedendo dei Parchi di oltre 2000 Kmq. rrerso il Polo
Nord, ha costituito proprio tra le grandi città, di Mon-
treal, Quebec ed Ottawa, un Parco di 6 ettari sul San Lo-
refL?,o,la grande arteria di navigazione.

Si potrebbe ricordare pure Giava col suo Parco d.i

Tiybodas ed una densità di popolazione quasi doppia del-
l'Italia.

Ma quale differenza a favore della nostra tesi tra le
cifre ora citate e la densità med.ia d.i popolazione nella
zona dtAbrrrzzo ove si è creato il Parco !

In essa scendiamo a 20 (dico venti) abitanti per chi-
lometro quadrato ! Quindi il Bertarelli avrebbe dovuto
logicamente dire il contrario di ciò che ha stampato: dire
cioè che la d.ensità d.i popolazione in quell'angolo d'A-
brtzzo è così rid.otto che esso è adatto maravigliosamente
per la creazione di un Parco.

Ultima obbiezione fatta nell'opuscolo è che in Italia
nej Parchi occorrerà lasciar vivere le popolazioni in
esse comprese. Ora, tralasciando che lo stesso Parco Sviz-

zero consente diritti d'uso d.iversi al Comune di Zernez,

e che parecchie delle riserve in Germania conducono aziendc

lugrarte. comprese in esse o contigue, e che anche i Parrrhi
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più ampi degli Stati Uniti sostengono degli homesteaders

tr enfiteutj, riproduciamo qui i titoli della gestione dei Par-
chi Canadesi : permessi di transito alle automobili, conces-

sioni di alberghi, cottages, tende ; carnpi di golf ed altri
sports, strade, ponti, ecc. ; concessioni di taglio, di pascolo

e agrarie, Ticenze per la caccia e il commercio di pelliccie.
Alcune cifre possono poi riescire signfficative : nei Par-

r:hi Canadesi esistono 12 grandi alberghi; mentre per un solo

Parco i permessi alle automobili sono stati nel lg22 bep,

1978, le concessioni per lutilizzazioni forestali, pastorizie
e agrarie I66 e le licenzrl di caccia 17I.

Yediamo quindi che il criterio t'ondamentale di un
Parco nazionale, quale nato con la prima legislazione in
argomento, quella americana, ed adottata dagli altri paesi,

è quello democratico, in cui la collettività, sostituendosi al
principe, riserva d.ei territori non a diletuo di questo, ma
a diporto ed ed.ucazione di tutto il popolo, cioè, come d,icesi

moderna,mente, a scopi turistici. Il che non esclude, ma
anzi comprend.e, come complemento di civiltà, la prote-
zione dei monumenti naturali e relativi sussidi di ricerca
scientifica (1).

1I) Di tale opinione si dimostrò nella sua recente visita in Italia,
arrche il Prof. Tamura di Tokio, Ispettore dei Parchi Nazionali
Giapponesi.

Anche Mr. A:rsel X'ranklin Hall, Naturalista - Capo e Direttore dei
Musei dei Parchi Nazionali degli Stati Uniti tl'America, confermò piena-
rnente tale criterio al Membro della Cornmissione Cav. di Gr. Cr. Prof. Di
Pirro, al Presidente e aI Direttore del Parco d'Abruzzo, nonchè aI Comm.
Borghesani della Pro Montibus che collettivamente lo interpellavano al
riguardo. Del resto, anche in ltalia, oggi gli scrupoli del Touring
Club ltaliano sono superati. Anche la Commissione Reale del Parco
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del Gran Paradiso ha avuto ostacolato il suo cammino da tali pre-
giudizi. Il suo illustre Presidente gr. uff. Giorgio Anselmi, a pag 14

della bella pubblicazione riguarJante quel Parco, scrive :

« -A.ncora non è il caso di scrivere liberamente di tale interessan-
tissima fase di preparazione, ricca di ore assillanti ed incerte, supe-
rate solo dalla ferma e chiara volontà del Direttore generale delle
foreste grand. uff. Stella. Solo si Wò ùi sfuggita, qmenrùare a talune
cnriose ed alcune volte ra«iicali proposte in quel tempo avanzate, per
cui si sarebbe voluto che non si riparassero le strade, perchè la regione
rttornasse impervia, che losse - 

s6[oo casi euezionali * vietato il
soggi,orno a chiu,nque, eccettuati il Comandante o le guardie ; ed im-
posti altri consimili divieti, che dimostravano la buona volontà ideale, ma
u'na non com,plnta conosce?Lza tecn,icq, dni bisogni della reqi,one, non g'ià

collocato in zorte allatto dnsertinhn, come ln graniÌa maggimanm, ilni
Parchi Nazionùi, ma aiuente delln uito intcnsa d,eJla Prouirlcia nostra,

sia pur ili rit'lesso e sia pure ullz limùazioni d,d,lc mn4gi,oro dti,tudini,
con frazion'i d,i comuni innluse ruel Parco, un mulatt'iere che serlnno

a aornun'ic,azioni fra i aillaggi ed, hanno i,l aantaggio ili i'nnanalare i
transitanti, con lrequentaùi rilugi al,ptn'i, con p1'ngui pascoli, rir*hi ili
m.a,nilre e dti greggi, e con zo'ne cokiae l,aoorq,te wn tenaÉ'ia, ed, amore.

«La concezione del Parco scientifico dovrà trovare e va trovando,
per qua,nto non senza coritrasti, il suo ambientamento ed iuquadra-
mento nella vita locale, con particolare rigorismo nelle zone già di
proprietà Reale, ma con doverosi contemperamenti opportuni nelle

altre regioni e specie laddove, come nelle parti marginali, può assu-

ruere, senza inconvenienti, anche un carattere di istruttivo e disci-
plinato turismo.

« Ciò si vede facilmente ora e l'esperienza ammaestratrice ha fatto
caducare tutti quei non necessari e vessatori rigorismi, che si sarebbero

voluti imporre, per creare, come argutamente disse poi l'illustre comm.

prof. Giacosa in seno alla Commissione Reale, non già un Parco Nazio-

nale, ma un monastero degli stambecchi.

« Ma allora il dualismo d.i vedute fu grave ed arenò ntrova'mente e

daceapo ogni eollecita provvidenza ,.

Parchi Nazionali come quelli del Gran Paradiso e d'Abruzzo, che

hanno abitati compresi nel loro 1:erimetro, e mulattiere che colle-

gano paesi fra loro, e che mettono capo a pingui pascoli ricchi di man-
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Olp. 21.o

ll 0overno Fascista ed i Parchi nazionali in ltalia. (1)

Questi erano i preeedenti che io avevo il mandato di
eslrorvi, questo l'ordinamento del Parco ù) .Lbrrtzzo se-

cond,o le vedute dell'Enl,e autonomo sorto per priva,ta
inizìativa, e cluesta la letteratura sul Parco e le questioni
che intorno ad esso si agitavano. quando il Governo Fa-
scista dimostrò di voler affrontare i.l problema dei Par-
chi Nazionali in Italia emanando il Regio deereto-legge 3

dicembre 7922, n. 1584 per la costituzione del Parco del
Gran Paradiso nelle Alpi Graie, e, per mia iniziativa,
quello 11 gennaio 1923, n.267, ri§uardante Ia costituzione
del Parco Nazionale d'Abrtzzo, e si ranno riprendendo
gli studi per l'istituzione d,i un Parco Nazionale della Sila,
in Calabria, per il quale già è stata presentata alla Camera

dei Deputati una proposta di legge, di iniziativa del De-
putato Anile, ii 6 febbraio di questo anno, la rluale nierita
tutto I'appoggio.

Il massiccio montuoso della Sila ò rìeno elevato cli

qnello del Parco d' Lbruzzo (m. 2242) perchè la sua vetta
maggiore, Bol,te Donato, raggiunge i m. 1930 da cui si

drie e di ottimi rifugi pei turisti, non possono essere pa.ragonati al Parco
della Svizzera. che è disabitato. E solo la non conosceuza dell'uno e degli
altri territori poteva trarre in errore.

(1) Capitolo che rl Giornale d'Itaiia Forestale mi chiese di poter pub-
blicare nel N. 37, A.nno Y - del 16 settembre 1923, sotto il titolo L'Abruzzo
a lauore dcll,q, Sila.
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ammilano due nnri (Ionico e Tirreno) come dalla cima

del nostro Monte Marsicano si scoprono il Tirreno e l'A-
d.riatico.

E come in Abruzzo son frequenti gli altipiani circo-

scritti da serre rivestite di boschi di faggi e di pini, e in-
tramezzati da freschi pascoli ove s'incontra il solingo pa-

store col suo gregge, così la Sila appare come un altopiano
gigantesco, esteso mille ehilonietri quad.rati, ricco di fo-
reste di faggi, di pini e di quercie, e nelle radure dei bo-

schi, spesso vaste, si aggirano le mand.rie in cerca di pa-

stura ; e le popolazioni, che tanto si somigliano, hanno
forse anche un'origine comune, se è vero che la parola A-
brrazzi deriva da A - Brutii,, la cui antiea selva (Brutti,o-

rum S'ihsa), decantata da Dionigi di Alicarna§so, aveva ai
piedi le maggiori città della Magnagrecia : Sibari e Cotrone.

Ora se la foresta dei Bruzii non ha rarità faunistiche
come l'orso ed il camoscio d'-Lbrtzzo, e perciò non si

presta alla istituzione di un parco sul genere d.i quello Sviz-

zero e del Gran Parad.iso ; se le sue foreste sono già quasi

protette in quanto sono in parte Demanio dello Stato ;

se il paesaggio silano non presenta eccessiva ricchezza

dibellezze naturali e{ron ha le caratteristiche alpestri del-

l' -Lbrtzzo; ciò non impedisce che in una parte della Sila

si possa applicare l'azione statale per promuovere l'in-
clustria alberghiera ed il movimento turistico.

Perchè gli stranieri d,ebbono da Napoli spingersi tutto
al più flno alle rovine di Pestumg Si creino nella Sila co-

modità di accesso e di soggiorno, e automaticamente la

Sila verràr inclusa nei programmi d.elle agenzie di viaggi.

l6
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E questo dimostra di aver compreso il Governo fa-
scista, come pure che degli Enti parastatali, che ammini-
strano particolari zone atte allo sviluppo del turismo, sono

degli organi propulsori di nuove iniziative d.irette allo scopo

suddetto. L'attuale Governo mostra di aver compreso

finalmente che le poche centinaia di migliaia di lire che

1"rer i Palchi Nazionali glaverann.o sul bilancio dello Stato
saranno, in un avvenire che non può.essereeccessivamente

lontano, rimborsate e sìrperate dal gettito delle tasse e

imposte derivanti dall'aumentato traffico turistico cui
questi nuovi centri daranno impulso.

E qui il Presiclente d.el Touring Club Italiano ripe-
terà, che allora non si crea lln Parco unicamente per fare
dei posti d.i attrazione o di villeggiatura.

Ed io risponderò che, a mio modesto arruiso, Ia parola
Parco N azionale in Italia può ben signfficare sempli-
cemente quello che signiflca nel linguaggio comune cioè

tt luogo protetto dallo Stato per 'interesse nazi,onaZe, e d.ove

si attui una graduale toeletta nei boschi e nei pascoli, in
modo da accrescerne la già esistente bellezza, e dove con

l'istituzione di nuovi mezzi di comunicazione e di grad,e-

vole soggiorno si faciliti il godimento dei panorami che

irr esso sono o che da esso si scoprono.

I massicci dell'Alta Marsica e della SiIa sono tali
che, anche per la costituzione geologica, meritavano di
(ìsser conservati e tutelati anche a scopo di studio : in-
vece di dichiararli monumenti nazionali vengorro dichiar'ati
Parchi naz'ionali.

Del resto se la parola Parco non piace, lo si chiami
conr.e rueglio si .vrrole.
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A noi interessa solo che lo Stato prenda di tali ini-
zitrtive a favore di quellt ltalia meridionale, che Benito
lVlussolini proclamò tutto aaer d,ato e quasi n'i,ente ricet,utot
e che il Governo promise di aiutare del suo meglio.

Ora negli altipiani d)-Lbrtzzo e nella Sila il Governo
non può costruire porti o canali navigabili, come a Ge-

nova o a Milano, nè facilitare una vita commerciale ed

industriale, che ivi non esiste.

A 2000 metri sul mare e in quelle contrade l'unica
materia prima che si possa sfruttare ò l'aria flna e profu-
mata e la' vista clei due mari, è il godimento della vita
libera sotto boschi millenari albernati a verdi pascoli
scorrflnati.

Se si vuol fare qualehe cosa di buono per quelle
regiotri non c'è che da sfruttare quella materia prima,
con la quale non ctè da sviluppare altra industria che
quella del forestiere e del villeggiante.

Certamente anche per questo riguardo la Sila si trova
irr crondizioni d.'inferiorità, rispetto al Parco d'.Lbruzzo,
perchè questo è a 4 ore di viaggio da Roma o da Napoli,
al preoiso punto di mezzo tra queste due città accorsate di
forestieri ed. ha ai piedi la celebre Badia d.i Montecassino,
che costituisce altra forte attrazione per il visitatore,
mentre la Sila ha come centri prossimi Cosenza e Catan-
zato.

Non per questo però la Calabria deve perdere il diritto
di veder reB& &ccessibile al forestiero la sua meraviglia.

È questione anche d.i giustizia distributiva : l'.A.lta

Italia ha avuto il Parco del Gran Paradiso, l'Italia cen-

tlale quello d'Abruzzo: è giusto che It Italia meridionale
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abbia il suo Parco e nessuna regione nè è degna più d.ella

Sila.
Dopo tutto non sono grandi sacriflci che Io Stato s'im-

pone (per l' -Lbruzzo centomila lire l'anno corrispondenti
al capitale d.i due milioni !), mentre .Lbruzzo e Calabria
sono due zone devastate dal tenemoto dove i relativi pro\,-
vedimenti statali per la restaurazione sono giturti, quando

e dove sono oglgi giunti, col contagoccie.
Ed a questo riguardo è da notare che per l'ind.ustria

alberghiera molto e senza spesa potrebbe il G«rverno fare
nei due Parchi della SiIa e d' Abrtzzo solo che modiflcasse
qrr r,l, -he cl is1.ro,,izionr, ìegislativa riguard an te Y ililizzaziole
dei diritti a mut,uo, come ho già spiegato nel capitolo sulkr

sviluppo dell'industria alberghiera : d.el che mi riscrvo di
interessare il Governo.

Questa circostanza sta anche a d.imostrare l'opportu-
nità che speciali Enti trattino di questi problemi, ciascuno
per la regione che meglio conosce.

Il benemerito Touring Club Italiano che svolge ap-
punto il programma di facilitare la viabilitàr, di far sorgele

alberghi, migliorare quelli esistenti, e richiamare visi-
tatori e villeggianti, ma per l'enorme estensione di tutta
It Italia, aveva mai pensato a tale soluzione per facilitare
Ia costruzione di alberghi in Abruzzo ed in Calabria ?

Ripeto, fouesti Enti sono come altrettanti focolai d'ini-
ziative, come altre cellule vitali del grand,e e magnifico
otganismo del Touling, il quaie deve farseiie degli alleati.
devr: impadronirsi dei loro problemi e collabolare cor
essi, nel comune e superiole interesse dello sviluppo del
nostro giovane Regno d'Italia.
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Ed è per tale consid.erazione che il Touring, ammesso

dal Decreto di costituzione del Parco del Gran Paradiso

a nominare un suo rappresentante che prende palte alle
seclute ma senza diritto a voto, fu dal Decreto che istituisce
il Parco d' Abrtrzzo ammesso ad avere un suo rappre-
sentanùe con diritto a voto, per diretta richiesta del no-
stro Direttorio. E cioè appunto perchè, mentre il Parco del
Gran Paradiso ha prevalentemente il programma di con-

servazione, il Parco d'Abruzzo ha anche quello di svi-
luppo tulistico.

Così tutte le folze vive d.ella Nazione convergeranno
ad urr unico fine : la grandezza ùella Patria.

E al Governo nazionale fascista giunga il plauso anche

di questa assemblea, che ha la chiara visione che i Parchi
Nazionali saranno fonte di benessere, di coltura e d'inci-
vilimento pel nostro Paese, oltrechè sorgcnte, futura ma
certa, d.'introiti pel l'erario ; e perciò la loro istituzione fa
parte integrale del programma per la restaurazione di essr-,.

Ll'p. 22o.

ll Regio Decreto-legge ll 0ennaio 1923, n. 237. (1)

(Oazz. Ull. 22 Febbraio 1923, n. 441

Con cluesto d.ecrcto lo Stat,r, o{)nte avcYa fctto pèl

Parco del Gran Paradiso, iiir:hi'ara Pqrco Nazionale il
terlitorio indicato nella carta toporraflca annessa al decreto
st'-rs.qo.

(1)

llinistro
(Nota del Segreta.rio). Nella seduta tlel 26 maggio 1923 il
dell'Agricoltura presentava alla Camera dei Deput'ati (Atti
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Questo territoritr però non comprende solo i 120 r'hi-

lometri quaorati di terreno che i sei Comuni avevano dati
in affitto alla Fed.erazione Pro Montibus, allo scopo cli co-

stituire il primo nucleo del Parco d.' Abruzzo, ma si estend"
ancora per altri 60 chilometri quadrati, cioè 6000 ettari,
sudd.ivisi tra i Comuni come risulta tlalla seg:uente tabella :

UPERFICIE<------

COMUNI

DA TA

del contratto
con la

Pro Montibus

(Anno 1922)

Canone

affittod

annuo affittata
alla Pro

Montibus

(Ettari)

inclusa

Decreto

(Ettari)

2.300

2.500

800

250

t50

in piir dal Parziale

(Lire)

1000

1000

1000

1000

500

1000

2000

(Ettari)

Villavallelonga

Lecce ne' Marsi .

Gioia de' Marsi .

Bisegna

Civitella-Alfedena

Pescasseroli

opi

Campoli e Alvito

Barrea

Settefrati

l2 ottobre

l0 agosto

20 agosto

5 ottobre

12 settembre

18 giugno

4 giugno

2.5C0

2.600

2.ffi
1.500

500

1.800

500

2.500

2.600

2.6N

1.500

500

4.100

3.000

800

250

150

Superficie totale . Ettari 12.000 18.000

Parl,amcntari. N. 2079) il Disegno di Legge per la conversione in
Legge del detto Regio Decreto 1l genn. 1923, e la Relazione annes-

savi è abbastanza lusiughiera per l'Abruzzo. Nella sed.uta del g giu-
gno 1923, l'On. Miliani, qual Relatore, presentava alla Camera ìa
Relazione della Commissione A.gricoltura (Atti Parlamentari. N. 2079

A) sul d.etto Disegno di Legge, Relazione che è una completa e darr
verò lucida sintesi di tutti gli stutli che i competenti ayevano fatti
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Come si ved.e, Pescasseroli per sole Lire 1000 di ca-

none ha inclusi nel Parco 41 chilometri quadrati di suo

teritorio, mentre Opi per Lire 2000 ne ha inclusi solo 30;
Gioia e Lecce 26, Yillavallelonga 25 e Bisegna 15, sempre

sul posto da 12 anni e profila in modo esattissimo il programma
dell'Ente del Parco quale risulta delineato dal Direttorio dell'Ente,
che tanto profond.amente lo studiò e lo vagliò. Nella tornata del
13 gennaio 1923, con l'intervento nella discussio4e del Ministro iti Agri-
coltura e tlegli On. Miliani, Agostinone, Bosi e Sipari (Atti Parl.,
pag. 10116 a 10122), Ia conversione venne approvata: un emendamento
dell'On. Agostinone {ispirato dall'on. Sipari) per elevare da 100,000

a 200.000 lire l'assegnazione annua, verure messo a partito per alzata e se-

duta e a momenti era approvato, se, per non votare contro Ie proposte del

Governo, la d,utra e molti papolnri non avessero votato contro. Nella tor-
nata del successivo 14 Giugno l923,la conversione in legge del Regio De-
creto venne approvata dalla Camera a scrutinio segreto con 216 voti fa-
vorevoli e 40 contrari (Atti Parlamentari, pag. 1021+).

Il Governo portò immediatamente la proposta di conversione al Se-

nato, che il 20 giugno 1923, dietro una bella relazione del Senatore Rava,
competentissimo in materia, ne fece breve discussione, cui presero parte il
Ministro Rossi Teofllo e gli on. sen. Boni e Rava, (1550 Resoconto Soinmario,
pag. 4 e 5), e lo stesso giorno (pag. 6) a,pprovava la conversioue in Legge

del R. Decreto (N. 620) con 143 voti favorevoli e 12 contrari. E così iI De-
cretò che istituisce il nostro Parco diveniva Legge dello Stato (Legge 12

luglio 1923, n. l51I) e veniva pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale del Regno
d'Italia iI24 Luglio 1923 (Num. 173, pag. 5437).

L'Ente Autonomo del Parco Nazionale d'A.bruzzo ne curò subito
la divulgazione nella zona del Parco, anche col ripubblicarla neII' ottobre
successivo nella la edizione del Marunle ilcl Pare,o d,' Abruzzn (Roma, Tip.
del Senato) che distribuì gratis agli Enti e alle popolazioni interessate.

Nel maggio 1924 l' Ente, d.ato il rapido esaurimento della Ia ed.izione,

ha pubblicato una 2a edizione tli tletto Manu,ale, aggiungendovi un capitolo
riassuntivo di questa Relazione, due articoli descrittivi della regione del
Parco, nonchè awertenze circa la distruzione sistematica degli animali
nocivi alle finalità del Parco (lupi, volpi, aquile).
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per' 1000 Lire ; Civitella soli 5 per 500 Lire; e inflne Cam-
poli ,. Alvito, Barrea, Sel.tefrati. r'ispettivamente 8, 2/2 e

L/2 senza alcun corrispettivo.

Nella pianta ropograflca che vi plesent,o, entro il pe-

rimetro del Parco (segnato con puntini) le aree bianche
sono quelle concesse in fltto dai Comuni alla Pro Monti,bus
(120 Kmq.) e le aree tratteggiate (60 Kmq.) sono quelle
aggregate al Parco ope leg'is I e precisamente le due zone

n, tratteggi r.erticali (n. 1) appartengono a Pescasseroli,

oc.Éu

@a
o



-249-

quelle quadrettàte (n. 2) a Campoli e ad Alvito, il n. 3 ad.

Opi, il n. 4 a Barrea ed il n. 5 a Settefrati.
Ad estendere il perimetro del Parco il Ministero di

Agricoltura è sta,to indotto dalle seguenti eonsiderazioni :

f terreni concessi alla Pro Monttbus componevano due
corpi: uno grande, ceduto dai Comuni di.Bisegna, Gioia
Lecce, Yillavallelonga e Pescasseroli ed uno, poco esteso, ce-

duto dai Comuni di Opi e Civitella. Di quest'ultimo non

si poteva fare a meno, perchè oltre ad essere, come l'altro,
dimora abituale dell'orso, è ltunica zonain cuivivono i ca"
mosei, ed è ricco di boschi e d.i paesaggi.

Tra i due corpi intercedeva un lungo tratto di terri-
torio libero, appartenente ad Opi e a Pescasseroli, e di-
mora abituale d.ell'orso.

Il Ministero, sia per proteggere meglio questo animale
dal bracconaggio, sia per garantire ai due Comuni migliore
sfruttamento dei ricchi boschi compresi in quel tratto,
sia infine perchè non reputava opportuno dt istituire un
Parco }.lazionale d.iviso in due pezzi, li unì, includendo
quel tratto entro il perimetro del Parco. CosÌ Pescasseroli

ed Opi, ehe alla Pro Mont'ibus arrevano ceduto in affitto
solo 2000 e 500 ettari rispettivamente, hanno avuti in-
corporati nel Palco t o?e 't'r,001 rispettiva,mente altri 2300

t 2500 ettari.
Di Campoli e Alvito, Barrea e Settefrati, con i quali

Cornrrni la Pro Motr,tibus non aveva mai neppu.re intziate
le trattative per affitto di loro territori, sono stati com-
presi nel perimetro del Parco rispettivamente 800, 250 e

150 ettari : Campoli e Alvito per garantire meglio gli orsi
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dal bracconaggio: Barrea e Settefrati per proteggere me-

glio orsi e camosci.

,Per i rimanenti Comuni di Bisegna, Gioia, I-iecce, Yilla-
vallelonga e Civitella 1o Stato non ha avute ragioni per
estend.ere il perimetro d.el Parco o ltre i confini conside-

rati nei contratti con la Pro Montibus.
Si sentì pure parlare d.ell'inclusione di Yillalagcr

e Scanno ; mt ai fini della caccia ciò non era indi-
spensabile, mentre la scàrsezza' della flora ln quei ter-
ritori avrebbe sollevato delle critiche simili a quelle già

mosss.

Insomrna lo Stato non ha potuto tener conto dei cou-

tratti dei Comuni con lc" Pro Montibus, dei quali nott Èr

alcun cenno nel decreto.
Informalomi al Ministero della Giustizi.a, mi è, stato

confermato che lo Stato non deve aver conoscenLa di quei
contratti, stipulati per costituire il Parco per privata ini-
ziativa quand.o si disperava di vederlo eostituito a spese

dello Stato.
Ma a rrre sembra che la Commissione debba far roti

perchè quei contratti sieno rispettati. e percriò nello Schema

di Regolamento sottopostovi ho incluso un articolo alltuopo.
E infatti privare i Comuni dei canoni di affitto, cttila Pro
Montibus si era irnpegnata, sigrrificherebbe far naulragare
la Condotta Forestale, aI cui titolare vien pagato dai Co-
muni Io stipendio appunto con quei canoni ; e siccome la
Condotta ha fini che rientrano nei concetti sui quali è or,-

dinato il Parco, cosi è interesse del nostro Ente di mante-
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nere irì vita la Condotta Forestale, e pelciò di non de-

nunciare quci contratti (1).

Il decreto prevede poi l'estensione del perimetro delPar-
co aiterreni limitrofi: dunque il perimetro può essere esteso,

ma non ristretto. Qui è da notale che, come ho già detto, se

nell'ambito del Parco, tluale è segnato nella carta, ri-
cadono la maggior parte delle tane e delle abituali dimore
d.ell'orso, altre caverne letargiche si trovano un pò dapper-
tutto, sul Meta,, in Yalle Canneto, nei monti di \ralle Ro-
veto, e che gli orsi la notte scendono fino al piano per de-

vastare i campi di granturco e di patate. Ma non è possi-

bile estendere il Parco a tutte le contrade ove si sappia
ehe in passato sono stati incontrati degli orsi, e perciò bi-
sognerebbe vietare la caccia all'orso in tutta la zona.

Ora è a nfa conoscenza che nel clisegno di legge sulla,

caccia., preparato dal Ministero tli Agricoltura fin da sei

anni fa, è prevista la proibizione di eaccia all'orso d'A-
brtzzo senza alcun risarcimeuto tli da+ni.

Con ciò, quando ii uumero degli orsi fosse aumentato
al pun to d.a arrecare intollerabili rnolestie asli arrrrenti ed

al bestiame, si dovrebbe prowedere con un'altra legge

per dare l'attorizzazione della caceia anche parzialmente.
Sembra perciò piii semplice annullare la d.isposizione

che vietr, la caceia all'orso nel d.isegno di legge sulla ca,ccia

e attorizzare invece, con un emendamento in sede di con-

(I) (Nota del Segretario). Il Ministero aderl poi alla tesi dell'on.
Sipari, introducendo nel Regolamento l'art. 36, che statuisce cbe i
contratti dei Comuni con la Pro Montihus continueranno ad avere vi-
gore; ma aggiunse la cond.izione: se e lirn a quard,o l'Ente del Parco
lo ritcnga nprussario ai lini ilel Parm stesso.
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versione in lcgge del decreto sul Parco, It Ente Autonomo
'di questo ad estendere divieti di caccia alle zone limitrofe
al Parco Nazionale (1).

I divieti d.i cui all'art. 4 del Decreto sono la necessaria
conseguen za d,egli articoli precedenti : non si concepisce
infatti in qual modo potrebbe lo Stato conseguire i fini
del Parco, e cioè la tutela delle bellezze natnrali, tlella flora,
dei boschi, dei pascoli e della selvaggina, senza commettere
ad. uno speciale organo la facoltà di permettere o meno le
tttfizzazioni relative ; e quindi il Decreto istituisce al-
l'art. 11 un Ente del Parco, amministrato da una commis-

sione, alla cui discrezione è affitlataIalatorizzazione per la
raccolta di specie vegetali, per i t,agli boschivi e per I'eser-

(f ) (Nota del Segretario) La Camera dei deputati poi approvò tale
emend.amerto, fatto proprio dalla Commissione Parlamentare.

E perciò all'art. 2 del Decreto-Legge figura nella Legge aggiunto un
secondo comma che dice : La Comm'issione d,i cui all'art. ll ln t'anoltà, ili
estenilere ai terreni limitroli ilnl Parco part'i,colari ditlinti ili cancia.

Con R. Decreto - Legge 1. maggio 1924, (Gazz. Ufi. tlel23 stesso mese)

che introduce modifi.cazioni alla legge 24 giugno 1923, il divieto di cacciare

l'orso ed il camoscio d'Abruzzo viene esteso a tutta I'ltalia e a tutto
l' anno. Infatti I'art. 6 dispone:

« L' art. 22 dellaLegge 24 giugno 1923, n.1420 è sostitu ito tlal seguente :

u Il permesso di cacciare e di uccellare, di cui agli articoli precedenti,
è soggetto alle seguenti limitazioni:

b) divieto di cacciare e prendere gli stambecchi, ql'i orsi ed, i camosci

dell'Abruzzo, i mufloni e le marmotte. Per queste ultime il divieto è Ìimitato
al periodo del letargo.

« Nel territorio, però del Parco Nazionale d'Lbruzzo e nei terreni
limitrofi, ai quali la Commissione amministratrice del Parco abbia esteso

il divieto, a' termini del comma 2. della legge 12 Luglio 1923, N. 1511, la
Commissione stessa può a:utorizzare la cattura ed uccisione degli orsi.
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cizio del pascolo, osservando le disposizioni che saranno
dal ministero stabilite rrel regclamento.

Era necessario dare questo potere alla Commissione,
affinchè essa fosse messa in grado di impedire le inutili
e dannose malversazioni che si sono flnora perpetrate
con enorme danno di quei poveri comunelli; ma è anche
evidente che. dato iI gran numero d.i pascoli, il legislatore
non ha inteso pretendere che per ogni pascolo d.a god.ersi

debbasi inoltrare istanza scritta alla Commissione, quand.o
si prevedono così rari i casi iu cut ltEnte, risarcend.o i danni
al proprietario del pascoio, troverà, la necessità di vietarne
per un certo numero di anni l'esercizio, e perciò ritengo
che nel Regolamento sia da invertirsi la disposizione,
nel senso che i pascoli sieno liberi come prima e che d.ebba

l'Ente d.el Parco farsi parte diligente con l'imporre la
limitazione o il divieto del pascolo in quei casi in cui ne

rawisasse la necessità (2).
Circa i clivieti d.i cui all'art. 4 del Decreto occorrerà

aggiungerne due : uno che vieti l'accesso d.ei turisti nelle

(2) (Nota del Segretario). Il Ministero tenne poi conto di tale voto.
Infatti iI Capo lY del Regolamento è così concepito :

Tutela dei pascoli : Art. ll. - Il Comitato esecutivo, nell'interesse d.ella

ricostituzione dei boschi estremamente deteriorati o dell' impianto di nuovi
boschi, owero della conservazione di determinate specie vegetali o ani-
mali, nonchè di localitàr, ritenute d.i notevole interesse, può imporre speciali

limitazioni o divieti all'esercizio del pascolo. A tale effetto la Direzione del
Parco, almeno un mese prima dell'epoca in cui consuetudinariamente si
stipulano i contratti di pascolo, informerà i proprietari delle limitazioni
che per quell'anno siano state eve4tualmente deliberate.

Per le limitazioni e i divieti di pascolo sarà coruisposto un compenso, che

sarà flssato a norma degli articoli 9 e 10 tlel presente regolamento.
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« zove di rifugio pel la selvaggina », conre h<l già spiegato, e

I'altro per la protezione della proprietà artistica. E' in-
fatti troppe volte accaduto che quei bei posti vengano cle-

nigrati con Ia propalazione di cartoline illustrate di pes-

simo gusto, riproducenti panorami da punti di vi-sta poco

felici, e in pessime condizioni di luce o ritratt,i con medio-
cri obbiettivi fol.ografici. Ad impedire che lo sconcio con-

tinui saràr opportuno inserire nella Legge il divieto di ri-
tlarre, a scopo di speculazione o di commercio, panorami,
animali, costumi senza I'aurtorizzazione dell' Ente (1).

Circa la composizione della nostra Commi.ssione è

da notare come non siasi riflettuto che la disposizione
d.ella lettera i) non permetterà la nomina dei due rappre-
sentanti dei Comuni che fra parecchi mesi, dopo cioè che

verràr pubblicato il Regolamento della L,egge. Forse si po-
trebbe rirnediare proponendo un emendamento in sede

di conversione in Legge d.el decreto (2).

(1) (Nota del Segretario); La Commissione Parlamentare accolse

e fece proprie tali proposte che furono votate dai due rami del Par-
lamento. E perciò, il sede di conversione in Legge, all'art. 4 del
R. Decreto-Legge furono aggiunti i d.ue seguenti comma:

(Agli effati di cui aI preced,ente art. 3, nel teruitmia d.el Parco sono vie-
tati :)

f) l'orccesso in partirolari zane atte al ripopolamnnto d,i sehnggina,
secondo ln d,ispusizioni cha emnnerà, la Commtss,ione d,i cui all'art. lL ;

g) la lotografia d,i panorami, monummti, costumi, animali, eca., per
larne cortoline illustratn o cl'ichès ili pubbl,i,caziani, senza l'autorizzazione
ilcl,ln Commissione d,i cui all'art. ll.

(2) (Nota del Segretario), Àache tale emendamento fu fatto proprio
dalla Commissione Parlamentare e perciò il comma alla lettera r)
dell' art. l1 nel testo della legge appare così:
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All'art. 15 ò da notare essere illogico che la direzione

dell'attività nel perimetro del Parco debha essere dalla
Commissione affidata, per i servizi forestali, al titolare
della Condotta Forestale Marsicana.

Evidentemente con ciò si è voluto facilitare la vita
d.ell'Ente del Parco e del Consorzio per la Cor..dotta, in
quanto avendo un tecnico in comune, almeno finchè è prati-
camente possibile, remunerato dai due Enti, essi realizzano
rlna economia, ed inoltre si evitano gli attriti c,he, come

si puÒ facilmente prevedere, sorgerebbero tra i due tecnici,
quq,lora ciascuno degli Enti avesse un tecnico proprio,
giacchè il territorio del Parco si sowappone a quello della
Condotta per una superficie di ben 163 dei 180 chilometri
quadrati ilichiarati Parco e perciò l'azione dei due Enti
interferisce.

Quindi ò bene che i due Enti abbiano un tecnico
forestale unicoi Dar per essere l'azione della Condotta
subordinata al programma del Parco, sarebbe stato più lo-
gieo che la Condotta fosse stata ohbligata a servirsi dello
stesso tecnico forestale del Parco. e non viceversa (3).

1) dn d,u,e rappresentqnti d,ei Comuni il cui territqrio sia cunpreso,

arwhe parz,ialmmte, nel perimetro d,el Parco, seelti dal Mlnistro di Agrlcoltura

tra i designoti dal surtdetti Comunl in numero di uno per ciascuno.

(3) (Nota del Segretario). Tanto più che il Consorzio, per quanto

Ia sua durata sia prevista illimitata nel suo Statuto, avrà invece

in pratica una durata limitata al tempo che basterà a mettere in
ordine Ia gestione d.el patrimonio degli Enti consorziati. Lo stesso Mini-

stero dell'Economia Nazionale, prevedend.o appunto che il lavoro

di miglioramento e di riordinamento non possa durare indefinitamente,

si impegna a corrispondere i sussid.i solo per determinati periodi' Quindi
il Conrorzio, a difierenza dell' Ente del Parco, ha vita limitata.
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tr'orse meglio ancora sarebbe che i due Enti fossero

Iasciati liberi di avere ciascuno il suo tecnico, salvo pra-

ticamente ai due Enti di accord.arsi caso per caso.

Non nascondo che converrebbe all'Ente ed. al Con-

sorzio d.i dare i lavori forestali a cottimo a privati profes-

sionisti, piuttosto che tenere tutto l'anno sopra posto un
titolare che finirebbe con l'addormentarsi sulla sua titolarità.

Inflne è superfluo richiamare la vostra attenzione
sull'insuffiaienza dello stanziamento di lire eentomila an-

nue : con tale sonrma non potremo gerto riuscire atl anriui-
nistrare il Pareo, se non rinunciando ad ogni azione di uri-
glioramento ed a buona parte dell'azione protettiva.

Questa richiede sul posto la presenza del Direttore del
Parco, del tecnico forestale e di un rid.otto corpo rli guardie

Tuttavia l'osservazione sfuggì forse alla Commissione Parlamentare,
che anzi questa, nell'incalzare della d.iscussione, peggiorò le cose, in quanto
mentre all'art. 15 aveva proposto : 1i serryizi lorutali (del Parco),

sord particolarmente preposto il titolnre della Cond,otta Fqrestale Marsicana;
§oppresse quel part'i,colarmente (che non signifi.cava nulla), mentre avrebbe

dovuto sostituirlo con un pssibilmnnte. Se con tale dizione l'emendamento
fosse passato, Ia volontà del legislatore sarebbe stata cvidente, e cioè che

esso riconosceva che gii i-nteressi nazionali del Parco soverchiavano quelli
della Condotta; e quindi che il diritto al tecnico della Condotta di essere

arche ope legis tecnico forestale del Parco era limitato alla poss'ibili,tà

pratica di esserne riconosciuto adatto, caso per caso.

Come sempre awiene, ben presto si manifestò praticamente l'erro--
neità tli quella disposizione, e l' Ente ne subì incagli e strascichi, che furono
però inrmediatamente superati con la necessaria energia. (Yedt la Rela-
zione esposta al Comitq,to esecutiuo d,el Consorzio per la Condotta Xorestale

MqrsiÉ,ann ne,lla sel,uta ordinaria unrurule d,el 18 Nouembre 1923 ,in Gioia de'

Marsi daL Presidente On. Ing. Erminio Sipari - Castel di Sangro - Stab.
O. Putaturo - 1923).



giurate, senza le qua'li sarà praticato iI bracconaggio conrc

durante Itultimo periodo di Biserva Beale: io ho scovati,
imbalsamati in una raccolta,, sei camosci uccisi nelle nostre
montagne dal1905 aI1912, cioò proprio negli anni di riserva ;

e sono in grado di affermare che in quegli anni si andava
a caccia a camosci come nei tempi normali, il che ricon-
terma quanto sia diflìr'ile tutelar e sul sorio la selvaggina.

Ire spese di personale, comprese le uniformi per k,

guardie e le indennità di trasferta, ammonteranno a Dorì

meno di L. 60.000; (e, se il tecnico forestalc non fosse quelltr

d.ella Cond.otta, salirebbero a 75.000 ); lo stanziamento si

esaurirà, con i seguenti soli cinque articoli di bilancio.

l. Spese e indennità pel personale del Parco L

2. Asseguo alle guardie forestali e comunali (11 Comuni) »

3. Canoni ai Comuni e sussidio alla Contlotta X'orestale »

1. Fitto locali uffici, caneelleria e posta »

5. Quota impianto e manutenzione tabelle, ch'usure ecc. »

Totale L.

60.000

r0.000

10.000

10.000

10.000

100.000

E' da notare intanto che le cifre su esposte sono tutte
insufficienti, specie quelle riguardanti le spese e indennità
pel personale del Parco. Infatti queste spese sono calco-

late per le guard.ie privabe, forestali e comunali occorrenti

alfa zona dichiarata Parco Nazionale dal R,. Decreto-Legge;

ma è notorio che l'orso vive anche in tutto il territorio
circostante al Parco, peI, una superflcie totale d.i circa 700

chilometri quadrati, e, se si vuole impedirne di fatto
la distruzione, bisognerà pure vietare la caccia all'oÌso

in tutta l,estensione sudd.etta e quind.i prciceclere alla guar-

dianìa per altri 700-180 :520 chilometri quad'rati.

t7
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Come vedesi poi dal paruiale bilancio sopra riportato,
rrori solo mancano in esso disponibilità per gratificazioni al
pelsonale e per premi speciali da conferirc agli agenti;
ma manca qualsiasi fondo per la quota dei rimboschimenti
spettanti all) Ente, giacchè il Ministero di Agricoltura non
confcrisce oorne premio che circa i due terzi della spesa

inconl r'ata.

Ma, quel che è più, mancano del tutto i fondi (e sono

u,ltle 100.000 lire che occorrerebbero) per svolgere Ia se-

conda parte clel programma dell'Ente, e cioè lo sviluppo
ricl t,urismo e d"e11) industria alberghiera, costruzione di
lifugi e di se,ntieri, manutenzione di rnulattiere, pub-
blicazioni pel propaganda e pubblicità, conccssioni di sus-

sidi sensibili (altrimenti non raggiungono lo scopo) a fa\.ore
tli servizi automobilistici, d.i imprese che costruiscano o

t serr'ciscano alberghi, spese di rappresentanza, spese per
Ia tutela del patrimonio ittico, spese per l'impianto ed

csr:rcizio del Giardino e d.el Museo Zoologico, del Giardins
o de! Museo botanico del Parco, per l'impianto della bi-
blioteca del Parco, spese lcgali, Irel interessi passivi,
pc.r' acquisto di mobilio, di tagliole, d,i materiale da cam-
peggio, pel indennità di missione e per Conimissioni con

speciali incarichi, per lisarcimento danni pcr divieti e

ìinritazioni, fondo per i premi per l'uccisione di animali
itocivi ai Iìni del Parco (lupi, r,olpi, aquile, ecc.), spese

irnprevisle ecc.

Quali scrie iniziative potlenrmo mai prenclere noi,
quarrdo pcl tutto ciò non disponiamo di un centesimo ?

Si può quindi ben dire che il Ministei'o ha istituito uu
Parco sulla cat"ta, perchè con i tnezzi ridotti che ha as-
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Èr,gnati si riesce appena a conservare la fauna e un pt-rt

la flora; ma non ad apportare alcuno di quei migliora-
nrenti. che fanno bella pompa nel decreto.

Perciò io mi soro battuto tenacernente col Ministro
del Tesoro per tentare di raddoppiare lo stanziamento I

rua dopo tre mesi di assalto, girato da tutte le parti, norr
nri resta oggi che invitarvi a formulare un voto in tal senso.

Ma, anehc, con una assegnazione di 200.000 lire annue,
non si lisolve il problema degli impianti: per il giardino
zoologico e botanico e per la coltivazione di piante medi-
cinali ed aromatiche (che potrà fornire utili ragguarde-
vcli) occol'r'e l'acquisto di una certa zona di temeno ;

pcl l'impianto degli uffici e dei musei zoologico e botanico
clel Parco, occorrono locali (che spero farmi concedere

g^r'atuitamente dallo Stato) e acquisto di mobilio ; per
rìruovere i primi passi nell'industria alberghiera occor-
rt,r'à, confelire dei premi e forse impiantare un albergo-mo-

tlello, chc stimoli e guidi l'iniziativa privata ; per tutto
t.it) oerrorle assolutanrentc l'intervento d.ella Cassa Depo-

siti e Prestitir che avrebbe garantito il mutuo che conce-

tlerebbe al Parco d.alla stessa assegtrazione annua fatta
trd esso rlal }finistero del Tesoro, che potlebbe trattenere
su di essa la somma conispondente alla quota annua per

interessi ed ammortamento della soulma mutuata ; per'

Ìa, costruzione di un albelgo-modello occorrerebbe l'au-
totizzazioncr all'Ente di accluistare i diritti a contrrbuto
tlai clannegiati rì.el tet'remoto del 1915.

Tutto ciò sar'à oggetto di un prossimo disc'gtto di legge,

r:he pleveda anche almeuo il raddoppiamento dell'asse-
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gnazione annua, e che mi riprometto di presentare al Par'-

Iamento a tempo oppoltuno.
fntanto cerco di racimolare materiale per la propaganda,

come un cliché del Parco e 2000 carte topograflche d.i esso,

che spero di aver gratis dall'Istituto Geograflco Militale
d.i Firenze mercè l'interessamento anche de1 nostlo Comm.
Lanni (1), e la fotografla d,ella regione del Palco dall'alto
a mezzo di aeroplani militari, per ottener Ia quale gradirò
il concorso dei membri Comm. Bonardi e Ing. Buttini (2).

Così, facendo di necessità virtù, diamo prova di fran-
cescara disciplina, nella ferma fede che la nostracostanza
otterràr iI suo premio, come d.eve ottenerlo l'istituzione
cui siamo preposti : perchè il Parco dt -Lbruzzo è cosa

buona, utile e bella !

Cap. 23o.

Chiusa.

lllustri 9,olleghi,

IIo terminata la mia esposizione. Spero di esser riu-
scito a darvi una chiara visione della regione d,el Parco
d' Abrtzzo, dell'opera svolta dai precursori, dalla tr'edera-
zione Pro Montibus e dal Direttorio Provvisorio clell, Ente,
sorto per privata iniziativa nel L92L e discioltosi l'8 marzo

(1) Si sono poi ottenute.
(2) Il Commissariato dell'Aeronautica ha poiaderito a tale richie-

sta, ma a condiziole che le spese relative vadano a carico dell'Ente
del Parco.
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1923 in previsione del Decreto di nomina dell'attuale Com-
ntissione Amministratrice dell'Ente Autonomo del Parco
l[azionale d) -Lbruzzo, riconosciuto dallo Stato col R. De-
cleto-Legge 11 gennaio 7923. E ho tentato anche di proiet-
tale lo sguardo nel futuro, cercando di esporvi un mio
programma di rnassima, che ora attende, mediante il vostro
diligente esame, d,i essere elaborato nei dettagli.

I n nirettorio Provvisorio,pel conferirmi il mandato di
redigere per la prima assemblea della Commissione ,{m-
ministratrice la relazione del lavoro da esso compiuto nei
suoi dieiotto mesi di vita, mi incarieava anche di formulare
a Toi I'augurio, anzi di esprimere la certezza, che l'opera
sua sarà, da Voi continuata con.pari zelo, amole ed entu-
siasmo' 

? trt' tj"ì-Noi accettiamo con sereno anirno la gravosa eredità.
(.lpproaazioni,).

Alcuni di Yoi non conoscono ancora il nostro Parco :

ci andremo insieme. I.ia Commissione non deve solo se-

dere in assemblea e deliberare nel chiuso di una sala : come

le seuole all'aperto, ia Commissione, per poter bene giudi-
care di alcune questioni, dqvrà recarsi su1 posto e terrà le
sue riunioni nelle verdi gallerie che i nostri annosi boschi

ad ogni passo offrlno, e d,elibererà, sub tegmr,ne fagi. (Ap'
plausi).

Così \:'oi non ad.empiretc frcddamente, but'ocratica'
rìì.t,ltte quasi, atl un dovere ; ma, innamorandovi d.i quei

luoghi maravigliosi, tratterete le questioni del Parco con

la stessa passioue, tnorbosa ma santa, che anima me da

rlc,tlici arrni. (Applnusi). 
I
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I)el resto ce ne dàr alto esempio l'illustre vegliarclo
che qui ci onora, il primo propugnatore del Parco, Romualdc,
Pirotta I (Yi,ri, applausi,l.

Ma non solo il flume, Ie guglie, i picchi, le toreste, le

seduzioni naturali del Parco voi dovete recarvi ad anrmi-
rare : anche le genti di quella regione voi dovete imparare
a conoscere, voi dovete awicinare, per apprezzarne le

alte qualità derivanti dalla più antica, genuina e jncorrotta

stirpe nostra, quella stessa, che, tanti secoli prima della
fond.azione d.ella Madre Roma, si chiamò 'i,tali,ca e all' Itali«
dette il nome. (Vit:i, applansil.

Quelle popolazioni voi dovete onorare d.elle vostl't,
visite, anehe per renderle certe che nou gli oppositori dei
loro legittimi diritti voi siete, ma gli amici loro, che in nonre

dello Stato, volete portare maggior luce di civiltà, fra di
esse. ( Approaaz'i,oni,) (1).

La rinnovata Tbaha vuole sciorinare al Mondo intiero
tutte le sue bellezze, anche le pi.ù ascose ; ma non può voler'

far questo a detrimento di undici paeselli i cui territori
sono entro il perimetro del Parco, nè infatti il R,. Decreto-
Legge, che lo istituisce, reca danno ad essi, ehò anzi
apporta loro benefizi.

Prima però che tuttc le genti del Parco sieno di ciò

eonvinte, occorrerà, del tenrpo; come occorrerà del tempo
plima che il Parco sia conosciuto.

(1) (Nota del Segretario) . La Commissione ha tenuto conto del-
I'invito del Presidente, tanto che di 17 conrrnissari uno solo non ha

fiuo ad oggi avuto l'agio di recarsi a visitare il Parco, che gli altri
conoscono quasi tutti perfettarnente per averlo percorso a piedi o rl

cavalllo.
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Perciò le: spese per la propaganda debbono ocouparc
uno dei primi posti nel nostro bilancio, tanto pir) che esse

servono per tutti i Parchi Nazionali d' Italia, poichò è in-
credibile quanti siano gli italiani, anche nelle u,lte sfet.e,

che ignorano completamcnte tale nraterja in cui si è fattcr
tanto progresso presso tutte le altre Nazioni.

Nei mesi scorsi moite per,qone nel congratularsi mi
dicevano : « Durque il Parco è latto quando ci posso ve-
nire ? 'r - Sì. signori: abbiamo avuto vittoria ; ma il
Parco non à fatto, il Parco è i,stitrt,i,to.Per f arlo oocorro spen-
dervi per molte diecine di anni I'esigua dotazione otte-
nnta: per rimboschire le chiazze b,ulle tra le rnolte rigo-
gliose foreste I per rendere più puliti, più verdi e pitì ricchi
di erbe i bei pascoli delle pittoresche nostre rnontagne I

per moltiplicare le fontane a cui i turisti possano dissetarsi:
per costruire una rete d.i strade mulattiere, che renda a,c-

cessibili i recessi più ignorati, i posti pirtoreschi e ìe vette
da cui si scoprono i panorami, e per facilitale l'es-.rcizio
degli usi civici alle popolazioni; per eligere rifugi contro
le.intemperie e che servano di punti d'appoggio per i gi-
banti ; per distruggere gli animali nocivi ; per aumentare la
sella,ggina nel Parco, onde rendere proficue le partite di
caccia fuori dei e,onflni del Parcc.r, non solo a vantaggio
dei cacciatori locali, ma per richiamare nella zona anche

eacciatori forestieri ; per proteggere e moltiplicare i grossi

mammiteri rari (orsi e cantosci) che costituiscono le spe-

cialità del Parco ; per creare le attrazioni che eccitino la
curiosità, dei visitatori (Museo e giardino zoologico degli
animali rari del Parco, giardino appenninico dellc piarrto
del Parco) ; per migliorare le vie ed, i trczzi di comunica-
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zione che diero accesso al Parco clai quabtro punti cardi-
nali; per migliorare le condizioni di alloggio clei forestieri
nei paeselli contornanti il Parco e per promuovere Ia pic-
cola e la grand.e industria alberglriera, p€r sviluppare una
aziono d.i continua propaganda affinchè venga da tutti i
ceti dei cittadini delle grandi e delle piccole città d'Italia
compreso lo scopo sociale e igienico dei Parchi Nazionali,
I'uti-lità per tutte le classi, d.al ricco all'operaio, di dedicare
le feste e le vacanze alle escursioni sui nostri monti a bene-
flcio del corpo e della mente ; per istrad.are i g'iovani che

compiono f istruzione premili,tare .uerso questo nostro ma-
gniflco campo sportivo ; e per far conoscere che il Parco
'i{azionale 

d1 .Lbruzzo esiste, è organizzato e può offrire
svaghi e campo di esercita zione per tutti i rami d.ello sport.

Questo, in riassunto, è il pro€iiamma che ci sovrasta
ed il merito della nostra Commissione sarà quello di effe b-

tuarlo con la magra assegnazione di cui 1'Ente dispone.
Dunque il Parco non è fatto.Il Parco esisteva come rna,-

teria prima, in quanto è la Natura che lo ha creato 1 ma
la natura stessa lo avcva degradato quà e là | valanghe e

incendi averrano fatto dei vuoti nel mezzo dei boschi, nu-
bifragi avevano corroso a monte, scavato arid.i valloni,
trascinato a valle i detriti, formando nudc colline bianca-
stltr I nel periodo quaternario i ghiacciai del Monte Mar-
sicano, del Monte Tru,nquillo, del Monte La Rocca,, a-ueva,Lo

scalicato nel piano enormi mot'ene, non, tutte oggi rive-
stite di vegetazion" ; [t'ig,,o" a,rrza,r l'indolenza o la cupidi-
gia di sfluttamento degli uomini aveva distrut,co i boschi
o li aveva ridotti in stato di abhandono. Per riparare tali
tlarr.ni e tali brutture sotse tur manipolo di uornini di buona
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rolontà, per prendere sotto tutela tale patrimonio, per ar-
restarne le manomissioni ed iniziare il ripristino e per ab-
bellirlo e renderlo accessibile.! Qo"*to manipolo, mediante
contratti coi Comuni, costituì un primo informe embrione
di Parco, e per privata iniziativa creò l) Ente Autonomo
del Parco, la cui amministrazione affidò ad. un Direttorio
Prowisorio, il quale poi sollecitò dal Governo Fascista il
R. Decreto-I-,egge 11 g:nnaio 1923, che dichiarayaropelegis,
Parco Nazionale d'Abrlzzo un territorio alquanto più
esteso, comprendente il primo embrione da noi creabo, e

istituiva l'Ente a,utonomo, e ad amminisòrarlo chiamava la
nostra Commissione, nominata con Decreto-Reale. Col

Deereto-I;egger cioè, interveniva lo Stato a ratificare l'o-
perato del Direttorio Prowisorio, a riccrnoscere come corpo
morale I'Ente autonomo da noi creato per iniziativa pri-
vata, ccncedendogli personalità, giuridica, e a finanziare,
sia pure insufficientemente, la bellissima istituzione.

- Per quanto riguarda pirì direttamente la mia persona,

io prevedo le amarezze che mi sono riservate : io sarò ri-
tenuto dalle popolazioni del Parco non come l'amico del
Pirotta, del Ghigi, del Vaccari, e degli altri illustri uomini
che idearono o che caldeggiarono per ragioni scientifiche
il Parco, nè corne il collaboratore del Parpagliolo, del Sarti,
del Borghesani e di tutti gli altri benemeriti che studia-
rorlo, su basi reali, le modalità della costituzione dell' Ente;
rura sarò «lalle popolazioni ritenuto cùme il cornplice ne-

cessario di S. E. Miliani e della Federazione Pro Montibus,
(1ome colui rhe ha tenuto il sacco per far cadere ben sette

degli und.ici Comuni nel tranello di onerosi contratti sti-
pulati per costituire il primo nucleo del Parco ; ma sopra-
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tutto sarò considerato come il d.eputato traditore clegli
interessi d,i coloro che lo inviarono a rappresentarli in Par-
lamento, e soprattutto ìteminenza grigia di S. E. Acerbo
in quanto lo indusse a far portare il famigerato Decreto-
Legge in seno al Consiglio dei Ministri. -

Questi saranno gli ascosi pensieri dei solitari, che non
osano parlare, queste saranno Ie insinuazir,ni che contro
di me si semineranno certo dai soliti mettimale, dai
gelosi, tlagìi awersari, da tutti coloro cui questa novità
dell'istituzione de] Parco far:à buon giuoco. per valersene
come arma nelle lotte comunali e politiche, contro le Ani-
ministrazioni che quei contratti stipularono, contro il De-
putato che quei contratti corrsigliò, Queste le accuse

che sopratutto il popolo minuto, fino a che non sarà illu-
minato dai fatti, sarà, disposto a credere con la facilità
che d.lriva d.al non saper concepire i varr.taggi futuri dei
bilanci dei C«lmuni col eonservato e migliorato 1;atrimonio
boschivo e pascolivo, col lazionale sfruttamento di esso,

con le tasse di soggiorno da imporre ai forestieri, nè i bg-
neflci che derivano all'industria armentizia dall'uccisione
sistematica e perqnne dei lupi, dalla manul,enzione delie
vecchie e nuove strade mulattiere, dall'aurnentata capaci-
tà dei pascoli migliorati, dalla costruzione di ritugi aperti
ai passanti, e d.i cisterne e di fontane in tutte le montagrre
ove sia possibile.

Comprendo le riserve dei proprietari di pecore e tli
capre : essi temono che con la presenza continua nel Palco
di un Direttore e di un Tecnico forestale, che è pureTecnic'o
della Condotta, a capo di un corpo di guardie speciali. la
vigilanza sarà, pirì effieace e sarà loro imped,ito di far pasco-



_267_

lare le pecore nelle zone riserr,ate ai eavalli e alle vacche,
e tli far distruggere i boschi d.alle avide e voracissime ca-
pre. Ma, se è lecito, a chi appartengono quei boschi cho

noi vogliamo salvare, se non alla Comunità, ? Manomettendo
il bosco di tutt'i, essi limitano ai cittadini poveri, che

sono l'enorme maggioranzar la possibilità di otte nere suf-
flcienti assegni di taglio per procurarsi la legna da ar'-
dere, assegni che saranno invece far:ilitati d,a una
oculata amministrazione dei boschi.

E indovino le mute riserve degli.appaltat,oli dei
tagli di boschi dei nostri poveri Comunelli; gli appalta-
tori sentono che per essi It Ente del Parco è un occhio
che guard.a e vede sul serio, è un grande occhio che

guarda troppo da vicino, e sono sicuro ohe, se lo potes-

sero, essi vorrebbero introdurre in questo grande occhio
l'albero fumigante che Ulisse flccò, friggendolo, nell'oc-
chio del ciclope Polifemo !

La classe poi dei taglialegna, dei boscaioli, d.ei cosidetti

lalegnami di montagna (che buttano a terra un intiero
albero per rir,avarne un pezzo di legname adatto ad esstrr

lavorato !) e una speciale classe abituata a maneggiar l'ac-

cetta con voluttà non appena le vien fatto, quasi che

facesse un dispetto alla guardia forestale e non urr danno

a sè stessa, sono anche i naturali nemici della istituzione

del Parco, che nell'opera, purtroppo insufficiente, dell' Am-

ministrazione forestale d"ello Stato, rappresenta, con f isti-

tuzione della Condotta, una organizzazione parastatale,

intesa a limitare la licenza, l'abuso, lo sperpero delle

rrostre rier:hezze legnose.
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Nella lotta sectrlare ingaggiata tra lo Stato, che rap-
presenta una limitazione, e l'inilio,tiluo. che, spinbo solo

dal cieco egoismo, tende sempre a eluderer si avranno di
certo inevitabili contrasti, anche nell'alta Marsica, nell'ap-
plicazione delle nuove prowid.enze escogitate per salvarne
i boschi e per arricchire i Comuni che ne sono proprietari.

Orbene in quesba lotta io mi offro di far da cuscinetto,
e, se occorre, da incudine 1 tanto lassù mi conoscouo bene
e sanno che ho pagato sempre di persona ogni lolta che

ho dovuto realtzzate un nobile scopo che mi ero prefisso.

Dopotutto è proprio di Iassù, è proprio dalla bella re-
gione oggi dichiarata Pareo Nazionale, che io fui lanciato
nella vita politica : nel 1913 fu con l'unanimità dei voti di
Pescasseroli, di Opi, di Bisegna, di Yillavallelonga e di
Lecce che io fui mandato alla Oamera come Deputato del
Collegio di Pescina, ma anche con la sottintesa qualffica di
deputato della montagna tLi cui flno allora erano stati
trascurati gli interessi. Tanto vero che nel programma
da me esposto nella piazza di Pescina il 28 settem,
bre 1913, e pubbllcato per le stampe in data del succes-

sivo giorno 30, io promettevo, perchè fin da allora avevo
sposato quei problemi, « 'il rimboschi,mento de'i nostri monti,
onile raaaiaare una delle lonti più i,mportanti, ilella. nostra
ricchezza comunale, cui si lega gran parte de'llu lortuna iPlta-
lia, e la grailuale nxesso, in aalore di, tutte le r'icchezze di cli-
rna,..., che renilono guesta nostra plaga una ilelle regioni più
suscettibili d'i ouott, renilòmento indu,striale >>.

Tale pronlessa ecco che io ho mantenuta e tr'adotta in
atto con l'istiLuzione del Parco e cì.ella Condotta tr'orestale

Marsicana.
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Malgrado le perdite d.i vite umane arrecate dal terre-
moto e dalla guerra, i paesi interessati nel Parco essendo

stati risparmiati, posso ben dire che gli uomini che oggi
dovrebbero opporsi all'istituzione del Parco sarebbero
proprio quegli stessi che, anche in base a quella parte
del mic programma politico, mi dettero l'unanimità
dei voti nel 1913, e che la riconfermarono fedelmente nel
1919 e nel 1921 (1). Tale ipotesi in verità ripugna alla lo-
gica. Anzi posso citare un episodio che dovrebbe far pre-
sumere il contrario : durante la guerra, quel terzo teruemoto

che per noi fu il non mai abbastanza deprecato Commis-
sariq,to Combustibili, al quale furcno preposti... gl'ingegneri
del Genio Civile, requisì anche l'unico bosco di Bislrgna,

vicino al paese, sicchè grandi furono le pressioni che mi
yennero rivolte d.a quei naturali perchè il bosco fosse de-

requisito I al che, evidentemente, non potei riuscire. E'
chiaro che, se a quell'epoca fosse già stato istituito l'Ente
del Parco Nazionale, la Commissione Amministratrice tli
esso avrebbe dovuto essere interpellata d"al Commissariato
prima di metter Ia mano su quel bosco ed i cittadini di Bi-
segna ayrebbero avuta untarma sicura pe.r conservarlo,

poichè i criteri informativi della legge istituente il Parco

avrebbero certamente fatto dalla Conrmissione consigliare

il Commissariato a rivolgere le sue libitlini distruttive
verso altre regioni, più ricehe di boschi che non il povero

Comune di Bisegna.

(f) (Nota del Segretario). Yeramente gli hanno riconfermato tale

unanimità di voti anche il 6 aprile 1924, benchè questa Relaziono

ron fosse ancora data alle stampe.
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Ecco dunque un Comune che presumibilmente do-
vrebbe più presto degli altri divenire fautore convinto delle
due nuove istituzioni, come quegli altri Comuni che hanno
sulla coscietza dei contratti di tagli di bost'hi o mal eon-

gegnati o poco accuditi. E credo, col dire quesbo, d.i aver
toccato quasi tutti i Comuni interessati nel Parco.

lllustri eolleghi,

Nella designazione che avete voluto fare di un uomo
politico a Presidente del nostro Ente, voi avete forse te-
nuto presente ehe la polibica è l'arte di guidare g1i uomini,
tli tttilizzare i loro bassi istinti a fin d.i bene, di educarli al
culto dei più nobili sentimenti al'truistici ammazzando il
bestiale innato egoismo, di plasmare le loro informi pas-

sioni primitive in modo che vengano grad.atamente ri-
volte a flni di carattere sociale, generale, abbandonando
privati interessi e particolarismi, per agire avendo di mira
solo il progresso d.ella Società, e l'avvenire della Nazione.

Nel caso speciflco del nostro Parco, che ha anche il
proglamma dello sviluppo alberghiero, cui è crnncsso il
problema del rimboschimento, che non si può compiere
con rapidità, possiamo dawero dire che il suo scopo si
proietta nel futuro e che 'noi lavoriamo, più che pet
questa, per le prossime generazioni.

Far penetrare tale concetto nelle rozze menti dei nostri
boscaioli, fornmre in loro questa nuova coscienza della
foresta; educare il popolo al culto delle bellezze r,atnrali,
t', dove occorra, imporre il rispetto della legge, non è cosa

che riesca agevole a chi viva lontano d.a quei paesi e non
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trbbia contatto e confldenr,a corL quei montanari : e questo
rui spiega ancora la ragione della mia nomina a Presidente
clell' Ente del Parco.

.Xrr§e queste sono state le r;ostre vedute nel volermi Pre-
siclente, io vi assicuro che mi avvarrò appunto delmio ascen-

tlcnte verso quelle popolazioni e che non tollererò più ivi
I'esistenza neppure di un sol denigratore del Parco.

{ fo farò appello ai maestri elemontari perchè istrui-
seano sugli scopi del Parco Ia nuova, gerLerazione I io cu-
rerò la stampa di opuscoli di propaganda di facile intetli-
genza I io, se occorrerà, terrò pubbliche conferenze. Se

lo crederete opportuno, conìe si è fatto nel Jasper Park
in America, pianterò dei cartelli con la scritta :

« Rispettate queste piante : esse sono ooslre ».

In ogni caso e con tutti i mezzi io governerò'1ì?arco.
Del resto io ero già troppo awiìito d.'incontrare

uelle nostre superbe foreste ogni tanto il cadavere di un
albero, abbattuto dal vento e rimasto lì abbandonator

senza che nessuno lo sfruttasse, fino a che divenisse inu-
tilizzabile per fra,cidume: si tratta spesso di alberi di
lispettabili dimensioni, e per tutta l'estensione di centi-
naia di chilometri quad.rati d,i bosco, si calcoli quale

lnassa d.i lt gname si perd.e annualmente, mentre con un
pò d' organizzazione si potrà farne legna cla ardere e

approvvigionarne i nostri istituti ed i paesi rispettivi,
bastarrdo a tel uopo moltiplicare le stiad.e mulattiele.

Io ero nausato di camminare pel tre chilometli, come

tni è accaduto nei boschi di I-recce ne) Marsi, fra clue flle
di cumuÌi di tronchi fradici, per migliaia di netli cubi e
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cli tonnellate di legname, andate perdute per incuria di
uomini e con enorme danno per quel Comune.

Ora che con tanta fatica si è ottenuta la legge per ov-
viare a questi sconci e a questi danni, bisogna applicarla
questa legge, beninteso cor senso di giustizia e di equità,
ma bisogna applicarla. E questo ò il compibo nostro più
delicato.

Nè può supporsi che, dopo le dovute spiegazioni, resti
ancora non conyinto qualche abitante dell'alta Yalle del
Sangro, che queste nuove prowidenze vanno a beneficare.

Nessuno meglio di essi può apprezza,rue i vautaggir p.er-

chò ad essi capita spesso di constatare, d.all'atto d"i Montc
Argatone, di Monte Marsicano e di Mcnte Panico, a quali
orride pietraie I'incuria degli uomini abbia ridotte la Yalle
del Giovenco, quella del Sagittario e la costa di S. Donato,
che ccnfinano col Parco e, con la loro miseria forestale, fanno
maggiormente risaltare l'opulenza di selve che esso invece
presenta.

Prevedo perciò che le stolte critiche e le faci-li accuse,

di eui non terrò couto alcuno, larranno solo a tenere un
po' in agitazione i meno illuminati dei villaggi interessati.
nè più nò meno di quel che è avyenuto per il Parco Nazio-
nale del Gran Paradiso. Ma, come già è avvenuto per que-

sto, preved.o anche che le false interpretazioni cederanno
presto il posto al buon sènso, che non rranca alle nostre
popolazioni di montagna.

Tanto più che l'istituzione di un Parco non deve esser
riguardata solo dal punto di vista regionale, ma anzitutto
da quello Nazionale: e l'Italia ha bisogho d,i Parcbi per
intensificare il proficuo movimento dei forestieri, e la So-
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bene di essa. E se benefici deriveranno ai Comuni per l'isti-
tuzione del Parco. e se lo Stato pel Parco spende annual-
mente somme rilevanti, che del resto costituiscorìo uì1

ottimo impiego di capitale, è giusto anche che i Conruui
non crreino difficoltà all'csplicazione della nostra opera.

Comunque sia, come rappresentante politi<;o dei Tre
.Lbrrzzi, dichiaro che l'opera mia non è terminata, perchè
continuerò a far pressioni presso il Gor,erno e presso i due
rami del Parlamento Nazionale affinchè l'annualità as-

segnataci venga almeno raddoppiata e perchc\ altre pì'o1:-

videnze rend.ano possibile Io sviluppo del plogramnla e-

nunciato nella legge che istituisce il Parco.
E come Presidente della nostra Commissione, sic'uro

del vostro costante appoggio e certo dtinterpretare il vo-
stro pensiero, dò assicurazione al Governo che noi faremo
di tutto per espletare il difficile mandato conferitoci e per
corrispondere alltalto onore cui siamo stati fatti segno.

E S. E. De Capitani, che con tanto amorc regge le
sorti del Ministero d'Agricoltura, e che oggi ha voluto
insediarci con sì nobili parole, si abbia il nostro ringra-
ziamento sincero e caldo, e dica a Benito Mussolini che noi,

col cooperare a risolvere il problcrna dei Parchi Nazionali,
il quale si t,'amuterà in maggiore civiltà, in maggiore be-

nessere, in maggiori future entrate per il pubblico erario,

intendiamo essere oompresi anche noi fra i più entusiasti

ricostruttori delle llortune d'Italia !

(Viai e ripotuti applausi,)

Domanda e ottiene di parlare il Gr. [|ff. Michele Oro,

il quale inaia a norne ilella Commtssione un oiao ooto d,i

t8
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plauso al Presidmte On. Sipari per la elaborata e completa

relaz'tone, proponendo che, a scopo di propoganila per i,l
Parco iPAbruzzo, e anoi in genere dei Parchi nazionali in
Italia, essa, aengd pubblicata a. spese ilell'Ente.

L'Assemblea, ad unartimttà,, approxrl,a proposta Oro (L).

(t) (ttota del Segretario). La pubblicazione è stata ritardata fino
a questo scorcio dell'anno 1925 per le ragioni esposte nella Prefazione.



APPENDICE

Tentativo di statistica de§li Orsi, Camosci, Caprioli,

Lupi e Aquile uccisi o catturati nella zon del

Parco Nazionale d' ltbruzzo.

(sd gra,iliranno ilai, lettorò ilalla regi,one conezioni ed aggiunte)

Si tenterà ora di elencare il numero degli animali di specie rare, o
corìrunque interessanti la fauna marsicana,.che, a memoria d'uomo, furono
uccisi o catturati nel territorio del Parco e delle sue adiacenze.

Le notizie che si riportano sono desunte per lo più dalla memoria di
chi uccise gli animali e da chi seppe co4 certezza che altri li uccise. L'uc-
cisione di un orso o d,i un camoscio è sempre un fatto che impressiona la
memoria del volgo, onde la notizia non lra dispersa, ma, anche di antica
data, si tramanda nelle generazioni. X'urono invitate a cooperare a questa

elencazione solo persone di provata serietà e.ben conosciute.

ORSI

La statistica che qul si riporta fu oggetto di pazienti ricerche, però essa

è certamente incompleta. Le notizie sicure che fu possibile raccogliere del-

l'uccisione di orsi (Ursus arctos L. Mars'icanus ,41t.) sono Ie seguenti :

t) - 1820. Intorno a tale epoca X'itippo Tarolla di Barrea uccideva 24 orsi,

di cui un maschio ed ura femmina in doppietto fra Ie rocce della « Fou' »

di Barrea.
2) - 1827. fn quest'epoca Leonardo Dorotea, illustre politico e scienziato

di Villetta-Barrea, uccideva 13 orsi.

I
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3) - 1840-45. In data nonprecisata di questo quinquennio un maschio fu
ucciso presso Scontrone e la pelle fu donata a S. M. il Re Yittorio Ema-
nuele II.

4) - 1840-1850. In questo periodo di tempo X'rancesco Virgilio di Villetta-
Barrea uccideva 3 orsi.

5) - 1854 Ottobre. Un maschio color fulvo del peso di un quintale fu uccjso

da Giacomo d.i Janni all' Obano, in territorio di Civitella.
6) - 1855. I pastori dei Sigg. Graziani uccidevano a bastorate, in località

Monta,gna Afiocata in territorio d.i Barrea, un o-rsacchiotto maschio.

7) - 1856. Il mnssaro Nicandro Di Cola, di Villetta-Barrea, uccideva una
femmina adulta del peso di oltre un qui:ltale a Monte ?orcotr,e in Co-

mune di Opi.

8) - 1859. In località Lampazzo (Lecce ne' Marsi) venne ucciso un vecchio

maschio di Chilog. lI2 di mantello grigio nella testa e nelle spalle,

morello nel posteriore.

9) - 1860-1865. In uno di questi anni fu ucciso un maschio nelle yicinanze

dell'abitato d.i Gioia de'Marsi. La belva era uscita dai boschi e la sua

uccisione dette luogo ad una vertenza giudiziaria tra coloro ehe

parteciparono alla caccia.

l0) - f860-f875. In questo periodo il Comrn. Carmelo Sipari ili Pe-

scasseroli uccise 3 orsi, d.i grandi dimensioui, di pelo rossiccio, le cui
pelli sono conservate in cssa tlel frglio, On. Sipari, in PescasseroÌi.

11) - 1874. Un maschio venne ucciso a Castellafiume. Non si hanno piir
dettagliate notizie.

12) - 1877. Giovanni Chiola, cacciatore di Lecce ne' Marsi, uccideva in una

grotta di quel territorio una femmina, la quale, prima di morire, sep-

pelliva sotto foglie e terriccio due suoi orsacchiotti. Il Chiola ed il suo

socio Giovanni Macera flsn,a,rono la pelle dell'orsa ed i due orsacchiotti
vivi (cui faceva da nutrice una capra) a S. M. iI Re, che fece pervenire
in dono al Chiola u:r orologio d'oro ed aI Macera un fucile.

13) - 1877 Ottobre. Un maschio di mantello rossastro di peso inferiore
al quintale fu ucciso al 0eud,o di Villetta-Bawea.La sua pelle trovasi
presso la X'amiglia Tarolla.

14) - 1878 Agosto 23. In territorio di Yillavallelonga ve''ne ucÒiso un
maschio del peso di 200 Chilog. di mantello nero. Si ignora dove tro-
vasi la pelle.



15) - 1878 Ottobre 18. Il Sig. Oreste Colantoni all'Obano d.i Civitella-Al-
fedena uccid.eva un maschio del peso di oltre l5O Chilog.,di mantello
fulvo. La pelle trovasi presso il Barone Barracco (Calabria).

16) - 1878 Ottobre 18. Ur maschio, di peso inferiore al quintale, veniva
rucciso nella suddetta località.

17) - 1879 Gennaio 6. Ura femmina giovane, del peso di circa 30 Chilog.,

marttllo rossastro con fascia bianea al collo e stella in fronte, veniva
uccisa in località Ripa4al,ossi, a due chilòmetri da Settefrati. La pelle

fu venduta ai fratelli Yisocchi ili .A.tina.

18) - 1879 Agosto 25. Un maschio tli Chilog. 140 veniva ucciso al Baln
T ran4liuso, territorio di Pescasseroli.

19) - 1880. X'rancesco l.Teri di Pescasseroli uccideva una, fspmina, e ne catr
turava i due figli, maschio e femmina, che furono acquistati dal Sig.

Giustino Graziani e ingabbiati. La femmina soprawisse fino al 1895,

anno in cui fu uccisa perchè divenuta troppo feroce e irrequieta.
20) - 1880.A.gosto 27.Un maschio adulto di Chilog. 180, di mantello morello

fu ucciso da X'rancesco Neri al Cutino di M. Tranquilln (Pescasseroli). La
pelle trovasi a Celano presso la X'amiglia Paolini.

21) - 1880 Ottobre. Un maschio d.i Chilog. I00, di colore fulvo, fu ucciso in
Valle Ciu":olara (Feudo Tarolla) dal Sig. Giustino Graziani, ilcui Èa-
tello Comm. X'ilippo ne conserva la pelle in Villetta.

22) - 1880 Ottobre. Una femmina di circa Chilog. 100, di mantello fulvo,
seguita da due figli, fu uccisa aI Coll,e d,i Mezzo (Feutlo Tarolla) dal Sig.

Ercole tli Janni.
23) - 1880 Ottobre. Un maschio, di circa Chilog. 100, tli mantello nero, fu

ucciso in località Oba,co dal Sig. Luigi X'ioooa di Castel fi Sangro.

24) - 1882 Ottobre. Un maschio di circa Chilog. 100, di mantello nero, fu
ncciso all' Obano tli Civitella dal Sig. Ercole di Janni.

25) - 1882 Ottobre. Una femmina fu uccisa all'Obano dal farmacista

Sig. Gerolamo De Sanctis.
26) - 1883. Un orso (non se ne conosce il sesso) fu ucciso dat Sig. Achillo

di Loreto in territorio di Barrea.

27) - 1884. Una femmina di circa Chilog. 100, tli -mantello castagn(), fu
nccisa da Emilio di Janni all' Obano di Civitella.

28) - 1885. Per l'ordine cronologico devesi qui ricordare che, disciolta Ia

riserva Reale di Caccia, tra il 1880 e il 1885, il Cav. Alessi mise a guar-

dia dei suoi armenti in territorio di Gioia de' Marsi il cacciatore
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Aatonio Orazi, che in quel periodo uccise 12 orsi adulti di ambo i sessi

e catturò due orsacchiotti.
Il Cav. Alessi conservò le pelli. ma queste andarono pertlute nel terre-
moto del 1915.

29) - 1885. Un maschio di Chilog. 85, di mantello marrone, fu ucciso da

Benedetto Jannucci. La pelle fu venduta a Cerignola all'On. Pavon-

celli.
30) - 1887 Agosto. Una femmina adulta ili Chilog. 110, di mantello ne-

rastro, fu uccisa in Val Canneto (Settefrati). La pelle fu venduta ai

X'ratelli Yisocchi.

31) - 1887 Novembre 17. Una femmina di Chilog. 130, di mantello grigia-
stro, ed un figlio di Chilog. 35, di mantello morello, furono uccisi al

Balzo d,el Capri.o (Pescasseroli) da X'rancesco Neri.
32) - 1889. Un maschio fu ucciso al Balzo Trauaqliuso (Pescasseroli) da

X'rancesco Neri.
33) - 1889. Una femmina tli Chilog. 95, di mantello bruno, fu uccisa a

Pescasseroli e la sua pelle donata a S. M. il Re.

34) - 1890 Ottobre. Una femmina adulta di Chilog. 140, di mantello ros-

sastro, fu uccisa in contrada ?re Confini (Pescasseroli). La pelle fu
venduta ai f,'ratelli Visocchi.

35) - 1891 Marzo 24. Un maschio di Chilog. 90, di mantello morello, fu
ucciso da X'rancesco Neri (Pescasseroli). La pelle fu venduta al Dr. En-
rico Sipari.

36) - 1893 Agosto 28. Un maschio tti Chilog. 95, di mantello grigio, fu
ucciso da X'rancesco Neri alla cq,ntonèra Campitel,li, (Pescasseroli).

37) - 1895 Settembre. Un orso adulto, di notevoli forme, fu ucciso dal
Comm. X'rancosco Sipari alla lorcella Salèra (Pescasreroli). La pelle

è presso il Comm. Sipari.
38) - 1896 Settembre. Un orso adulto, fu ucciso dal Comm. X'rancesco Si-

pari al Vallonedell,a Strega (Pescasseroli). La pelle è presso il Comru.

Sipari,
39) - 1896 Ottobre. Uq orso ad.ùlto, di grandi dimensioni, fu ferito dai

Comm. X'. Sipari a ?rauo,gliuso (Pescasseroli) e ritrovato in via di pu-
trefazione in una grotta nel territorio di Campoli Appennino.

10) - 1897 Agosto 5. Un maschio, aI quale fu tirato in territorio di \-illa-
vallelonga, fu rinvenuto il giorno dopo nelle montagne di Lecce ne'
Marsi.
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41) - 1897 Settembre. Una femmina giovane (4 anni) fu uccisa da X'rancesco

ed Erminio Sipari a Balza il,el Caprio (Pescasseroli). La pelie è presso il
Comm. Francesco Sipari.

42)- 1898 Novembre 13. Una femmina di Chilog. 75 citca fu uccisa alla
cantanèrq, Camp'itelli (Pescasseroli) dal Comm. Brancesco Sipari. La
pelle trovasi presso iI Comm. Pietro Sipari in Pescasseroli.

43) - 1899 Ottobre. Un maschio fu ucciso ilat Sig. Spada in Pescasseroli.

Mancano altre indicazioni; si sa soltanto che la pelle fu poi d.onata a

S. M. iI Re.
44) - 1908 Ottobre. Un giovane maschio di Chilog. 32 fu preso dai cani in

territorio di Villavallelonga e la pelle fu donata al Barone Zezza di
Cerignola.

45) - 1909 Ottobre. Due orsi (non se ne conosce il sesso) furono uccisi dal
Marchese Patrizi e dal Sig. Vincenzo Graziani d.i Roma, uto a Valle-

lorte el'alfio in contrada Le Vigne (Villavallelonga) ; Ie pelli sono presso

il Marchese Patnzi.
46) - l91l Agosto 6. Un maschio, di mantello nero, fu trovato morto dopo

tre giorni che era stato colpito. Non si hanno notizie della località nè

di altre caratteristiche.
47) - l9l2 Gennaio 12. Un enorme vecchio maschio di color morello, di

Chilog. 150, fu sorpreso durante il letargo e ucciso in YaI Canneto
(Settefrati). La pelle fu acquistata tlal Sig. .A.vv. Crescenzo D'Arrdrea
di Villetta-Barrea.

48) - Giugno 1913. Un giovanissimo maschio di mantello castagno fu
catturato dai pastori in territorio di Yillavallelonga e fu portato a Roma

al Marchese Carrega di Lucedio che lo donò al giardino zoologico dan-

dogli il nome di Martino. L'animale morl poco tempo tlopo il suo arrivo
a Roma.

49) - 1913 Agosto. IJn orso, d.i cui non si conosce il sesso, fu trovato morto

presso Barrea da alcuni contadini. La sola pelle pesava Chilog. 70.

50) - 1913 Settembre 7. Una femmina tti Chilog. l07, ali mantello morello.
fu uccisa al Balzo Tratngliuso (Pescasseroli). La pelle fu venduta ad

un pellaio.
5l) - l9l3 Setternbre. Un maschio tli Chilog. 210, di mantello fulvo scuro,

fu ucciso in territorio d-i Yillavallelonga. La pelle fu vend.uta a Roma.

52) - 1913 Settembre. Un maschio di cinque anni circa fu ucciso da Cesi-

dio Di Pirro.
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53) - 1914 Giugno. Un maschio ed una femmina alla distanza fi due giorni
venivano uccisi in contrada Orteiln (Lecce ne' Marsi) da Autonio
Oruzi.

54) - 1914 Agosto 25. Una femmina fu colpita dalio stesso Orazi e ritro-
vata morta dopo qualche giorno ad un chilometro e mezz.o di distanza
dal luogo dove venne ferita. Essa era accompagnata da tre piccoli
che furono uccisi dai cani.

55) - 1914 Settembre 20. Un maschio di Chilog. 75 di mantello grigio fu
ucciso in località Campitel,l,i (Pescasseroli). La pelle trovasi presso l'On.
Sipari.

56) - 1914 Settembre 26. Due orsacchiotti di 6 mesi furono uccisi alla caz-
tonèra Cam,pitelli (Pescasseroli). Le pelli sono ptesso l'On. Sipari.

57) - 1914 Ottobre 12. Un maschio tli Chilog. 132, d.i mantelo nero, fu uc-
ciso in località ignota. La pelle fu donata all' On. Mansueto De Amicis.

58) - l9l4 Novembre 27. Un maschio di Chilog. 37, di mantello rossastro,
fu ucciso in località ignota. La pelle trovasi presso il Principe Altieri.

59) - 1915 Una femmina d.i Chilog. 85, di mantello morello, fu ucciss in
luogo e in tempo non precisato; l+pelle fu acquistata dal Dr. X'esta di
Torino da un guardiano del feudo Bartolomucci'n Valh Canneto.

(Settefrati). La belva figura nel Museo Zoologico di Torino, in cui
vedesi anche un giovane escmplare acquistato a Roma.

60) - l9I5 Estate. Due orsacchiotti del peso di circa Chilog. 5 ciascuno, fi
mantello gngio, furono uccisi dai cani sul Moute Ortplln. (Lecce ne'
Marsi). Le pelli soho presso la famiglia Cornacchia.

6I) - 1915 Settembre. Una vecchia femmina, di mantello grigio, fu
uccisa in Pescasseroli da Cesiclio Di Pirro.

62) - 1916 Settembre 25. Una femmina d.i Chilog. 70 di mautetlo grigio
fu uccisa in territorio di Yillavallelonga.

63) - 1918 Agosto 16. Un maschio di Chilog. 230, di mantello grigio, fu
ucciso in territorio di Villavallelonga. La pelle and.o «iistrutta poichè
servì a far cioce (specie di coturni usati dai contadini in luogo d.i scarpe).

64) - l9t9 Luglio. X'u tirato ad un orso al Monte Ortnll,a (Lecce ne' Marsi)
da certo Viacenzo Bassi. L'animale ferito andò disperso.

65) - 1919 Agosto 16. Una femmina fi Chilog. 90, di mantello castag4o,
fu uccisa da Biagio Paponetti in località Le Vigne di Trasacco. Trovasi
imbalsamata al Museo Oivico di Genova.
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66) - 1919 ,{gosto. Un maschio fu ferito e ritrovato morto dopo cinque
giorni in territorio di Yillavallelonga.

67) - 1920. Un maschio neonato, d.i Chilog 3, fu trovato morto in una tana
dai Sigg. Simonicca Alessandro e Dott. Maddalena durante rma cac-
cia in contrada Vallone ili Lrice (Lecce ne' Marsi). La pelle trovasi
presso il Dr. Maddalena.

68) - 1920 Estate. Un maschio, di circa Chilog. 100, ru ucciso da Santilli
Antonio in contrada C*npo ili Merinetn. (Lecce ne' Marsi).

69) - 1920 Luglio 21. Un giovane maschio in abito estivo a pelo rado, ine-
guale, di colore bruno rossiccio sulle zampe e cannella pallido sulla
testa e sul corpo, piùr chiaro però sulla testa, fu ucciso da Pompo-
nio Ciccone prQsso Lecce nel Marsi. L'esemplare trovasi imbalsamato
presso la collezione del Dr. Altobello «li Campobasso.

70) - 1920 Luglio 31. Una femmina semi-adulta, in abito estivo, di pelo
rado e ruvido, d.i colore bruno-giallastro uniforme, più scuro sulle
zampq fu uccisa in Vallc ili Cerro presso Collelongo da Manftedo di
Scenna. L'esemplare trovasi imbalsamato presso la collezione del Dr.
Altobello di Campobasso.

71) - 1920. In territorio di Yillavallelonga fu ferito un orso e trovato pu-
trefatts dopo qualche giorno.

72) - 1920. In territorio tli Collelongo fu ucciso uu maschio giovanissimo,
di Chilog. 40.

73) - 1921. In territorio di Villavallelonga furooo feriti, e ritrovati poi
putrefatti, due orsi.

74) - 1921. Un maschio giovane sui sei mesi, di mantello rossastro scuro,
fu ucciso in territorio d^ Pescasseroli.

75) - l92l Giugno 13. Un maschio di Chilog. 130, di colore morello, fu uc-

ciso a Schiena Cawllo (Pescasseroli). La pelle fu vendutp al Sig. Anto-
naglia.

76) - t92l Luglio 22.Un maschio d.i Chilog. 112, di colore morello, fu uc-

ciso a Schiena Caaallo (Villavallelonga). La pelle fu venduta al Sig.
Zella.

77) - 1921 Settembre 12. Due giovanissimi q1si, maschio e f, pmins, fi
circa Chilog. 20 ognuno, di mantello grigio, furono uccisi ai fre
Confini d-i Pescasseroli.

7 8) - 1921 Settembre 23. Un maschio tti Chilog. 210, di mantello nero per-
fetto, fu ferrto a sera ; la mattina dopo si awentava contro iI cacciatore



-282-

Sig. Biagio Paponetti che era and ato a rintracciarlo nel V ul,lone C q,nile-

lncchifl di Trasacco. L'esemplare trovasi imbalsamato al Museo Ci-
vico d.i Genova.

79) - 1921 Ottobre 14. Una femmina, di riantello grigio chiaro, del peso

ili Chilog. 72,. fu uccisa da Pietro Neri, al Balzo Trauagtrfzso (PeScasse-

roli). La pelle fu donata a S. A. R. .A.medeo d'Aosta, Ducà delle Pu-
glie, che era presente alla caccia.

80) - 1921 Dicembre 16. Una femmina vecchia, in pedetto abito inver-
nale, con pelo lanoso lungo ll centimotri, di colore bruno unilorme con

una striscia dorsale piìr scura e sfumature fulvo chiare sul muso, sulle

orecchie, sul capo e sul collo, fu uccisa n Valle Canneto da Benedetto
Iannucci. L'esemplare trovasi imbalsamato presso la collezione del
Dr. Altobello di Campobasso.

81) - 1922 Settembre 17. Un maschio giovane, di mantello nero, di circa

anni 6, del peso di Chilog. 75, fu ucciso da Olindo Trillò alla Cantonèra

Campitelli (Pescasseroli). Trovasi imbalsamato aI Museo Civico di
Milano ove può vedersi montato anche lo scheletro.

[1923 Giugno 21. Una-femmina di eocezionale grandezza accompa-
gnata da 4 figli fu vista in tmccia di cibo in contrada Campo Mori,ceto

(I,ecce ne' Marsi). La 6.era uccise un cane].

82) - 1923 Inverno. Un maschio fu ucciso al feudo tli Yilletta"Barrea da
Benedetto Jannucci.

83) 1924 Giugno 9. Ur maschio vecchio, di circa un ouintale, di mantello
nero sfumato di rossastro sull'anteriote e sulla testa, fu rinvenuto, uc-

ciso da ignoti, in Val,le Caauto (Pescasseroli). Della pelle, data l'avan-
zata p\trefazione, non si potè natwakzzare che la testa.

84) - 1925 ,A,prile 11. Tre orsetti, una femmina e due maschi, del-
l'eià di mesi 2 112, catturati iu Villavallelonga dal Cav. Stefano
Sciaccaluga, lasciando incolume la madre, furono allevati nel Giardi-
no Zoologico di Roma, dove uno dei maschi perì all'età di 5 mesi,

di encefalite con vers&mento sieroso sub-aracnoid.e, e figura al
Museo Zoologico del Parco in Pescasseroli.

La statistica riguarda complessivamente 104 anni di tempo, che
vanno diminuiti di 3 periodi (dal 1820 al1827, dal 1827 al 1840, dal 1865
al 1872) per i quali non si hanno notizie di orsi uccisi o catturati; e vanDo
tliminuiti dei periodi 1872 - 1878 e 1900 - 1912 in cui non furono ucc,isi
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oisi, stante il tlivieto esistente per esserci in quei tempi la Riserva Reale
d.i caccia. fn 45 anni, che tanti ne comprende la statistica riportata, fu-
rono complessivamente uccisi o catturati 154 orsi. Nel f921 vennero uccisi
l0 orsi. di cui 6 a Pescasseroli; dal 1922 in poi, istituito il Parco, venne
ucciso un solo orso all'auno.

Senza tale istituzione la razza del pacifico carnivoro d'Abruzzo che,
innocuo eremita, vive isuoi giorni solitari negli annosi boschi della Marsica,
sarebbe definitivamente scomparsa.

CAMOSCI

Di notevole interesse zoologico e faunistico è il ca.moscio d' A-
bruzzo (Rupicapra ornata Neum.), tipico delle alte cime marsicane,

che giustamente i moderni naturalisti vollero d.istinto in una forma
diversa dal Camoscio delle .A,lpi, dei Pirenei e dei Balcani.

Con quanta maggiore accnraièzza è stato possibile si sono fatte ri-
cerche anche sulle uccisioni dei camosci awenute sino ai nostri giorni
nell'attuale zona del Parco Nazionale e sue adiacenze e si è potuta pertanto
compilare la statistica seguente :

l) - 1827. Due camosci furono uccisi nello stesso giorno ùla Posta Smnna-
tura di Obaco (Opi) ilal Cav. Leonardo Dorotea.

2) - 1863 ,{.gosto. Una piccola, femmina fu uccisa dai cani dei pastori in
Vall,e,Iannangara, L\ tenimento di Barrea.

3) - 1870 Dicembre. Due maschi di Chilog. 36 e 37 furono uccisi in con-

trada .Eosso ilcll' Arciyrete e Canciarella Xonilillo (Opi) dal Sig. Patri
zio Cimini.

4) - 1874. Una femmina di Chilog. 30 fu uccisa in contrada Caoeiarella d'i

Xonùilla (Opi) da Costanzo Tatti.
5) - 1877. Una fernmina fu uccisa d.al rev. X'ederico De Sanctis di Vil-

letta. La pelle trovasi presso la famiglia De Sanctis.

6) - 1879 Gennaio. Un maschio fu ucciso al Colle il,ell,e Teste (Civitella)

dal Sig. Oreste Colantoni.
?) - 1880. Una femmina di Chilog. 15 fu uccisa alla Carntarella Eonilill'o

da Patrizio Cimini.
8) - 1882. Un maschio fu ucciso in territorio di Opi da M. di Loreto.
9) - 1886. Una femmina tli Chilog. 25 fu uccisa a Msnte Amuro (Bond.illo)

da Luigi Cimini.
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10) - 1887. Un maschio fu ucciso da Tommaso de Cristoforo (Barrea).

11) - 1895 Novembre. Una femmina d.i Chilog. 30 fu uccisa al Yallonn ilnlln

Palanche (Civitella) da X'rancesco tli Giulio.
12) - 1896 Novembre ll. Un maschio fu ucciso in Valle Xond,il,lo tla Camillo

di Loreto.
13) - 1896 Dicembre. Un maschio di Chilog. 35 fu ucciso in Valle

Iancina (Opi) da X'rancesco di Giulio.
14) - 1897 Ottobre. iJn maschio fu ucciso a Mon* Amq,ro (Opi) tla

Leonard.o Colantoni.
15) - 1897 Novembre. Due maschi e due Iemmine, di circa Chilog. 30

I'uno, furono uccisi rcl feu,ilo Anton,utci dal Sig. Yincenzo d'Andrea
di Villetta.

16) - 1897 Dicembre. Un camoscio fu ferito e preso vivo in Montagna

Pianezzd (Opi) da X'rancesco di Giulio.
17) - 1899. Un camoscio fu ucciso da Giuseppe Tarolla e inviato al Re.

18) - 1899 Ottobre. Un,maschio fu ucciso stil Monte A'maro ed. inviato al
Re da Francesco d.i Giutio.

t9) - 1899. Quattro camosci uccisi da Nioola Tarolla di Civitella-Alfedeur.
20) - 1900 Dicembre. Un esemplare adulto fu ucciso nei boschi sopra Al-

fedena.

21) - 1905 Gennaio 10. Una femmina giovane fu uccisa in Valle Jannangaro
(Civitella) Trovasi presso la collezione del Dr. Altobello di Campobasso.

22) 
-1905 

Gennaio 10. Un maschio giovane tli pochi mesi, fu ucciso in Valh
Iannarutara (Civitella). Trovasi presso la collezione del Dr. Altobello.

23) - 1908 Dicembre 12. Un maschio adulto fu ucciso alle Coste Camasc,iare

(Civitella). Trovasi presso Ia collezione del Dr. Altobello.
24) - 1909 Aprile 9. Un vecchio maschio fu ucciso stl Monte Caprino

(Civitella) dal Dr. .A.ltobello e trovasi presso la sua colleziore.
25) - l9ll Ottobre 20. Un maschio adulto fu ucciso in Valle Caccia Grand,e

(Civitella). Trovasi presso la collezione del Dr. Altobello.
26) - l9l2 Agosto 6. Un maschio adulto fu ucciso in contrada Uamiotto

(Monte Obaco di Civitella da Benedetto Jannucci. Trovasi presso la

collezione del Dr. -{,ltobello.
Senza data sono le segr-enti uccisioni : Emilio d-i Janni 4 camosci;
Girrseppe Tarolla 5 eamosci ; Nestore Tarolla 9 camosci.
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La statistica enumer& un totale di 49 camosci uccisi ir uo periodo non
consecutivo di 85 anni (f827-1912), ma la sua saltuarietà ci fa certi che non
sia esatta e completa e ciò per le grandi difficoltà di raccogliere tutte ie
date d.i uccisioni che possono essere state efiettuate. Si devono ricordare 15

camosei uccisi in un sol giorno, non appena fu tolto dalla zona il divieto
di caccia, essendo stata soppressa la riserva Reale (gennaio lgl3).

Comunque le uccisioni dimostrano lo scarso numero di camosci esi-

stenti nell'Appennino Marsicano. La libertà d.i caccia awebbe pregiudicato
la conservazisne della specie; è quindi evidente quanto fosse necessaria la
tutela che se tre deve esercitare se vuolsi chela Rup'impra qrnatu rimanga
ad attestare la presenza in Italia di una forma faunistica rara.

E' interessante sapere che le balze sowastanti la Vall,e Xoniltll,o
(Regione Camosciara), in territorio di Opi, sono ancora discretamente
popolate di camosci. Colà furono visti varie v.olte, anche in epoca

recente, in branchi abbastanza numerosi, ed è accertata la notizia
che il 18 giugno 1923 un pastore ebbe ad osservare sulle pend.ici d.i

Monte Amaro (m. 1846) un branco di 18 camosci accompagnati da
giovani dell'annata.

Nella primavera 7924 furono visti alle Coste Camosciare gruppi di
camosci (3-6) accompagnati da piccoli dell'annata. Ciò conforta: chè la tran-
quillità dovuta al d.ivieto di caccia assicura l'inctementq della specie.

CAPRIOLI

Altro mammifero che merita la più grande tutela è il Capriolo
(Capreolus Capreolus .t.) Questo elegante cerrro era in tempi non

molto antichi assai comune in Italia, dalle .A'lpi alla Calabria. .A.ttual-

mente ancor frequente in Cadore è però quasi scomparso dal resto

dell'Italia settentrionale e med.ia, ove esiste soltanto in qualche

riserva di caccia. Dall' .Àbruzzo alla Calabria trovasi ancora quà e

là allo stato veramente libcro; ma gli inttividui si fanno sempre più
raii. Specie poco prolif.ca e molto insidiata è destinata a scomparire

per quanto la recente D.uoya legge sulla caccia ne invochi una certa

protezione vietandone l'uccisione per tre anni.
Nella zona del Parco Nazionale il Capriolo ancora esiste, ma è

certo che vi è diveuuto molto raro. Si ha certezza che ogni tanto
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se ne vede qualche individuo nei boschi di Monte Dubbùo (Valle
X'ondillo), e nei territoli di Pescasseroli, Gioia, Lecce, Yillavallelonga,
Campoli e Alvito. Un tempo vi fu molto abbondante.

Si sono potute raccogliere le seguenti notizie di catture o di uccisioni:
t) - 1820 - Risale a quest'epoca la notizia che un contadino di Civitella,

certo Altonucci, durante la sua vita di cacciatore abbia ucciso in teni-
mento di Barrea, specialmente in Valle Jd,nnangara, ben 105 caprioli.

2) - 1850-70 .- In quest'epoca il Comm. Carmelo Sipari e A,chille
Laudazi distruggevano in continue paÉite di caccia oltre 80 caprioli
nella Dilesd Comunale di Pescasseroli.

3) - 1860 - 1865 - Si ricorda che in uno di questi anni fu ucciso un ca-
priolo entro il recinto del Cimitero iLi Gioia de' Marsi.

4) - 1896-- Gennaio- Un capriolo di 28 Chilog. fu uccisonellemontagne
di Villavallelouga.

5) - 1896 - Novembre - Un capriolo maschio di Chilog. 30 fu ucciso da
X'. tli Giulio sul Monte Dubbio (Opi).

6) - 1899 - Maggio 15 - Un giovanissimo maschio fu catturato in terd-
torio di Yillavallelonga dal contadino Nicola di Loreto.

7) - 1910 - IJn tenero capriolo (di un mese o due di età) di Chilog. 3 fu
catturato da una donna (certa Nazzarena Brunetti) in territorio di
Lecce ne' Marsi. X'u rimesso in libertà.

8) - 19'14 - Un maschio con cofl)a ramificate, (di 2 o 3 anni) fi chilog.
30, fu ucciso in contrada I4and,rillo (Lecce ne' Marsi) da Giuseppe Terra.

9) - 1916 - Un Capriolo adulto fu preso vivo a Campoli.

AI,TRI ANIMALI.

Oltre alle tre specie di mammiferi succitate, che meritano rigorosa
tutela e per le quali in parte il Parco Nazionale d' .lrbruzzo ha ragione
di esistere come utra necessità, si rinvengono nella zona parecchie altre specie
di mammiferi, i quali vanno compresi nella denominazione generica di no-
ciui, perchè recano daqno sia ai mammiferi che si intendono tutelare, sia
a tutta quell'altra selvaggina stanziale per la quale il Parco Nazionale
può rappresentare una riserva di rifugio e di naturale ripopolarneuto.
Questi mammiferi sono i seguenti:

Tasso (Meles taxus Schreb.)
Martora (Mustela martes L.)
Faina (Mustela foina L.)
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Puzzola (Putorius communis Cuv.)
Donnola (Putorius vulgaris Briss.)

Lontra (Lutra vulgaris Ercsleb.)
Lupo (Canis lupus L.)
Yolpe (Yulpes vulgaris Briss.)
Gatto (X'elis catus Auct.)
Lince (Felis Lynx L.)

LUPI

Nel territorio d.el Parco e nelle zone limitrole il lupo è purtroppo ancora

assai abbondaute, sparso dappertutto e continuamente randagio.
Ne sono conseguenza evidenti e rilevanti danni al bestiame, onde

tlei delitti del famelico carnivoro viene spesso ed a torto incolpato l'orso.
Per quanto frammentaria ed incerta possa essere la statistica che si

è potuta mettere insieme delle uccisioni e delle catture dei lupi, tuttavia
essa non è priva d'interesse. Non si sono però raccolte notizie di catture di
uccisioni di tempi antichi, quand.o certamente il lupo, come altrove, anche

nella zona del Parco Nazionale doveva essere più abbondante.

Si hanno le seguenti notizie accertate:
1) - 1903. Presso a poco in quest'epoca Severino Rossi uccideva due lupi

nel bosco Sant' Angel,o poco lungi da Lecce ne'Marsi.
2) - 1909 Luglio 12. Alessandro Simoniccra in contrada Parntm'ia(Lecce

de'Marsi),catturava 4lupicini che furono donati al Sindaco fi Roma.

3) - 1919. Yincenzo e Saverio Bassi di Gioia de' Marsi uccidevaDo un lupo

i:r contrada Turchio.
4) - 1922 Aprile 4. Nei boschi di Villavallelonga veniva ucciso un lupo
. maschio, esemplare adulto che trovasi imbalsamato al Museo Civico

di Storia Naturale Giacomo Doria d-i Genova, che ne conserYa anche lo

scheletro. Nello stesso giorno e nel med.esimo Iuogo fu tirato ad altro
lupo che fu trovato morto {opo vari giorni.

5) - 1922 Aprile 5. Presso Civitella Alfedena fu ucciso un iupo che fu in-
viato al Museo di Storia Naturale di Roma.

6) - 1922 Maggio 14. In tal giorno in luogo imprecisato fu uccisa una

lupa.
7) - 1922 Luglio 20. Palmerino Roselli con altri di Aschi catturavano in

contrada Valle Cupa (Bisegna) otto lupicini.
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8) - 1922 Settembre 17. Una lupa adulta d.i Chilog. 28,500 venne uccisa

da Nicola Tarolla in località Vall,one il,el,l,e Pal,anch,e (Civitella;.
9) - 1923 X'ebbraio 27.In,tal giorno lo stesso Tarolla tirava ad un lupo che

se ne andò ferito.
10) - 1923 .A,prile 4. Lo stesso Tarolla uccideva in località Boccn,le Xoci

un lupo adulto di Chilog. 36.

11) - 1923 Maggio 5. Lo stesso Tarolla uccideva in località Piano d,elle

Cese un lupo adulto di Chilog. 32.

12\ - 1924. Lo stesso Tarolla, §ervendosi di stricnina, awelenava un lupo
adulto che fu rinvenuto morto dopo un mese (14 marzo). Se ne conserva
il cranio presso la Direzione del Parco. Altri tre lupi che divorarono
l'esca awelenata si ritiene che siano anch'essi morti, essendo scomparsi.

f3) 1926 Novembre 19. Il Direttore del Parco, Dr. Paolucci, ser-

vendosi di stricnina, uccideva tre lupi in una sola notte alle porte
di Pescasseroli.

GATTI SELVATICI

Per i Gatti selvatici e le Linci (volgarmente chiamate- lupi ceruieri )
si hanno notizie troppo scarse, vaghe e frammentarie, per poter fare
ura statistica di uccisioni accertate. Qualche individuo tli gatto
selvatico è stato ucciso nel territorio del Comune di Settefrati e certo
Giuseppe d'Eleuterio ne ha uccisi 4 nel tempo della sua vita di caccia-
tore. Un Gatto selvatico, ucciso nel Giugno 7922 in territorio tti Villa-
vallelonga, trovasi imbalsamato presso il Dr. Rogati di quel paese,

e due gatti selvatici, uccisi nei boschi di Lecce ne) Marsi fauno
parte del Museo Zoologico del Parco in Pescasseroli, insieme ad altro
esemplare ucciso nel 1925 a Civitella.

LINCI

Delle Linci qualche individuo esiste ancora qua e là, come in terri-
torio tli Barrea, Civitelia, Settefrati, Lecce ne'Marsi e Yillavallelonga,
Graffiature ed uccisioni tli vitelli e d.i pecore, non imputabili nè ad orsi nè
a lupr (1922), fanno ritenere per certa ancora I'esistenza della Li:lce.

hancesco Lippa, guardia Comunale di Villavallelouga, assicura
che di recente ha as.qistito alla lotta fra il suo cane ed un animale di pari
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graudezzt e che dai eonnotati da lui riferiti si ha ragione di ritenere
sia verameDte una lince. Come, pure recentemente, Pietro Celidonio,

legnaiuolo di Villetta, ha avuto agio ili vedere per parecchi minuti una

lince tli sesso femminile seduta sui posteriori.

AQUILE
Degli altri mammiferi nocivi, quali i carnivori minsli, non ha interesse

una statistica delle uccisioni e catture, poichè essi, più o meno abbondanti,
sono comuni nelle zone meno coltivate di tutta ltalia.

E' invece importante conoscere come nella zona del Parco Nazionale
e nelle sue adiecenze siano comuni le aquile, le quali pérò non si ha sicurezza

di poterle tutte ascrivere alla specie Aquila chrgsantns.

Sono note ed accertate le segucnti uecisioni e catture :

1) - 1862 .Agosto. Certo Giuseppe di Janni catturava un'aquila.
2) - 1866 Luglio. Due aquilotti furono catturati dal capraio Vincenzo Mad-

damma in contrada Selva Bella (Barrea).
3) - 1879. Un'aquila grossissima veniva uccisa in contrada Mandrile presso

I'abitato di Opi.

1) - 1900 Dicembre. X'rancesco Di Giulio uccideva un'aquila in contrada
Serra Piana di Opi.

6) - 1903 Dicembre. Lo stesso cacciatore uccideva un'aquila nel X'eudo

Tarolla di Civitella.
e) - 1904. Un aquilott<., fu catturato dal farmacista Giulio di Loreto.
7) - 1908 Settembre. Un'aquila giovane, maschio, di circa Chilog. 6 ve-

niva uccisa in coutrada Magrana (Lecce ne'Marsi) da A.lessandro

Simonicca che la tiene tutt'ora imbalsamata presso di sè.

8) - l9ll Dicembre 18. Un'aquila ili Chilog. 4,700 di m.2,42 di apertura
di ali veniva uccisa alla Foce di Barrqa da Nicola Tarolla.

9) - 1914 Giugno 11. Un'aquila tli Chilog. 5,200 e di apertura d'ali di m.
2,20 veniva uccisa dallo stesso Tarolla in località Monte Irto.

10) - 1914 Giugno 25. Un aquilotto fu preso nel nido da Yincenzo D'An-
drea sul Monte Rotondo in tenimento di Barrea.

11) - 1914 Luglio 12. Un'aquila di Chilog. 4,100 e di m. 2 d.i apertura di
ali veniva uccisa da Nicola Tarolla in Valle d.i Rose (Civitella).

12) - 1914 A.gosto ll. Due aquilotti. maschio e femmina, yeniveno

catturati nel nido in cortrada Magrana (Lecce ne'Marsi).

t9
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13) - 1920 Maggio l. l,o stesso Tarolla uccideva un'aquila di Chilog. 4,100
e di m. 2,28dt apertura di ali in località X'onte delle Tre Cannelle.
L'aquila fu catturata merrtre coveva rrel nido.

14)- 1921 Agosto 17. Un aquilotto veniva catturato in contrada Magrana
(Lecce de'Marsi) da X'abio Gallotti.

15) - 1922 Agosto 17. Cesidio Scorna e Biagio Paponetti uccidevano un'a-
quila in contrada Magrana (Lecce ne'Marsi).

16) - 1923 Agosto l. Nicola Tarolla tirava ad. un aquilotto mentre usciva
dal nido. X'g ritrovato morto da un pagtore dopo 15 giorni.

17) - 1924 Giugno. II Dr. Maddalena di,Lecce ne' Marsi catturava due
aquilotti.

18) - 1924 Luglio 1. Cattura di un aquilbfto nelle roccie della « X'oce

d.i Barrea ». L'aquilotto è conservato vivo pressci la Direzione del
Parco in Pescasseroli.

19) - 1924 Dicembre 5. Mediante una carogna di cane awelenato
con stricnina fu ucciso un magnifico esemplarè di aquila marina
(Haliaetus albicilla) oggi visibile nel Museo del Parco.

20) 
- 1925 Dicembre 18-23. In territorio di Pescasseroli le guardie del
Parco presero alla tagliola 3 aquile reali, che figurano nel Museo
Zoologico del Parco.

.s"ròc+r6'\,4
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II.

STATISTICA DELLA FLORA

Il c,arattere di questa relazione non consente di svolgere adeguatamente
il tema della flora del Parco. Essa è quanto mai interessante, sia per le
specie la cui appariscenza delle corolle e delle infiorescenze colpisce anche
il pitr estraneo ad osservazioni e stud,i d.i botanica, sia per le specie o forme
peculiari della flora di questi monti, sia per le specie ili piante meficinali o

altrimenti definite « piante officinali » perchè, quale più quale meno, hanno
interesse per le antiche e per le moderne farmacopee.

LTno svariare infinito d.i corolle riveste in primavera i prati e le pendici
del Parco, onde il turista trova ampio pasto alla sua ammirazione e alla
raccolta, che è pur sempre oggetto di chi compie escursioni in montagna.

A dimostrare come il territorio del Parco contenga piante che hanno un
notevole valore botanico si riporta quì appresso un elenco d.i queile specie

phe dall'illustre Prof. Pirotta furono riconosciute como assolutamente
ceculiari di questa regione.

Esistono dunque, secondo il Pirotta, nei monti e nei boschi del Parco
le seguenti specie e varietà,:

Rumex nepalensis Spes. var. Frandeanus Chiov.

Saponaria bellid.ifolia Sm.

Alyssum rupestre Ten.

Ranunculus alpester L. var. magellensis Ten.

Saxifraga glabella Bertol.
Potentilla chrysautha Trevis.
Geum hotorocarpum Boiss (Sirente).

-{rmenia vulgaris 'W. var. Majellensis Boiss.

Centaurea alba L. var. Tenoreana Wilek.
Hieracium guaphaloides Arv. Touv.

» Naegelianum Pauc.
Poa laxa Hart.
Carex lasiocarpa Erh.
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Alium moschatum L.
Salix repens L.
Rapistrum perenne All.
Biscutella auriculata L.
Adonis vernalis L.
Saxifraga exarata Will.
Potentilla fruticosa L.
X'alcaria vrrlgaris Bernh.
Ligustrum lucidum Mill. var. Seguieri Koch.
Daucus grand.iflorus Scop. var. Daucorlaya Drude.
Erodium alpinum Her.
Androsace alpina L,
Androsace maxima L.
Orobanche reticulata lVall.
Scutellaria alpina L.
Satureja Acinos Scheele, var. rotundifolia Briq.
Senecio aurantiacus S. C.

A.rhillea nana L.
Carduus canficans W. et K. var. collinus W. et K.
Lactuca perennis L. var. tenerrima Pourr.
Hieracium ,luricula L. var. serpillifolium X'r.

» bupleuroides Gm.

Il Direttore del ,Parco per il 1924-1925, Cav. Dott. Carlo Parl-
lucci, ha inoltre pazientemente racco,to alcune forme anch' esse

rare, o che non eraDo sino ad ora state rinvenute nell'appen-
nino Marsicano, quali il CYPRIPEDIUM CALCEOLUS L. magni-
fica orchidea, l'unica d'Europa che ricorda le orchidee tropicali e

che vegeta nel Parco nelle umide forre dei boschi. Altre tre specie

intoressanti son la P.A,RONYCHIA KAPELA KERN, ciai nivei fiorel-
Iiui argentei, la SILENE ARMERIA L. il cui stelo è sorruontato

dalle infiorescenze del più bel rosso vivace ; la SAXII'RAGA CUNEI-
BOLIA L. anch'essa non comune.

Non breve è Ia schiera poi delle piante officirali, alcune oelle quali sono

assai abbondanti nel territorio del Parco e per le quaii si deve pensare ad

una loro vtloizzazione industriale.
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Lc specie che sono state rinvenute nel Parco dal Direttore Dr. Paolucci,
soDo le seguenti:

Polyporus fomentarius X'ries (il comune fungo da esca)

Aspidium X'ilix- mas Swartz.

Juniperus communis L.
Colchicum autuunale L.
Polygonatum officinale All.
Saponaria officinalis L.
Helleboms niger L.
Berberis vulgaris L.
Chelidonium majus L.
X'umaria officinalis L.
l[asturtium officinale R. Br.
Rioes Grossularia L.
Rubus idaeus L. (lamporie).

X'ragaria vesca L. (fragola).

Potentilla pl. sp.

Linum catharticrm L.
Polygala vulgaris L.
Jlalva pl. sp.

Hypericum perforatum L.
Daphne Mezereum L.
\:acciuium Myrtillus L.
Arctostaphylos officinalis Vimmer et Grab .À. Uva'ursi Spr.

Gentiaua lutea L.
Gentiana pl. sp.

Cvnanchum Yincetoxicum Pers.

Hyssopus officinalis L.
Hvoscyamus niger L.

-ttropa Belladonna L.
Verbascum pl. sp.

Digitalis ferruginea L.
Digitalis lutea L.
Pinguicula vulgaris L.

-lsperula odorata L. (il 'Waldmeister ilei tetleschi; cL,n cui si fa
in Alsazia il tanto apprezzato vino tonico Maiweir o Maintrak)
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Sambucus nigra L.
Valeriana ofrcinalis L.
Achillea Millefolium L.
Artemisia vulgaris L.
À.rnica montana L.
Taraxacum ofrcinale'Wcher.
Chenopodium Bonus-Henricus L. (comunemente conosciuto col nome

vernacolo di Orapo e che ha largo uso commestibile in sostituzione dello
Spinacio).

c\1òa^)b ì,/'
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Societè Botantquc ile Ge'nù,e, VII, 188-211, 1915.
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park ma avsàttas et! ornrade ev 34,05 haz av den till Dalby

kronopark i Dalby socken och MalmÒhus làn hòrande SÒderskogen. §Èo-
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DprertunNr oF rEE rNrERroR. - Glacier National Park. Washington,l92l,
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Dppenrunr.rr oF rEE rNTERroR. - Sequoia and General Grant National
Parks Washington, 1921.

DpplnrurNT oF TEE TNTERIoB. - Sketch of Yosemite National Park and,
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'Washington, 
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sewe. Departmmt ol the Interi,or, Caitada, Xorestry Brannh, Bulleti,nn
51,t-69,1915.
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North American Conserva,tion Conference. Washington, 1909 - 4. - 8 p.
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31, 1918, qnd 1919. Ottawa, 1920.
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1921, Ottawa 1922;
Drplnrupxr oF THE rNrERroB, olNADA. Report of the Commissioner of

Canadian National Parks. X'or the year ending March 31 1922.
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PUBBLICAZIONI
dell'[nte Autonomo del Parco Nazionale d'Abruzo

-+.+--

r. - Legge rz luglio 1923, N. r5rr, riguardantelacostituzione del

Parco Nazionale d'AbrtJzzo, e relativo Regolamento. (Con

carta tofogralÌca del Parco) (esaurito) L. lrSO

z. - l\[anuale del Parco Nazionale d'Abtuzzo. (Con annessa carla

tofografi.ca del Parco). I-, 2;-

3. - Relazione del Presidente del Direttorio provvisorio dell'Ente

Autonomo del Parco Nazionale d'Abruzzo alla CÒmmis-

sione Ammirristratrice dell'Ente stesso, nominata con Regio

Decreto z5 Marzo ry23. (Con carta topogralfica del Parco

e due clufies nel testo)-. L. 1r-

Di prossima pubblieaatone:

,1, - Envrxro Stpenr - il Parco Nazionale d Abruazo. Volume di

zoo pagine su carta di lusso con 8o illustrazioni fototipiche

e z carte topografiche del Parco.

Iranco di porto nel Regno per i sottoscrittori L. {;0r-
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